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AL BEATISSIMO PADRE 

CLEMENTE XBL 




L Soglio di Voftra Santità Ca- 
po vifibile della Religione or- 
centro deir unità della ftefla fi prc- 
naturale tributo queft’ Opera y ch< 
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alla -direfa ed illuftrazìone della Religione me- 
defìma è indirizzata . li Vodro zelo , e la 
Voftra clemenza , que’ fingolarlffimi fregj che 
tra gli altri numerofi e grandi in Voi prin- 
cipalmente fi ammirano , fperare mi fanno , 
che abbiate a riceverla benignamente . Io ho 
la forte di viver in una Città , dove fono fla- 
to teflimonio di veduta delle Voftre Paflorali 
follecitudini , e delle generofe Voftre intrapre- 
fe ; quali ordinate allo fplendore, e purità del- 
la Religione , quali al fbccorrimento , confo- 
lazione , e vantaggio de’ Popoli alla Voftra cu- 
ra commelfi . E' piaciuto alla Provvidenza to- 
gliervi al particolar reggimento di quella Chie- 
fa , e ben fa il Cielo quanto altamente ci dol- 
fe il Voftro partire : fe non che tal dolore fi 
tranquillò ; sì per vedervi colà innalzato dove 
la fbllecitudine delle Chiefe tutte vi fi ap- 
partiene ; sì per mirare in mezzo a noi vi- 
vi tutt’ ora , e chiari i monumenti del Vo- 
lito amore , tra’ quali noveriamo ben volen- 
tieri r averci lafciato in fucceftbre un Ve- 
Icovo e Cardinale ■ Eminentiflìmo , per le doti 
della mente c dell’ animo fatto a norma del Vo- 
ftro 
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ftro cuore . 'Salito Voi fulla Sede del Principe 
degli Apoftoli, il Voftro ardore per 1’ integrità 
della Fede , la vigilanza per la purità de’ coftu- 
mi , la larghezza co’ bifbgnofì , la clemenza uma- 
niilima verfo di tutti tanto fi fono refe più lu« 
minofe , quanto Voi fiere divenuto più grande . 
Non è la fola Roma , ma il Mondo tutto Cri- 
fliano , a cui fi edendono i penfieri Voftri e 
le cure : • per la qual cofa fìccome dubitar non 
fi può , che grandiffima allegrezza vi rechino i 
profperevoli avvenimenti della Religione ; cosi 
tengo per fermo , che le avverfitadi , e le tra- 
verfie vi pungano acerbamente : e tra effe la 
cruda guerra , che da tanti torbidi arditi inge- 
gni , mercè di Libri velenoGffimi , fi muove a 
quefta ftagione contro le verità più importanti ,• 
e i dogmi fondamentali della fanta noftra cre- 
denza . Voi Padre Santo , che ftete legittimo Ere- 
de ( adoprerò le parole di S. Tommafo d’ A- 
quino ad Urbano IV. voftro Anteceflbre nella 
dedicazione della fua Catena d’ Oro ) Voi , che 
fiete legittimo Erede della Fede ) e di quella bea- 
ta confejftone di Pietro , che fonda in terra la 
Cbiefa , . e contro di cui le Porte delf Irfernt 
. _ non 
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non .vìnceranno giammai : Voi , dico , ben co- 
nofcete , che tutti cotefti sforzi nemici ande- 
ranno Tempre falliti : che potranno i venti fcuo- 
tere bensì la Nave, ma non potranno foinmer- 
gerla . Con tutto ciò il Voftro cuore paterno 
non può mirare fenza raccapriccio ed orrore 
cosi temerarj attentati , che fono almeno di 
pericolo ai femplici , ed agli Autori e mac- 
chinatori di elU d’ una fatale rovina . Penetra- 
ti in vero da limili fentimenti ( che fono nel- 
la S. Voftra tanto più forti , quanto fovra le 
membra tutte il capo s’ innalza ) Scrittori illu- 
ftri di qua , e di là da’ Monti , efcono in 
campo alla giornata con Opere valorofe a ri- 
battere quegli sforzi audaci de’ Mifcrcdenii , e 
a vendicar i diritti della Religione aflalita . Il 
penfiero medeGmo ha eccitata la mia debolez- 
za , e m’ ha infpirato coraggio ad imprendere 
il tenue lavoro , che vi confacro . Qui propo- 
fto io mi fono di dimoftrar la fermezza de’ 
fondamenti , fu cui la Religione noftra G ap- 
poggia ; elporre nelle naturali fembianze la 
maeftà de’ dogmi che infegna , ed ilgombrar 
le menzogne , onde G argomentano i Liberti- 
ni 
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jii o di abbatterla , o di sfregiarla . Se ciò 
mi fia riufcito’ a dovere , alla S. Voftra s’ af- 
petta il conofcerlo , e il giudicarlo . Spero al- 
meno , che alla Voftra Clemenza , e all’ A- 
poftolico Voftro Zelo non farà difcara la mia 
intraprefa . E tanto più ciò mi giova fperare, 
quanto che riguardar potete queft’ Opera come 
un picciol frutto dell’ orrevoliflimo incarico , 
che io foftengo in quella Univerfità , che fi 
mantiene e fìorifce lotto gli aufpicii di quella 
immortale Repubblica , di cui Voi nafcelle 
già Cittadino ; e che riconofcendo per la più 
ferma bafe del Principato la Religione , colla 
mente , col valore , e col fangue di tanti il- 
lullri Figliuoli ne ha follenuti lèmpre i dirit- 
ti , e ne ha dilatati i confini . Vagliano 
quelli riflelfi a rendere in qualche parte de- 
gna degli fguardi , e del padrocinio di Vo- 
llra Santità la picciola olFerta , che vi prefen- 
to , unita ai più finceri voti al Donator d’ 

ogni bene ; acciocché lungamente , e a tempi 
migliori ferbar vi voglia per vantaggio della 
Chiefa , e per confolazion de’ Fedeli , tra’ qua- 
li farà fino all’ ellremo refpiro chi , umilmen- 
te 
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te chiedendo la voftra Apoftolica benedizione, 
con' profondiflimo offequio fi dichiara 

» c ^ . 

Della Santità' Vostra < T 

. f ' ' ' ? • 

' ‘ ‘ • 1 




t « 


Umiliff. Devotijf. Offequ. Senìtore' 
F. Antonino Vallecchi de’ Preaieaiori. 

A CHI 
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CHI legge! 


le lo Audio della Religione fia il più 
nobile , e più importante d’ ogni al- 
tro, ella è veritù, di cui non può du- 
bitarfi . La fublimitù del fuo oggetto , 
che è Dio O. M. , la grandezza delle 
fue confeguenze , che lono le forti c- 
tcrne dell’ uomo, ne fon le chiare riprove. Hanno, 
non vuol negarli, le fcienze tutte , e le belle arti i 
lingolari lor pregi; e molto in vero di lode degni , 
c della Società benemeriti fi ftimeranno fempre colo- 
ro, che con lunghi ftudj , e fatiche a coltivare, e 
perfezionar le medelime fi fono rivolti . Con tutto 
ciò ficcome il merito ed i vantaggi cotefte facol- 
tà , avvegnaché fieno da certi anguAi termini circo- 
fcritti , paragonar non fi poffono per vcrun modo con 
quei, che dalla Religione ridondano; cosi 1’ amor, e 
lo Audio di queAa dee fenza dubbio agli altri tutti 
antiporfi . Ciò a vero dire è Aato in ogni etk da 
preAantifiìmi uomini molto ben conofeiuto , i quali 
perciò a queAa divina feienza le più profonde , ed 
afiidue meditazioni applicarono , non per acquiAarne 
foltanto quella leggier contezza , che è ad ognuno 
necefiaria, ma per conofeerne i fondamenti , per pe- 
netrarne i dettati , per vederne le relazioni , che è 
quanto a dire, tutto nelle fue parti , e nella fua in- 
terezza poAederne il fiAema . É tanto più di buona 
voglia per mio parere ingegni eccelli a tale Audio fi 
dedicarono , quanto che conobbero chiaramente non 
ifchifar gi^ cAo il commerzio delle altre facoltk a 
perfone di lettere più gradite , anzi accoglierle di 
Libro I, b buon 
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X PREF ^4 ZIONE. 

buon grado, e ricercarne onninamente la colleganza . 
La Filofofia , la Storia , la Critica , c ogni maniera 
di erudizione concorrono co’ loro lumi e fcoperte ad 
iliuftrare e confermar i teoremi della Religione ; fic; 
come poi da effa vicendevolmente trar poflbno que- 
lle facoltà e direzione e rinforzo . Di qual ufo fieno 
Hate ai Padri Latini e Greci le umane difcipline , e 
quanto nobilmente inferite fi veggano nelle Òpere di 
que’ Maefiri , che anche ne’ fecoli fuficguenti hanno 
trattata a fondo la Religione, tutti quei Io conofco- 
no , che dei Libri loro han contezza . Se però la 
nobiltà, .il vantaggio, e la bellezza pur anche di 
quella dottrina hanno meritato mai fcmpre, che uo- 
mini di miglior fcnno fi volgeflero a coltivarla,* dico 
che a quella noflra flagione un altro fi aggiugne , e 
affai più forte motivo , che a tale Audio potente- 
mente dee trarli . E chi non fa effcre a noi toccata 
la ria fventura di veder la Religione afialita a guer- 
ra aperta per ogni lato ? I libri che ferità di 111 da’ 
monti feendono qual falda di neve fciolta dal Sole 
ad inondare le noftrc contrade , non fono gik mac- 
chiati d’ un qualche privato errore , con cui a guifa 
delle antiche Erefie, or quello or quell’ altro dogma 
particolare contraftino : volgon cffi gli audaci sforzi 
centra tutti i noftri Mifterj , centra la Rivelazione , 
eontra la Provvidenza , centra 1 ’ Efiftenza ftelfa di 
Dio , vale a dire , tutta fi argomentano di fvellere 
fino dalle radici la Religione e rivelata , e naturale . 
So ben io , e i faggi tutti lo fanno , che tali affalti , 
comechè pur foffero in mille modi, e per mille fia- 
te ancor raddoppiati , fono e faranno fémpre inettif- 
fimi all’ empia intraprefa . Quindi non fia chi penfi 
llimarfi da me necefl'arj gli umani foccorfi per lolle- 
nere la Religione in feftelfa, la quale fondata. elfen- 
do fopra la verith, e dalla polTanza di Lui, che n’ è 

r Au. 
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r R E F Z I 0 N E. xi 
r Autore, protetta, non può elTere vinta , o legger- 
mente fcofia giammai . Ma perchè poi non fi dovrà 
da’ bennati figliuoli vendicar i’ onore della lor ma- 
dre ; perché non fi dovrà rintuzzare la baldanzofa ar- 
roganza di chi ardilce sfregiarla ; perchè non recare 
lume e follegno a quegli fpiriti deboli , che per in- 
ganno altrui jllanno vicini a perire ? Or quelli' fon 
quei motivi, per cui, fecondo mio avvilo, debbono 
in quello tempo più che in altro mai uomini d’ in- 
gegno , c di dottrina forniti gli lludj loro alla Reli- 
gione rivolgere : e quelli appunto furono que’ mede- 
fimi, ond’ io, quantunque di tali pregj fpogliato , e 
della mia debolezza ben confapevole , applicato mi 
fono al prefente lavoro . E polciachè io tengo ferma 
opinione che la cagion principale , onde coloro che 
in leggendo libri malvagi, o cadono in empietà, o 
vacillano, fra il non conofeef eglino i veri titoli, fu 
cui fta appoggiata la nollra credenza, il nt n capirne 
con chiarezza gl’ infegnamenti , in corto dire, il non 
fapere la lor Religione: perciò mi fono io pollo ad 
i 1 piegare , e provare colla limpidezza c forza, che per 
me fi è potuta maggiore, 1’ intero fiitema della me- 
defima si naturale, che rivelata; trattando ad uno ad 
uno i dogmi fondamentali della prima , e ponendo 
nel fuo pieno lume quegli argomenti , che dimollra- 
no r efillenza e divinità della feconda . Nella efecu- 
zione poi di tale configlio, trattenuto opportunamen- 
te mi fono a riferire con fedeltà, ed a ribattere con 
forza i fofifmi , le dicerie, e le impollure che gl’in- 
creduli fpargono contro le verità da noi follenute. Il 
che ficcome fpero fia per giovare a difinganno de’ 
femplici , cosà formerà la difefa della Religione ol- 
traggiata , e mottrerà nel fuo vero af|->etto il carat- 
tere di chi ha l’ardir di affalirla. So che per avven- 
tura non mancheran di coloro , cui non piacerà tal 

b 2 confi- 



■xì; prefazione. 

■ configlio , quafi temendo, eh’ errori enormi efpofli 
nella comune favella agli Iguardi di ognuno ofi'cnder 
polTano i femplici Leggitori , e forfè fervir ad alcuno 
ù inciampo. A quelli però finceramente rifpondo che 
io pure di buona voglia lafciate avrei tali orridez- 
ze nell’ ofeuritU dell’ obblio, quando folfero effe rin- 
chiufe ne’ foli volumi o di un Obbes, o di uno Spi- 
nofa, o di tale altro de’ Mifcredenti , le di cui Ope- 
re per r idioma, e pel metodo poco fon lette, me- 
no intefe, e nelle hoftre contrade poco o nulla dai 
più conofeiute. Ma dacché per 1’ indullria de’ Liber- 
tini le più efecrande empietà fi fon tratte a pubbli- 
ca luce, e diftefe con metodo lufinghicro e fcritte in 
un idioma ormai comune all’ Europa fi fan girare in 
mille, e cento libricciuoli di Lettere, di Saggi, di 
Poefie , di Romanzi , di Drammi , e cader fi fanno 
in man di ogni genere di perlone ; perchè lafciar fi 
dovranno feorrere baldanzofe e impunite per fover- 
chio timor^ di offendere gli animi deboli col confu- 
tarle? Perchè riprodur non fi potranno in un’ Opera, 
in cui le verit'a ad effe contrarie fono gih prima am- 
piamente efpofte e fermamente provate ; in cui gli 
errori appajono in un fembiante vero bens'i e natio, 
ma perchè tale appunto e d’ ogni lifeio fpogliato , 
perciò capace ad infpirare 1’ orrore; in cui finalmen- 
te confutati fono ed abbattuti con argomenti fu- 
periori ad ogni giufta eccezione ? Cos^ per vero dire 
veggio praticarfi di qua e di Ih da’ monti, da molti 
non meno faggi che valorofi Scrittori, i quali accin- 
ti fi fono a rintuzzare a guerra aperta la impudenza 
ormai fmodcrata ed ecceìfiva de’ Libertini : ed han 
giudicato dover parlare con un linguaggio intefo da 
tutti contra un veleno, che minaccia a tutti infezio- 
ne. Più però mi ha confermato nel mio tenore 1’ e- 
fempio de’ Padri della Chiefa . Quelli, ficcome offer- 
ta 
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PREFAZIONE. xiii 
va uno Storico (a ) affai rinomato , erano ritenuti 
di molto nell’ entrar pubblicamente in quiRionI di 
■Religione : contuttociò qualor compariva una qual- 
che maniera di errore , ( ficcome molti e orrendi e 
abbominevoli , or contro il dogma, or contro la mo- 
rale apparivano ) era quefto il foggetto ordinario del- 
le pubbliche iffruzioni loro e fermoni. Lo cfponeva- 
no in tutta la fua bruttezza : producevano gli argo- 
menti , fu quali i Mifcredenti appoggiavanlo ; indi 
a confutarlo e ad abbatterlo li rivolgevano . Chiun- 
que è verfato nella lezione de’ Padri la che mille te- 
ftimonianze d’ un tal tenore recar potrei : ficcome fa 

f )ur ognuno , che 1’ idioma , onde fcrivevano e par- 
avano i Padri Latini, era 1’ ufato da tutto Occiden- 
te, e da tutto qiiafi 1’ Oriente capito era quello de’ 
Greci . La ragione dunque e 1’ elcmpio , le io pur 
non erro, giultificano baftevolmente il mio configlio. 
Elio è ordinato a far conofcere e gullarc la verità, a 
chi pur troppo diletrafi d’ attingere a tanti fonti di 
errore : e Ipcro che fia efeguito con quella dilicatez- 
za e rifpetto, che aver fi debbe alla Divinità, alla 
Religione , e al pudore . So in oltre, e 1’ ho accen- 
nato poc’ anzi , che Libri ed eccellenti pel merito, 
e copioll pel numero ufciti già fono a favore della 
noftra credenza , ed in confutazione dell’ empietà . 
Ciò però , anziché ritirarmi dall’ Opera , m ha ag- 
giunto nuovo coraggio; e 1’ altrui efempio m’ ha i- 
nanimito ad ufcir fulle traccie di tanti illuUri com- 
battitori alla difefa della caufa comune . Oltre di 
che, fe tutto di i Libertini producono in ifcena fat- 
to nuove fembianze l’errore, e perchè non dovrà fo- 
ftenerfi con fempre nuovo calore la verità? Quindi è 
che io applicato principalmente mi fono con iftudio 
particolare all’ efame di alcuni de’ più recenti fcritti 

de’ 


( a ) Fleury Di/c. II. fut F Hift. N. XIV. 
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xlv PREFAZIONE. 
de’ Mifcredenti . Dico di alcuni , giacché molti tra 
loro, oltre 1’ elTer malvagi , Tono si inetti c da po- 
co, che non altro meritano , fuorché un intero di- 
fprezzo. Di quelli dunque mi fono accinto a feopri- 
re, e a diflìpare gl’inganni, eh’ edendo pieni di cer- 
to ardire, che volgarmente appellafi fpirito, fparfi di 
erudizione, e difteli con eleganza , fono ricevuti con 
più di plaufo, e cadendo fotro gli occhj di chicchd- 
fia fpargono col favore d' un’ infelice celebrità più fa- 
cilmente il veleno. Altra ofTervazione pur anche per 
me il è fatta intorno al gran numero degli Scrittori, 
che dall Inghilterra fpezialmente , dall’ Ollanda , e 
dalla Germania fono iilciti in campo a combattere 
contro gl’ Increduli ; cJ è , che molti di loro , an- 
corché dotti fieno ed eruditi, attefi però i pregiudi- 
zi funelli della lor Setta , incapaci fono a difendere 
la Religione di tutto punto. In fatti ella é propofi- 
zione certifllma già dall immortai Bofl'uet ampiamen- 
te dilcuffa, e che da noi pure a fuo luogo farà pro- 
vata ad evidenza , che quel principio medefimo che ci 
fa Crijìianì , ci fa Cattolici . Ora ficcome i Teologi 
Protellanti rifiutano la feconda di quefte illazioni , 
cosi foftener non poffono il gran principio , che pro- 
va la Religione CrilHana fenza cadere in contraddi- 
zione con le ftefll , e in confeguenza efporfi alle ri- 
torfioni ficriffime de’ Libertini ; i quali da un tale 
loro rifiuto del fiftema ortodoflTo li traggono , quali 
direi , per via d analifi a mirar come vacillante la 
bafe ftelfa del Criftianefimo; giacché fe quella è fer-« 
ma ( com’ è fermilfima ) dee portarci fino al Catto- 
licifmo. Le difpute del Collins, del Clerc, del Wo- 
olllon, c del corpo de’ Sociniani ( a’ quali credo che 
fenza ingiuria negar fi polla il nome CrilHano ) con- 
tro de’ Protellanti , ne fanno chiara riprova . Anzi 
mercé de’ principj ftablliti nella pretefa Riforma fi 
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PREFAZIONE. ' 
fon veduti alcuni aperta la ftrada per padar fino agli 
eccedi dell’ empieth r' di che nel terzo libro diftda- 
mente diremo . Comechè adunque negar non fi vo- 
glia , che varj punti di Teologia sì naturale, che ri- 
velata fieno fiati in quefii ultimi tempi adai valoro- 
famente trattati da Scrittori divifi dalla Comunione 
Romana: certa cofa però fi è, che folo un Teologo 
Cattolico può formare un fifiema legato • di .Religio- 
ne con connedione intera di principi e di confeguen- 
ze, e fenza lafciar breccia alcuna elpofia al nemico. 
Per la qual cofa trovandomi io per ineffabile donò 
deir Autore , e Compitar ttella Fede Cesi* nel grembo 
della fola vera credenza ; e per clementidima degna- 
zione del Veneto Augufio Senato pofio ad infe- 
gnare e difendere in quella celebre Univerfitk la fa- 
cra dottrina, pofi 1’ animo , e per tributo di grati- 
tudine a Dio, e per adempimento di dovere verfo il 
mio Principe, a dar 1’ ultima mano a quefi’ Opera, 
da me gik tempo fu principiata , ma per varie oc- 
correnze interrotta . Si degni favorirla il Cielo , e la 
riceva di buon grado il Lettore, a cui tofio nel pri- 
mo Capitolo fi prefenta in ifcorcio il foggetto inte- 
ro , c il difegno di tutto il lavoro. 


TAVO- 
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TAVOLA DEI CAPITOLI. 

Dei fondamenti della Religione Naturale. 

CAPO L 

Saggio di Storia delia Religione, e de nemici ^ e delle 
guerre contro di offa, 

I . Origine della Religione , della Superfli^ione , e della Empie - 

PaR- ^ 

II. Pnpagaxjone della Religione e della Superjlixione : quella fer- 
ma jempre , ed uniforme quefia variata fempre , e cartgiante . 

2 . 

III. Crijlo centro, e capo di tutta la Religione . Per lui quejla 

vince F Idolatria ancorché protetta dal furore de Cefari j e fi 
propaga ber tutta la terra fecondo gli Oracoli de' Profeti . dì 
la dimoji tra divina , ^ 

IV. Sforzi inutili degli Ebrei, e di Giuliano contro la Religio - 

ne Cri lì tana , 6 

y. ,Affalto de' Filo fofi partigiani delP Idolatria, e delP empie- 
Opere de' Padri in diféfa della Religione^ che vittorioja 
dr tutti i nemici fino a ai nejlri fiorifce~. 7 

VI. De' Libertini de' nojiri tempi . Saggio~ del lor tenore di di‘ 

fputare contro la Religione •• quejlo anche folo dimojìra guanto 
g/< sforgi loro fon vani, 2 

VII. Maffime loroperverfe in materia di onejìà e di diritto', onde 

Ji fcuoprono egualmente nemici della focietà , che della Reli- 
gtowe. 14 

Vili. Difegno y * diviftone delP Opera. l 6 

CAPO I_L 


Deir ejijlenga di Dio. 

I. // dubitare delF ejijìenga di Dio , non è che eletto di Jlrano 

vaneggiamento.' 18 

II . Argomenti invinciòili , onde fempre fi è dimojlrata taf eJU 

ftenga . Follie di due Scrittori moderni . ip 

UL 
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D É CAPITOLI. xvil 

III. ^tri falfi ptnfteri di M. de Maupertuit , e di un .dfntni- 

mo libertino fu tal propojìto , rigettati, ZI 

IV. Si propone l' argomento tratto dalla conjideraziette delP 17 . 

niverfo . 2 j 

V. Prima dimoftraxwne prefa dal moto , Tolando tonfutato, Ca - 

fo Epicureo impojjibile . Z4, 

V I. Moto de’ corpi celejli in qualunque fifiema ci porta a Dio . 

VII. Prima formazione delle cofe , fuperiore alle -leggi della mec- 
canica : altra prova d" una Divinità . 

Vili. Falfo penfter dell’ Elve^io intorno alla prima formasjon 
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LIBRO L 

Dei fondamenti della Religione Naturale. 

CAPO I. 

Saggio di Storia della Religione , e de' nemici , 
e delle guerre contro di ejfa . 

I. Origine della Religione , della IV. Sforici inutili degli Ebrei, 
Superfliejont , e della Empietà . e di Giuliano contro la Reli. 
IL Propagazione della Religio. gione Criftiana . 

ne , e della fuperjlizione .• V. t^jfalto de’ Filofofi partigia. 
Quella ferma fempre , ed uni. . ni delP Idolatria , e delP em. 
forme .* Quefta variata fem. pietà . Opere de' Padri in di. 
pre , e cangiante . fefa della Religione , cbe vit. 

III. Crijlo centro , e capo di toriofa di tutti i nemici fino 
tutta la Religione . Per lui a dì nofìri fiorifce. 
quefia vince P Idolatria, an. VI. De' Libertini de' noflri tem. 
corcbè protetta dal furore de' pi . Saggio del lor tenore di 

Cefari , e fi propaga per tut. difputare contro la Religione : 

ta la terra fecondo gli Oraco. quefio anche fole dimiflra , 

li de' Profeti . Ciò la dimo- quanto gli sforai loro fon 

Jira divina . vani. 

Libro I. A VII. 


• Digitized by Google 



2 DEI FOND,^. DELL^ RELIG. K.^TUR./TLE 
VII. Majfime loro perverfe in tà , che della Rcìigtcne . 
materia di onejìd , e di di- Vili. DifegnOyC divifione delf 
ritto .• onde fi fcuoprono c- Opera . 
guaime nte nemici della Socie- 

A Religione è contraria alle cupidigie corrot- 
te deiruman cuore: dunque effer dovea mai 
Tempre da’ malvagi uomini combattuta . La 
Religione ad onta di tali combattimenti degli 
uomini , pur dal primo giorno del Mondo , 
fino a’ dì noflri fi è ferbata ferma , e coflan* 
te : dunque effa è 1’ opera di Dio . Ecco in 
• quefte due riflcfTioni veriffime accennato il fondamento incon- 
cufTo della noftra credenza , ed infiemc fcopcrto il fonte di 
quella quanto empia , altrettanto vana, ed infelice guerra, che 
a quella ftagion fpezialmentc .contro la Religione infierifee . 
Nata clfa gemella coll’ uomo , non d’ altronde venir potea , 
che da quello , che dell’ uomo è 1’ autore , e donator di ogni 
bene ; cui cfìa appunto infegna a conofeere, e ad adorare. Le 
opere della Natura , e i lumi della Rivelazione erano i due 
gran tellimonj , e mallevadori che quella Religione chiara- 
mente , ed altamente annunziavano . Ballava che 1’ uoino get- 
talTe uno fguardo dentro , e fuori di fe per conofeere la (api- 
enza , la grandezza , e le ricchezze del Facitore nella difpo- 
fizione , e bellezza di fua fatturi . Ballava che porgelTe 1’ o- 
recchio alle voci fatte udir ad Adamo, c da quello ai figliuo- 
li fuoi tramandate , perchè riconofcelfe e il fovrano fuo fine , 
e il mezzo certo per arrivarvi , nella fede d’ un promelTo Ri- 
paratore . Ma che ? allontanatafi alquanto 1’ umana fchiatta 
dalla fua prima origine , e per orrendi vizj contaminata , co- 
minciò a fentirc il pefo d’ una Religione calla , c pura , che 
fublime ne’ dogmi, e ne’ precetti fevera, dal Cielo la minac- 
ciava . Ecco pertanto nata quinci la Superllizione , quindi l* 
Empietà , nemiche entrambe alia Religione, e alla rovina fua 
congiurate . L’ amor difordinato di fe , ed una libertà fmode- 
rata ne’ proprj penfamenti , c cupidigie partorì quelli mollri. 
Il culto dovuto al Creatore fu rivolto alle creature , in cui e 
i fcnli , e le paflioni trovalfero il loro oggetto , e fomento - 
Turba di Dei , che non altro eran che uomini, a tutte le u- 
mane fiacchezze , brutture , ed ecceffi foggetti , ingombrò i 
bofehi, e gli altari . Le avventure , che di quelli Numi nar- 

ravan-- 
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ravanfi , erano l'ea'ucenti: le fcftc,che ad onor loro fi celebra, 
vano , licenziofe : il culto, con cui s’onoravano, difibluto,o 
crudele. Quella fu quella Superfiizione idolatrica, che alla Ila. 
gion di Noè incominciata , fi fparlè dopo il diluvio quafi per 
ogni angolo della terra. Quella fu, che promolTa dall’ interef- 
fe de’ Minillri , protetta dall’ autorità de’ Sovrani , celebrata 
col canto de’ Poeti, e mantenuta, e propagata dal furor cieco 
de’ Popoli , parca che l'offogata avelfe , ed ilpenta la Religio- 
ne pura , ed innocente del folo Iddio . Vero è che prefali a 
coltivare da ingegnofi uomini la Filofofìa , e datofi alquanto 
di luc^o all’ arte del penfare , non fi potè non conol'cere la 
turpitudine della Superllizione . Si vergognò 1’ umanità di cf- 
fcre per tante fole imbruttita, c fi alzò in Atene , e in Ro. 
ma la voce contro la moltitudine, c la fralezza de’ finti Nu- 
mi, e il culto loro recato. Il puro raggio della Divinità in mezzo 
a si folta notte da’ più rinomati Filolbfi fi conobbe. Ma che prò? 
Invanirono efll ne’ lor penfieri , e la verità conofciuca per in. • ' 
finite quifiioni , e divifamenti contaminando , non meno alla 
vera Religione , che alla Superllizione nemici , tutto femina- 
rono di dubbiezze , ed aprirono il varco all’ oppoflo diremo 
dell’Empietà. Sicché l’ignoranza nel volgo, la falla dottrina 
ne’ faggi, ma principalmente la corruttela del cuore e in que- 
lli , e in quello tenne gran parte di mondo ravvolto pel cor- 
fo‘di circa venticinque fecoli tra infiniti errori, ed eccelfi . 

In quello mezzo però quella Religione divina, che in men- 
te ad Adamo fui primo luo refpirarc fuinfufa, ferma fempre , iì,n deli» 
cd invariata fi (lette, anzi fomicliante a fplcndor d’ aurora, 
che crelce fempre, e li avanza, e lale a pieno meriggio, viep- peritiibne: 
più crebbe , fi difpicgò maggiormente, c alla deftinata 
zione pervenne . Si fcelfe Iddio un Popolo depofitario de Tuoi e collante ’ 
Oracoli , c puro adorator del fuo nome . Di quello fi fece egli 
in guifa particolare Signore, c Re. Separollo da tutte le altre 
Nazioni , e gli diede una legge , eh’ era nel tempo itleffo di- • 
rettrice del governo politico , c confervatrice della Religione; 
anzi con quella intimamente , ed elfenzialmcnte congiunta . 

Tra i vaneggiamenti adunque di un mondo Idolatrico , ne’ di* 
ferti d’ Arabia, e nelle contrade di Palellina fi riconofeeva , e 
con cado culto il vero Dio fi adorava . Uomini ragguardevoli 
per innocenza di vita , e per eminenza di doni forgevano , e 
luccedevanfi gli uni agli altri nel minillero di guidar quello po- 
polo , ed annunziatali gli Oracoli dell’Eterno. Mosè tra quelli 
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fi fegnaiò : ed egli il più antico degli Scrittori tutti trafmife 
a’ poderi la ftoria del mondo , e della Religione . Qucfta ap- 
preifo di lui fodenuta vediamo dal braccio dedb di Dio , da 
cui folo venir podbno e le profezie , e i miracoli . Tedimo- 
nio di q^uedi fu 1’ Egitto, e 1’ Ebrea gente dcda , a cui Mosè 
ridicevali : di quelle i poderi tutti , c perfin noi medcfmii 
fcorgiamo T adempimento . Guerre draniere lacerano quedo pò- 
polo : cangia tenor di governo , fede di abitazione : ora è tri- 
onfatore , ora fchiavo . Ma la Religione del Dio d’ Abramo 
in mezzo alle vicende , ed a fronte delle fuperdìzioni per ogn 
intorno inondanti fiorifce pura femprc nc’ fuoi precetti , e ne’ 
fuoi dogmi invariata . Fede ne fanno a noi quei Libri sì Sto- 
rici, come Profetici , e Dottrinali , che ferirti da uomini per 
etk , per carattere , per impieghi , c per altre circodanze di 
luoghi, e di tempi, tra fe lontani , c diverfi , pur tutti infie- 
me fi accordano nella maedà dello dile , nella fublimità de’ 
penfieri , nella fantità de’ precetti , nella verità de’ racconti , c 
i'pezialmente nella uniformità della dottrina, e unità del fide- 
ma di Religione appoggiata alla medeftma fede , e animata 
dalla fperanza d’ un medelìmo Liberatore . Qui fi feorge una 
fola faccia di cajii parlari , come la chiamava S. Agodino , 
tutti tra di fe armonici , e rifpondenti . Gli Oracoli de’ Pro- 
feti danno luce alla Scoria : la Storia modra compiuti gli O- 
racoli : e quella, e quedi unifconfi perfettamente colla codan- 
za della dottrina, c colte cerimonie pubbliche di Religione. 

Fuori della gente Ebrea fi trovano appena due popoli , che 
adorino gli dcui Numi ; o due Scrittori che di Religione trat- 
tando fieno concordi . Ciò che da una nazione fi adorava qual 
Dio, dall’ altra al Nume fuo s’immolava; anzi predo lo def- 
fo popolo ciò, che in un tempo era religiofo, diveniva pofeia 
profano . La varietà , e 1’ incodanza fono il carattere della 
menzogna: e quedo appunto codantemente nelle Religioni tut- 
te , e nelle Teologie draniere fi feorge . La fola Religione 
Cridiana, di cui Grido Riparatore degli uomini è centro, ed 
oggetto , comincia in Adamo: da Noè dopo il diluvio al nuo- 
vo mondo trasfondefi .• fi conferma per novelle promeffe ad 
Abramo: fi correda d’ un culto figurativo per Mosè.' pafla dal 
Tabernacolo al Tempio di Salomone : fi mantiene nella divi- 
fione delle Tribù.' fi conferva in mezzo alla fchiavitù tra gen- 
ti idolatre , e finalmente quali dopo varj , e lunghi giri di tor- 
tuofe vie , una Tempre , c invariata fi congiugne al fuo capo , 
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che c Crifto fteflb, innanzi a quattro mille anni promeffo , e 
per tUtto quello fpazio collantemente afpettato, indi, a norma 
delle predizioni de’ Profeti , nella pienezza de’ tempi venuto . 

Io non crederei, che ci volelTe gran fatto per riconofeere in 

3 uello anche folo tenore d’ uniformità , e di collanza pel corfo 
i quaranta Secoli , e in mezzo ai flutti di una Supcrllizione 
imperverfante 1 ’ opra di Dio nella Religione Crilliana . Ella 
però a quello punto arrivata , fpaiTe con tal chiarezza fua lu- 
ce, che il Mondo tutto ne fu illuHrato, e ripieno. 

Nafce Grillo alla llasione d’ Aueullo , c nel di lui nafei- ^ .”*• 
mento , vita, legislazione, morte, nlorgimento , e portenti ,tra,cC*po 
adempiute appuntino rifcontranfi le promefle , e gli Oracoli 
fatti dal primo giorno del mondo, indi ripetuti in tutti i fe- luTqué- 
coli fulTecuenti , e regillrati in volumi colla più selofa cullo, fi» l’ 
dia da gente a noi nemica lerbati . L avvenimento però piu„eorchè 
llrepitolo, che per opra di lui, predicevano i Vaticinj dover- protetudat 
fi vedere, era quinci la chiamata delle Nazioni lino a quel Va*" 
tempo fuperllizlofe alla conofeenza , ed al culto del vero Id- propaga per 
dio e quindi la riprovazione del Giudaifmo divenuto pervi- 
cace , ed infedele . Or lìccome balla aver occhj per incontrargli Oracoli 
ne’ Profeti , quafi direi , ad ogni pagina , tale Oracolo • cosi c'ib*'1a^*di- 
convicn’ effer del tutto cicco per non vederne mercè eli Cri- moftra di- 
llo, e de’ fuoi Difcepoli l’adempimento. Gerufalemmc , ch’era’""** 
il folo centro della Religione Giudea già ragguagliata col fuo- 
lo; e Roma , eh’ era l' univerfità (come chiamolla un Antico) 
della Superjìi^ione , divenuta coll’ Impero tutto Crilliana , nc 
fono la chiara riprova . Ciò ballato farebbe a dimollrar la Re- 
ligione nollra divina . Ma quello carattere , che le venia con- 
ciliato dalla predizion degli avvenimenti , confermato pur an- 
che ad ella lo volle il Cielo , dai trionfi , che riportò ne’ fuc- 
cellì . L’ Idolatria dominante le difputò a palmo a palmo il 
terreno . Tutta la potenza de’ Cefari , tutto il faper de’ Filo- 
foli , r interelfe de’ Minillri , la licenza , e le cupidigie tutte . 
de’ Popoli armate fi videro contra il Vangelo . Pel corfo di 
ben tre fecoli tutto 1 ’ Impero Romano fu il teatro della bat- 
taglia . Primo a faziare nel nollro fangue la fpada è Nerone, 
a cui nove altri Imperadori fuccedono dello fielfo crudel talen- 
to ripieni . Di quelli 1 ’ ultimo Diocleziano con tal furore in- 
fierifee , che già fi crede da’ fuoi aver’ egli il Crijìiano nome 
cancellato dal mondo.’ onde per tal imprefa gli fi innalzano la- 
pide non mcn fallofe, che per aver foggiogati i Parti, i Da- 

ci , 
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ci, e gli Armeni. Ma s’ingannavano gl’infelici. La Snpeifli. 
zlone appunto in tal conflitto fu vinta , e vincitrice rimafc la 
Religione . Quella nel mezzo di perfecuzioni si difpietate fo- 
llenuta non dall’ armi, ma dal l'angue di piu milioni di Eroi, 
fln là fi (lefc , dove giunte mai non erano le Aquile Roma» 
ne, nè trovò altri confini , che quei della terra . Se pertanto 
fi confideri o 1’ indole di una tal Religione fuperiore ai lenii , 
ed alle cupidigie nemica, o i mezzi, per cui lì fparfe, d' uo. 
mini cioè d’ ogni mondano corredo fpogliati ; o 1’ oppofizio- 
ne degl’inimici della polfanza tutta forniti; o la qualità, eia 
collanza di chi la foflenne, vale a dire, non folo di forti uo- 
mini , ma di fanciulle imbelli con gioja fomma tra carnificine 
inaudite ; o i miracoli purtentofi in tali incontri vedutifi , e 
• dagli llefli nemici riconofeiuti ; o ’I cangiamento di collumi 
introdotto ne’ popoli refi di sfrenati e brutali , cadi ed inno- 
centi ; o finalmente il fermo polTclTo , in cui dillrutta 1’ Idola- 
tria, dalla Ragione di CoRantino il Grande fin a di noRri ha 
occupata la terra : fe queRo , io ripiglio , complelfo di fatti , 
e di circoRanze fi miri; indi per altro lato riflettafi elfere Ra- 
to il tutto per chiariflìmi Vaticinj lungo tempo prima minu- 
tamente predetto j chi non vede con fomma chiarezza feende- 
re la Religione noRra da lui , che padrone di tutti i tempi , 
di tutti i cuori , di tutte le vicende, in corto dire, della na- 
tura , e della grazia fovrano Autore , folo poteva e antiveder 
la grand' opera , e con mezzi tanto ammirevoli ad onta di 
tutti i creati impedimenti felicemente efeguirla ? 

IV. Ciò però conofeer non vollero quegli feiaurati , cui era troppo 
odiofa la luce. Quella Religione, i di cui avanzamenti impedir 
brèi di non avea potuto la fpada , di ofeurare fi argomentarono colle 
penna. Primi gli Ebrei dopo l’empietà orrenda 
Kciii;ioae ufata contro di CriRo,e i di lui Difcepoli, e dopo anche aver 
Criftùn». veduto il caRigo del Cielo efeguito lulla loro Nazione dalla 
fpada di Tito , fi lufingarono di far rivivere il culto lor ri- 
provato col rialzamento della Città, e del Tempio, mercè la 
polfanza di un ApoRata Imperatore . Ed egli in fani all’ ardi- 
ta imprefa fi accinfe anche pel genio malvagio di fmentire gli 
Oracoli dei Profeti, e le predizioni di CriRo, che prenunziata 
ne avevano una irreparabile rovina . Ma che può la polfanza , 
e la frode terrena contro i voleri di Dio ? Era diRrutto quel 
Tempio, in cui folo efeguir fi poteva il culto dell’ antica al- 
leanza per dar luogo alla Religion del Vangelo : non dovea 

dun- 
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dunque quello piìi forgere, perchè doveva quefla regnare. Giu- 
liano col far ifcavarc i fondamenti della dilìrutca Città , com- 
pie, non lo fapendo, l’Oracolo del Salvatore, che rimajìa no» 
farebbevi pietra [opra pietra.' ed il tremuoto,c gli orrendi glo- 
bi di fuoco ufeiti replicata mente dalle foffe pel nuovo lavoro 
aperte , e lanciatili con alto fpavento , c lirage fovra degli o- 
peraj, avvilifcono il furore di Cefare , c deludono le fperanze 
dell’ impcrverfata Nazione , che difperfa , cd errante per ogni 
piaggia , mollra in le (leira i legnali del fuo caliigo , ed infic- 
ine il trionfo della nolira credenza . 

Ma dopo quelli combattimenti molli contro la Religione 
dalla potenza de’ Principi fupcrfliziofi , e dall’ allio de’ ripro- Fiiofofi p»r. 
vati Giudei , ecco ufeire in campo contro della medefima ae. ‘’f'* 
gucrrin per ogni maniera d arte, e d ingegno i Filoloh. ode'.UEm. 
Cclfo , Luciano , Tcollcne , Porfirio , Jcrocle , Demetriano , °P'- 

Cccilio, Simmaco, e per altri lafciarne,il fovraccitato Giulia- ' 
no , inveflono la Crifliana dottrina per ogni lato. Pongono inveii» Reiì- 
opera c la fottigliezza de’ fofifmi , c il fiele della fatira , e i vUto'ù** 
vezzi dell’ eloquenza . Par che il fallo Greco , c il filofoficodi tutù ì 
ibpracciglio , onde vibrano i colpi, debba recar loro il trionfo 
contro una dottrina femplice , e da idioti uomini ( com’ elli6uiirce. 
per difprezzo gli appellano ) fcritta , ed annunziata . Ma que- 
lla appunto una fu delle vie dalla Provvidenza adoprate per far 
ifeoprire pili pura , qual oro tra le fiamme , la verità della 
noflra Religione . Entrò in quella tenzone , che durò qualche 
fecolo , a rintuzzar il valore , c gl’ inganni di sì poderoG 
nemici, illullrc fchiera di dotti uomini Greci, c Latini. Tra 
quelli fi vedono Giuflino Martire , Taziano , Atcnagora , c 
Teofilo Antiocheno , de’ quali abbiamo le celebri Apologie. 

Seguono Origene, indi Eulebio di Cclarea , Gregorio Nazian- 
Zeno, il Grifollomo , Tcodoreto , c Cirillo di Alelfandria i* 
grande antagonilla dell’ Imperatore Giuliano . Si vedono tra 
Latini Tertulliano , Cipriano , Minuzio Felice , Arnobio , 
Lattanzio, Prudenzo , c, per tacere degli altri, Agollino. Io 
non fon già di parere , che tutte le Opere di quelli Scrittori 
in favor della Religione fieno dello ftelfo calibro , cioè di e- 
gual perfetto valore . Dico bensì , che in quelle Opere confu- 
tati fi trovano tutti i fofifmi, che o la calunnia, o la Super- 
li ìzione , o r Empietà feppero ritrovare un tempo, o inventar 
TOtranno giammai contro la Crilliana credenza . Dico che i 
ioli otto Libri d’ Origene contro Cclfo Filofofo Epicureo , la- 
voro, 
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voro , a mio credere , il pili eccellente , che tramandato cl 
abbia in tal genere l’ Antichità, ci fan vedere conquifi d’ una 
maniera trionfante i folli divìfamenti , che quai novelle feo* 
perte ha vomitato in quelli ultimi tempi la miferedenza ; e i 
fondamenti delia Religione Crìlliana per ogni lato invittamen» 
te munifeono . Sicché quella fol’ Opera ballar potrebbe ad ob« 
brobrio , e confufìon eterna de’ Libertini . Dico che tra gli 
accennati patrocinatori della nollra caufa il è veduto il nor 
degl’ ingegni d’ ogni umana letteratura forniti . Quanto valef- 
fe un Cipriano, un Giullino , un Grifollomo, un Lattanzio, 
un Eufebio , ma fopra ogn’ altro un Agollino , que’ foli lo i- 
gnorano , che o non gli hanno mal letti , o non gli hanno 
capiti . Per altro non fu già in effi o genio di pregiudizio , 
o forza di educazione , che gli traelTe a tale partito . Si fa , 
che anzi da contrarie opinioni , quali tutti prima imbevuti , 
per fola forza di verità , e di evidenza piegarono dopo lunghi 
efami , e contraili 1’ orgogliofo ingegno alla Religione , che 
pofcla difefero con tanto valore. Vinta adunque, e debellata li 
vide anche dopo quelli conflitti , che nel V. Secolo ebber fuo ter- 
mine , la Superllizionc , e 1’ Empietà . £ fìccome la Romana 
potenza , che avea prima a ferro fguainato perfeguitata la Re- 
ligione, fuperata Analmente dalla collanza di tanti Eroi , che 
la follennero col fangue , divenne pofeia della Religione me- 
delima feguace , e difenditricc ; così la Filofofia , 1’ Erudizion , 
l’Eloquenza, e tutto ciò eh’ è fapere , adoprato ne’ primi Se- 
coli da profani uomini per rovefciare la Fede , mercé il valo- 
re de’ nollri Apologilli , che la verità ne moflrarono , piena- 
mente convinto, rivolto fu pofeia da tutti gl’ingegni più ec- 
celli a propagarla in ogni angolo, e follenerla. Felice pertan- 
to, e del mondo tutto padrona la Religione di Grillo , dopo 
tanti combattimenti , e vittorie fi è fino a di nollri ferbata . 
Succedute fono in vero nel corfo di quelli Secoli , ficcome fuc- 
ceder fuole nelle cofe mondane , grandi vicende , e negl’ Im- 
perj , e nelle Lettere , e ne’ Comraercj . Vedute fi fono ufeir 
dal fen medefimo della Chiefa , ficcome ne’ primi fecoli , cosi 
in quei , che venner dappoi , folli Erefic , e varie maniere di 
errori. Ma tutto ciò a non altro ha fervito, che a confermare 
della Religione la verità . Giacché , mentre alle vicende le 
terrene potenze han ceduto ; e le Refie nella lor varietà il 
carattere della menzt^na feoprendo , fi fono da fe dileguate ; 
la vera Chiefa di Grillo una fempre, ferma , e collante fulle 
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fue uaccie fi c mantenuta , tenendo da una parte nuinerofi 
fluoli di Eroi , che coll’ innocenza ammirabile della vita ne 
hanno dimoftrata la purità delle leggi , e dall’ altra fchicra ben 
grande di Letterati , che colla fublimità del fapere ne hanno 
difefi i dogmi , e molirati fuperiori ad ogni alfalto . Per le 
quali cole tutte antiche , e recenti ( che ad una ad una mi- 
nutamente col più fevero metodo laranno da noi provate ) fi- 
cura ripola la Religione ; e tiene non folo in cuore una fer- 
ma credenza , ma , quafi dirci , in mano una fenfibil caparra 
di quella bella promeffa fattale dal fuo divino Autore, eh’ e- 
glì Jìarà fempre con ejfo lei Jìno alla fine Je' Secoli , e che per- 
CIÒ le porte dell' Inferno non la potranno 'vincer giammai . 

E pure chi creduto 1’ avrebbe, fc il fatto flelfo a grand’ on- vr. 

ta del noflro fecolo noi dimoflrafTe ì Turba d’ uomini fi è ri- 
trovata, che proporti fi fono, non già le antiche Supcrrtizioni ri- ftri tempi, 
novellando, ma paflando all’ oppollo ertremo dell’ Empietà, 
glicr dal mondo, dopo il girare di tanti fecoli querta Religio- di difputarc 
ne , e balzar dal Cielo quel Dio mcdcfimo, che n’ è 1’ Auto-”"j*^°^|^* 
re . Obbes , Spinofa , l'olando , Bayle fi noverano tra i più cìiieFìo an- 
famofi condottieri di querta imprefa. A querti, come plebe ar- 
rolata , tengono dietro il Collins, il Woolrton, il Marchefe d quanto gli 
Argens , il Voltaire , il Roufleau , 1’ Elvezio , con altro ben 
lungo rtuolo , che vergognandofi di far udire fuo nome , è u- 
feito in campo con libricciuoli velenofi di Lettere , Saggi , 

Trattati , Penficri , Efami ^ Novelle , e cent’ altri lavori d’ un 
medefimo conio , che inondano la nortra Europa . Io non fa- 
prei dire , qual ientimento in un uomo faggio al fol rivolge- 
re fovra tale fchiera lo fguardo , eccitar prima fi debba , fe di 
fdegno , di difprezzo , o di compaflione . Infelici I dunque la 
voftra penna farà così valorofa , che col vergar pochi fogli 
debba fmentir tutti i fecoli , convincer d’ errore tutto il ge- 
nere umano , foverchiar le voci della natura , e intimar guer- 
ra all’ Onnipotente? Dunque una Religione, cui non potè op- 
primere r Idolatria dominante, la crudeltà de’ Tiranni armata 
di tutta la polfanza Romana , la foctigliezza di tanti Filofofi 
agguerriti per le arti tutte di difputare ; 1’ intererte , il piace- 
re, e le cupidigie tutte d’ un mondo corrotto, e nemico.* che 
anzi effa piuttorto , vincitrice di tutti gli ortacoli , domatrice 
de’ cuori, e degl* ingegni raddoppiò ne’ contrarti le lue conqui- 
Re , e vide i fuoi più fieri avverfarj divenuti dopo il contìit- 
10 i luoi più prodi Campioni .* querta Religione , io dico , do- 
Lihro I. B vrà 
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vrà rimaner finalmente vinta , e difirutta da una Satira vele- 
nofa , da una raccolta dì Favole libertine , da una tcllltura di 
alquanti equivoci railerabili , e di lofilmi puerili ? Per verità, 
fc non è quella una grande arditezza , anzi un! aperta follia , 
non faprei qual fofle per effer mai. E in fatti bada rivolgere 
anche leggiermente gli fcrìtti di quedi maravigliofi Macdri , 
per ifeorgervi todo il carattere di vaneggiamento , e di debo- 
lezza . Non fi penfi già di trovar in efli un qualche fidema le- 
guìto, c uniforme di Empietà , con cui tutti infieme portino 
la guerra al Santuario , ed al Cielo . Qui non fi fenton , fe 
non fe confufi clamori , fimili appunto a quelli , che udivanfi 
nella terra di Senaar tra i fabbricatori della gran Torre, i qua- 
li nemmeno s’ intendevano tra di loro • Tutti vomitano em- 
pietà , ed errori : ma tanto varj , ed oppodi , che non lolo 
tra di fe non accordano , ma fi dìdruggono fcambìevolmente. 
L’ Ateo dice, che non v’ è Dio ; e il Deida dice , che v’ è • 
ma che le umane cofe non cura. Il Naturalida pugna contro 
di entrambi, e fodenta altamente e Providenza, c Dio. Que- 
lli però non volendo in Dio riconofcerc fe non le ciò , che 
col luo ingegno cortiflimo può capire; ecco che agli argomen- 
ti degli Atei infieme e dei Deidi fi efpone . Elfi lo modrano 
in contraddizione con fe medefimo , e lo traggono per via d’ 
illazioni ne’ folli loro , e ripugnanti fidemi . L’ Elvezio dà all’ 
uomo un’ anima limile a quella de’ Cavalli , c de’ Lupi, e d* 
ogni libertà la dìfpoglia . RoulTeau la vuol libera , e perciò 
anche fpirituale : ma la primitiva originai condizione dell’ uo- 
mo preflb di lui da quella de’ Lupi appunto , c de’ Cavalli 
non fu diverfa. Dicono gli uni, che tutto l’uomo finifee alla 
morte: dicono gli altri, che durar debbe immortale. Tra que- 
fli alcuni efente lo vogliono nell’ altro mondo da ogni cadi- 

f [o: altri difendono quedi cadighi, come necelfaria fanzion dcL. 
a Legge : altri fchemifeono quede leggi , e quedi cadighi , co- 
me ìnvenzion de’ Poeti , c de’ Regnanti . Se quelli alcoltinfi, 
il mondo è fempre dato qual’ è : le odanfi quedi , egli ha a- 
vuto cominciamento : fecondo gli uni , da Dio : fecondo gli 
altri , dal cafo , o fia dall’ accozzamento accidentale di parti, 
celle eterne , ed erranti . V’ ha chi dice introdotta la Reli. 
gion dal timore : v’ ha chi la vuol figlia della politica .* e v’ ha 
chi la vuol germe della natura. Ora la dimano necelfaria alla 
confervazionc degli Stati ; ora la rigettano , come agli Stati 
medefimi perniciofa. 
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Nè fi creda già, che cotefii nemici della Religione folamcnte 
tontrafiino , c fi diftruggano gli uni gli altri . Ciò che è non 
meno vero, che maravigliol'o a dirli, fi è , che ognuno di eflì 
è in guerra implacabile contro fe ftelTo , e da fc medefimo fi 
diftrugge , Quante contraddizioni v’ abbiano in Obbes , que’ 
foli r Ignorano, che non 1’ han letto. Tutta TEtica dello Spinola 
è fondata l'opra una definizione a due fenfi , 1’ un de’ quali , eh’ è 
vero, r altro rovefeia : e quello poi rovefeiato , il Libro tut- 
to , che da elfo dipende , da capo a fondo geometricamente 
rovina. La turba de’ Libertini imita fu quello punto fedelmen- 
te ì fuoi Eroi, da’ quali imparata avendo la menzogna, n’ ha 
apprefo pur il carattere, eh’ è di fmentir fc ftclTa , c contrad- 
dirli . L’ Elvezio , ultimo forfè tra i Maellri dell’ Empietà , 
nel piccolo libro dtllo Spirito è colmo a dovizia di quella mer- 
ce . Balla fcorrerlo per chiarirfene . Il celebre Abbate Gauchat 
in una fua lettera forma un lungo, e fedele catalogo, con cui 
fa comparire in ifeena entello Filofofo a dire il J"/ , e il No 
fovra punti gravifiimi : c con ciò difeuopre il valor di quell’ 
Opera , che fembra far guerra alla Terra, e al Ciclo. Quindi 
è , che Pietro Bayle , a cui ne^ar non fi può la lode e di pe- 
netrazione d’ ingegno , c di erudizione affai valla , c di felici- 
tà di mie incomparabile, prefo avendo per lagrimevol forte 1’ 
incarico di trattar la caufa di tutti i nemici della Religione , 
ha veduto non poter in altra giiifa cfeguirlo , che col Pirro- 
nifmo univcrfale . Egli Ha in un moto perpetuo di fabbiicarc, 

e di dillruggerc • di difendere , e d’ impugnare le Ueffe cofe . 

Dogmi, ed errori, fole, e teoremi fiotto la di lui penna fanno 
la fteffa comparfa . Cosi ci fi Infinga di far perdere le traccio 
del vero al Leggitor meno elperto collo fpargere per ogn’ in- 
torno dubbinae . Ma così in fatti dà a conofeere ad ogni noni 

faggio , quanto ferma Ca quella caufa , cui non ha faputo im- 

pugnare , fe non fc con metodo si difperato , e per negar la 
quale gli è flato d’ uopo negare , o porre in dubbio ogni cofa . 

Se però manca agl’increduli il nerbo degli argomenti, e il 
vero metodo di ragionare • non manca poi loro 1 arditezza , l’ 
impudenza , c 1’ impollura . Con quelle fi lufingano di riem- 
pier il voto delle dimoflrazioni , c di abbagliare gl’ incauti . 
Si arrogano da fc medefimi il carattere d’ uomini venuti fu 
quelli ultimi tempi per illuminare il genere umano , fepolto 
fin da tutta 1’ antichità nelle piìi folte tenebre dell’ ignoranza » 
Dichiarano d’ indirizzare i loro ferirti a tutte le quattro parti 

B z del 
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<Icl Mondo, ed infegnar alic gemi la vera , c fola loro felici, 
là , fin a e]ueflo punto non conofciuta . 

Stabilito pertanto, che la libertà del penfare è il folo mez- 
zo , ond’ efeguir debbono la grande imprei'a , alzano Tribuna- 
le fopra il creato tutto , e 1’ increato : e chiamano all’ alto 
Iquittlnio della loro ragione Religione , c Leggi j Coftiimi , c 
Diritto* Celare, e Dio. Il piacere, c 1’ interefTe o perfonale, 
o della Patria ( che Patriotifmo appellano ) formano il gran 
criterio , o fia la norma , onde dilcernere ciò , che approvare 
decfi , o rigettare , Tratti quinci in ifeena , quafi direi , in 
un fafeio , Mosè e Numa , Vedali e Monache , Sacerdoti e 
Dervis , Serragli e Chiefe , Alcorano c Vangelo ; e dato di 
piglio alle biljncic del Citicolo , e tutto confrontato col folo gran 
line deir intereffe , e del piacere ; ecco che la Religione , T 
innocenza , la verità per fovrana definitiva loro fentenza dan- 
nate fono agli fcherni più amari , all’ abbomin.azione , ed all’ 
cfilio . Vero è , che temendo il natio ribrezzo de’ Leggitori 
ancor meno efrerti , non vibrano d’ordinario i colpi alla feo- . 
perta , ma bensì j>cl fianco della Superdizione prendon di mi- 
ra , c fi argomentano di pugnere la Religione verace . Mao- 
metto c una mafehera , di cui più di frequente fi fervono per 
coprire il loro difegno: e Voltaire, per tacere ora d’ altri , lo 
fa giuocare in una intera Tragedia , di cui , come di prezio- 
fifilmo lavoro, fi è creduto ultimamente lodevole cofa far par- 
tecipe l’Italia tutta. A queda frode un’altra aggiungono ancora 
per abbagliare , c rendere non che docile , oppreflb , c poco 
meno che sbalordito chi legge . ineontrafi in parecchi di que- 
lli libri una Poliantea univcrfale , o Ila un prodigiofo bidic- 
cio di dicerie , e di letteratura . Vi fi ode parlare di Giurif- 
prudenza , di Politica, di Adronomia, di Commercio, di Me- 
ta fi fica , di Morale , di Guerra: la fola Logica , ovvero 1’ ar- 
te del penfare, vi fuol’ edere sbandita affatto . Si paffa di vo- 
lo da Atene in Ifparta , da Gerufalemme a Roma , dal fecol 
d’ Augudo a quel di Luigi . Si va dai Caraibi delle Antillc 
agli Ottentoti dell’ Affrica ; da quedi ai Groelandefi del Nort: 
di là ai Selvaggi d’ America , e d’ altre piaggie più inofpite, 
e più rimote. Quindi di cos'i difgiunte parti di Mondo or li 
bilancian le leggi , or fi confrontano i codumi , or fi dipin- 
gono con affettazione le turpitudini, or fi celebra con compia- 
cenza la irreligione . Qui fi traggon fuori le Dinadic d’ Egit- 
to, e le recentemente feoperte ( ma da loro nè intefe, nè ve. 

dute ) 
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(Iute j Antichità Cincfi, per farle valere più della Genefi . Qui 
fi reca Diodoro , Strabene , c Tacito , come più intendenti 
delle Giudaiche Antichità , che Mosè . Qui fi cita Orario , 
Petronio , Manilio , Lucreiio , Pope , come Maeftri incomparabili 
di fapienza . In corto dire, Storia e Favola, Scienze ed Arti, 
Viaggi, Romanzi, Novelle , tutto entra nel piano di quelli li- 
bri. Il tutto però fenza Pedanteria, com’em dicono -cioè per 
lo più fenza citazioni ; d’ ordinario lenza fedeltà ; fempre fen- 
za critica, c fenza raziocinio. Spargendo poi tutto di concet- 
ti falfi , c frizzanti , che pungono e padano , e non obbli- 
gano a dar altra ragione , le non fe il pronunciarli con tuo- 
no franco , dittatorio , fovrano , da fe badante , per quanto 
penfano , a cangiar le fole in fatti , e in verità la menzogna . 
Rodano colti i giovani libertini , e le deboli donne ( che pur 
troppo li dilettano di cosi pcrniziofi libri ) a tanta pienezza 
di erudizione , a tanta varietà di cofe , e a tanta franchezza , 
e forza di pronunciare . Mirano tali nuovi Filofofi, quali O- 
racoli di fapere: e la Religione, di cui mai dudiato non han- 
no nè il fidema , nè i fondamenti , nella lor mente vacilla . 
Eglino poi cotedi Maedri s’ immaginano d’ aver efeguito in 
fatto ciò , che hanno bramato in cuore ; ed avere con tante 
ciarlerie dimodrato , che veramente la Religione è impojlu- 
ra , il l'angelo illu/ìone , » di lai Minijlri ipocriti , » Martiri 
fanatici , 1 Santi Padri Idoli antichi incenfati per cojìume , i 
Teologi tutti ignoranti , che propriamente non ne fan nulla , e 
tutti i veri Crijliani un gregge di buoi Jlupidi , inutili , anef 
permefofì alta Società , ed alla Tlazjone • la felicità della quale 
folo può nafccrc da quelle anime grandi , che fi fon pode fot- 
to de' piedi e Religione, e Dio. Tali appunto elTi fi dimano, 
ripetendo pieni di compiacenza con un antico loro Eroe { a ) 
Eccoci a piè la Religion fchiacciata: 

Già la vittoria fua n erge alle fìeìle . 

Chiunque è verfato alquanto nella lezione di cotede produ- 
zioni infelici , che alla giornata fempre più inondano la no- 
dra Europa, fa che io non efagero punto, e che coi padi pur 
troppo chiari degli Autori medefimi potrei confermar quanto 
dico : ficconie in fatti fi vedrà da me opportunamente efegui- 
to nel corfo di quedo lavoro . Ciò che al prefente intendi- 
mento appartiene, fi è , che il defcricto tenore di cotedi Fi- 

lofo- 

( « ) Qaire Relifio ptiiitu faije- Ohttrhttr , na txafutt vidoris 

lU vici^m Cai», Lucret, lib. I. vtrf. 80- 
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lofqfi egli è un trionfo da feena , che cade , e fvanifee da fc , 
giacché tutte quelle loro ciarle, ed impertinenze o fono falle, 
o non provano nè punto nè poco la caufa , che infelicemente 
hanno prefa a trattare . Che le pur in mezzo a tanto mefeu» 
glio d’ inutili , e fconcie cole fi trovano fofilmi , che diretta- 
mente affalgano la Religione Naturale , o 'Rivelata ( ficcome 
non nego , che in altri più , in altri meno ritrovinfi ) egli è 
certo, che non una , ma mille e cento volte dai nollri Dot- 
tori , e fpezialmente da S. Tommal'o d’ Aquino , lono già 
fiati fciolti, anzi per dir così, ridotti in cenere, ed in favil- 
la ; il che mi prendo io 1 ’ affunto di dimofirarc in quell’ O» 
pera nella forma più nitida , e più fedele . Per la qual cola 
vede ognuno da le, noiv lenza ragione aver io detto poc’ an- 
zi, che non altri fenfi, fuorché di fdegno , di difprczzo , di 
compaflione dettar fi poflbno in un uomo di fenno, qualor lo 
fguardo rivolga a tali Scrittori , che con si melichine frodi , e 
comici afialimenti penfano poter abbattere la Religione. Quel- 
la Religione io dico, la di cui divina origine, verità di dog- 
mi, fantità di precetti, c fovrana virtù , e portanza di prote- 
zione, ond’ è munita, fupcriore 1’ ha refa, ed invincibile per 
tanto girar di fecoli , c cangiar di vicende ’ alle fpade , alle 
penne, alla fuperfiizionc, all’ empietà , in corto dire: a tutti 
gli artalti della terra, c dell’ Inferno. 

Se non che eglino da per fe fiefll i miferedenti de’ noftri 
tempi danno chiaramente a vedere , che folo di fio di liberti- 
naggio li adizza a far guerra a quella Religione, che alle cu- 
pidigie loro è nemica . Io mi appello a chiunque ha fior d’ 
: onore , fe legger fi portano fenza arroflire le malfimc feanda- 
lofe, i turpi motti, e le deferizioni ofeene, di cui d’ordina- 
rio i libri loro fono cofperfi . Per tacer ora di Pietro Bayle, 
del Signor di Montagna , e d’ altri , di cui a fuo luògo dt- 
rafli , r Autore dello Spirito, che mi giova qui di citare come 
rccentiflimo, ed ultimo forfè in quella carriera , non cede ad 
alcuno la palma. Egli rompe ogni freno, non folo col far ri- 
dondante raccolta , e dipintura indecente delle lubricità , c 
profiituzioni di tutti i fecoli , praticate da’ popoli abbandonati 
alla corruzione del proprio cuore ; ma col ridurre gli efempj 
in teoremi morali, e adoperar ogni sforzo per far p.irtare tal 
genere di corruzione per fonte di privata , e pubblica felici- 
tà . „ Qual Filofofia Cinica ( efclama un illufire Perfonaggio 
y, parlando di quefio Autore dinanzi ad un de’ più gravi con- 

„ fdfi 
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„ fefTì della Francia ) è mai cotcRa , che fa dileguare fin 1 ’ 

„ ombra medefima del pudore? Noi vediamo nelle Opere de’ 

„ Pagani fcguaci de’ foli lumi della ragione , che hanno egli. 

,, no rifpettato fempre quella virtù , e che han punito chi a- 
,, vea r ardir dì oltraggiarla. Se non che qual altra Morale 
„ poteva ìnfegnar un Autore , che ofa dar pubblicamente le* 

„ zioni di libertinaggio , e pronunziare arditamente , che il 
,, puaore è una invenzione dell' amore , e della voluttà raffinata , 

,, e che propone di fgombrarlo una volta dal dcbol feflb?.... 

„ Autore , che ha potuto ufeire in quell’ efprelTioni , che fi 
„ leggerebbero con orrore negli ftelfi Scrittori ofccni .• che il I 

,, culto de' Tempj di tenere , e di % 4 flarte è un oggetto degno 
,, dilla noflra ammirazione , e capace di confolarci nelle miferie 
„ di noflra vita . „ (a ) Fin qui 1 ’ eccellente Avvocato di 
Parigi, il (jual però rifpettando quel pudore, cui coteflo Scrìt- 
tor non nfpetta punto , pafla fotto filenzio que’ molti al- 
tri tratti fenza paragone più fchifì, onde egli per illruzione 
delle quattro parti dJ mondo efprime , e prova le lue fublimi 
teorie. Ecco il carattere , c la dottrina di que’ novelli Filo- 
fofi, che muovon guerra alia -Religione : carattere, io dico, 
a tutti quafi più , o meno comune . Quantunque non illan- 
no folo le loro malfime, e i loro sforzi nel far diventare il 
mondo, quale, giufla la frafe di Tertulliano , divenia Roma 
ne’ giorni de’ natali de’ Cefari , o nelle felle di Flora , e de’ 

Lupercali: ma tendono a ridurlo , quale, fecondo il lor folle 
divifamento , fu nella primiera fua origine , un bofeo cioè di 
fiere felvaggie, tutte in guerra, e anelanti unicamente alla pro- 
pria preda. Il diritto fociale ( chi non_ lo fa? ) è quel lacro 
legame, che le famiglie , e le Città , e le Repubbliche non 
men foavcmentc, che fortemente dillrigne . Ora di quello di- 
ritto , per cui niuno altrui foverchia , ma a tutti dà ciò eh’ 
è fuo/ di quello dico, i fondamenti invelliti a ritta fronte, 
e rovefeìati del tutto fi vedono nei fillemi de’ Libertini, che 
ilabilìfeono nella propria utilità il Diritto , e nel vantaggio 
pcrfonale 1’ ultimo fine d’ ogn’ intraprela . 

Per la qual cofa quelle loro affettate premure ò\ Patrioti fmo ^ di 

Peli. 

Co) Mr. Omer Joly de Fleury di* , e di altre empie produzioni li- 
primo Avvocato Generale al Parla- fette in gran numero in quelli ulti- 
mento di Parigi nel difeorfo fatto mi tempi , e eh’ egli con ragione 
alla Corte il di 13. Gennajo 1759 , pretende eTere nemiche egualmente 
in cui eloquentemente dipinge il ca- della Società , dello Stato , c deiU 
ratiere dello Spiriti, dell’ Eneiclipe- Religione. 
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Felicità, dì Nazione , di fiorir di Comniercj , d' ingrandimento di 
Stato, onde fembrano ne’ loro Icritti penetrati, e fpafimanti ; 
c per cui sbandita con frode vorrebbero, come inutile, c dan* 
noia la Religione CriQiana : cotcfle, ripiglio , loro premure , 
che come Politici di prim’ ordine inculcano , ingrandifeono , 
efagerano , fono tutte chimere , fe pur dire non le vogliamo 
baratterie, ed iinpoflurc . E come no? I principi, che dopo 
tante belle parole effi infognano, tendono direttamente a tut. 
ti corrompere i Cittadini , e franger que’ nodi facri , c invio- 
labili, che attaccano i popoli al Sovrano , e a tutta rovefeia- 
re, qualor valcffcro , la Società : ficcome ha oflervato ultima- 
mente il poco fa lodato Perfonaggio illuftre parlando dell’ El- 
ver.io ; e ficcome n 1 pure diftel'amcnte non folo dell’ Elvezio , 
ma degli altri di lui confederati trattando , a fuo luogo in 
quell’ Opera dimoftreremo . Sicché certiflìma cofa è, i nemici 
della Religione efler’ egualmente nemici della Società , de’ Co- 
flumi , del Principato; c con quella ftelTa penna, con cui tan- 
te empietà fcrivono contro del Santuario , (tendere pur gli at- 
tentati contro la Nazione, cui cercano di corrompere, e con- 
tro il Trono, cui infegnano a conculcare. Nè fia di ciò ma- 
raviglia: attcfochè primamente il diritto Perfonale , e Sociale, 
sì, e per tal modo col diritto Religiofo è congiunto , che chi 

, di quello i fondamenti rovefeia , quelli ancora dillrugge : in 

fecondo luogo poi , perchè quel difio di libertinaggio , che ar- 
ma colloro contro la Religione, li porta a rompere , fe loro 
riefea , tutti gli argini d’ onellà , di riverenza , di foggezione ; 
altro Nume conofeere non volendo , che il proprio fovrano 
compiacimento. Per la qual cofa, fe fra intereÌTe, ficcome del 
Sacerdozio, così dell’ Imperio, c di tutto il genere umano il 
reprimere cotelli sforzi , ognuno fel vede . 
viu. Dalle cofe pertanto in quello Capitolo accennate mi lulìn- 
* divifionèS®» Lettor faggio formar fi poflà una generale bensì , 

dell’ Ope- ma giuda, e vera idea quinci della Religione, quindi del ca- 

"• zattere de’ nemici , che a queda dagione contro di eda infieri- 

feono. Quella, o fi confideri nella origine, o nella invariabi- 
lità, o ne’ fregj , o nelle battaglie, o ne’ trionfi , fi conofee 
apertamente per opera di Dio . Quelli , fi riguardino o nella 
varietà de’ fidemi , o nel viluppo delle dicerie , o nella brut- 
tezza , e feduzione delle maffime , fi feorgono per uomini va- 
neggianti , cui folo defiderio di riladatezza arma all’ imprefa . 
Con tutto ciò quedi due teoremi , che formano come i poli 
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del noftro lavoro , ci proponiamo di efaminare particamcnce , 
e nelle più Uretre forme , cioè non con ornamenti di parole , 
ma con argomenti , e con metodo di feverifGma difputa , du 
moflrare . Sarà dunque divifa 1’ Opera tutta in tre parti . Nel- 
la Prima verranno da noi trattati , e provati i punti principa- 
li della Rcligion Naturale, e i fofifmi tutti degli Atei , e de’ 
Deilli riferiti fedelmente , e con chiareiza difciolti . Nella Se- 
conda faremo parola della Religion Ri-velata : e di quella li 
recheranno le prove interne , ed ellerne , che ne fpiegano l’ 
indole, e ne dimoArano la divinità y e fgombreran le obbiezio- 
ni, che contro la medefima formano i Naturalifti . Nella Ter- 
za apriremo i Fonti dell' empietà : e qui i fiftemi , gl’ ingan- 
ni, il carattere, e il vero merito de’ Libertini, e de'^ libri lo- 
ro reAerà feoperto, ed illuArato. t 

CAPO II. 


Dell' eftJìenxA di Dio . 


I. Il dubitare dell' eftjlen^a di 
Dio , non è che effetto di fra- 
no vaneggiamento. 

IJ. w4rgomenti invincibili , onde 
fempre Ji i dimojlrata taC e- 
fiflenxa . Follie di due Scrit- 
tori moderni, 

III. -Altri faljì penfieri di M. 
de Maupertuis , e di un -A- 
nonimo Libertino fu tal prò- 
pofito, rigettati. 

IV. Si propone P argomento trat- 
to dalla confideraxjone delP 
Univerfo . 

V. Prima dimojlraefone prefa 
dal moto, Potando confutato. 
Cafo Epicureo impoffibile . 

VI. Moto de' corpi celefli in 
qualunque fiflema ci porta a 

^)t0 . y 

Vii. Prima formazione delle co- 
Libro I. 


fe, fuperiore alle leggi della 
meccanica, altra prova tP una 
divinità , 

Vili. Falfo penfter delP El-ve- 
zjo intorno alla prima for- 
mazjon delle cofe ; fi rifiuta 
ad evidenza . 

IX. Beltà , e grandezza delP 
Univerfo . -Armonia delle par- 
ti ,• corrifpondenzp de' mezgi 
ai fini, argomento tP un fag- 
gio , potente , e Ubero Faci- 
tore. 

X. Rifpofla degli -Atti rifiuta- 
ta , Si riduce P argomento 
al fuo principio , e formafi 
la dimojlrazjone . 

XI. Efifienza contingente delle 
cofe , ultima prova dell' efi- 
flenza di Dio. 

XII. Perfezioni di Dio dedotte 

C per 
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per neceffaria illazione dall' M. Roitjjcau in qiicjìa mate- 
effe/ egli criftetue «la le . ria . 

XIII. Saggio del ragionare di 

I. Q*Toria certamente non v’ ha per la rtravananaa , e varieth 
tari d*'u* ^ delle cofe più forprcndente della Scoria dello Spirilo urna- 
«fiftenia di «0 » o fia delle opinioni, che nacquero in capo agli uomini , 
4 * °hè ^ furono dai medefimi divolgate intorno ai varj oggetti , fo- 
to di firanò pra di cui fi feccro a meditare. Le feienze tutte , e le belle 
»aneg«ia- atti ci moftrano in ogni Secolo tal diverfitàdi fencenze in co- 
loro, che le trattarono; e quelle non di rado bizzarre tanto, 
ed ihrane, che duriam fatica a non crederci ingannati da quel» 
li, che le raccontano. Cicerone, Plutarco, Laerzio , c prima 
di loro Arillotile , trattando de’ Filoloh , ce li fan comparir 
tratto tratto in ifeena con tali divifamenti , che non molto 
diverfi fembrano dalla Mitologia de’ Poeti/ c in fatti lafciò 
fcritto Varrone, (a ) che nulla di /concio e di Jìravagante pub 
fognar un infermo , che fojìenuto non trovifi dal/ afferxjone di 
qualche Filofofante . Rinate in Europa le lettere , quantunque 
nulla tanto fi celebri, quanto il buon gudo, e 1’ arte del di- 
ritto, c faggio penfare , la cui mercè molto in vero di accre- 
fcimcnto , e di lullro ricevette ogni difciplina : dobbiam però 
confelfarlo finceramente , che gli umani ingegni deporta mai 
non avendo la naturale fralezza , ci han fatto udire anche in 
quefU ultimi tempi , e ci fanno udir tutto giorno ( fpezial- 
mente in certi Paelì , che più fi piccano di libertà di penfa- 
re ) nelle Filofofic , nella Erudizione, nelle belle Lettere, e 
fopra qualunque altro foggetto, Grtemi sì capricciofi , opinioni 
sì torte , che i vaneggiamenti .degli antichi , e la infelice , e 
derifa ignoranza de’ Secoli chiamati barbari , molte fiate pa- 
reggiano , anzi forpartano . Quindi ad onta di tutta quella 
gran luce , che fparfa a’ giorni nortri vediamo fovra la Re- 
pubblica delle lettere , fi lagnano a buona equità gli uomini 
di miglior fenno , non altrimenti che a’ tempi fuoi Cicerone 
( ^ ), di elfere aggravati, ed opprelli dalle fcìocche , e (tra- 
volte opinioni, non folamente dello ftupido volgo , ma molto 
più di certi Letterati , che per mancanza di giudizio, o di 
fapere le fpargono ne’ libri , o le feminano nelle raunanze . 

Fra 

( « } ì'^emo fuicqu4m fo» non modo valgi y vcram etism borni» 

frtiìiot tam infsndum^ ^uod non sliqnis num leviter CTuditorum» de Orat* lib» 
dicst Fbilofopbut , In Fragmenr. 

C ^ ) 0ppT(J]i fumut ofinionibus 
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Fra quanci però comparvero mai nel 'mondo Urani divifa- 
mcnti , non dirò folo il più empio e malvagio , ma il più 
ftolto e brutale quello certamente fi è , che iparge dubbiezze 
Ibpra le verità fondamentali della Religione , e fpezialmentc 
l'opra quella , che è di tutte la principale, T efiftenza cioè di 
un Ejfere infinitamente perfetto , dal mondo tutto diverfo , e di 
tutto tl mondo Creatore , e governatore fapientijfìmo , e degli uomi- 
ni eterno compenfatore . II paradofTo a verità si luminofa con- 
trario , non è che parto di una mente inferma , c delirante , 
giunta per impeto di furore a mirar alterati tutti gli ogget- 
ti , a confondere le idee più femplici , e luminole. Pietro 
Bayle , il quale non era forfè intatto onninamente da quello 
morbo, ebbe a fcrivere più d’ una fiata, che fenza uh grado 
di forxa d' anima maniaca non fi poteva diventar Attilla . Il 
che egli coll’ efempio { a ) conferma , e colla voce di alcuni 
amici fuoi, i quali Spiriti forti fi appellano ; ma fono in fat- 
ti , e lo confclfano elfi llelfi , quando non trovanfi nell’ at- 
tuale accelfo della mania. Spiriti forfennati , e furiofi . La qual 
enfa efprelTe pure nobilmente alla fua llagione Arillotile, o 
chiunque altro fiafi 1’ Autore de’ Grandi Morali , con quelle 
parole ( b Se alcuno giunga ad effer sì intrepido, che nè pur 
tema i Dei, cojìui non farà già uomo forte, ma pa^o . In fat- 
ti negli altri errori , in cui pur troppo tutto giorno cadono 
gli uomini , fi vede la debolezza de nollri ingegni , i quali 
non fempre penetrano le relazioni , molte fiate ofeuriflime , 
che han tra ai loro le idee : ma in un’ empio , che toglie di 
mezzo e Providenza , e Dio , fi feorge un uomo , che ha ri- 
nunziato al fenfo comune . 

E vaglia il vero, tra quelle Nazioni, che coltivaron le let- ir. 
tcre, c fpezialmentc da che comparve al mondo la Relioione 
Crmiana, lovra le altre tutte non lolo di virtù , ma di fa- bili , onde 
pere fregiata, valorofi uomini non mancarono, i quali i puri 
lumi feguendo di un metafifico ragionare, le verità fondamen- ui' efìiien- 
tali della Rellgion Naturale, e fpezialmente 1’ efiftenza del ?*■■■ "juj®"'* 

mo ElTere dimoflrarono con argomenti si luminofi , e si for- scrittori 
ti, a cui fana mente rcfifterc certamente non può; riduccndo- • 
fi eglino per via di breviffima analifi alle verità più fempli- 
ci , o fia ai primi principj ad ogn’ intelletto palei! . Tali fo- 

C 2 no, 

( * ) DiSstm. hip, Cùt. tre. Chn- rne Zet fi.’ln Biit , 

Ttn. tr ies Btmtiui, fUMro'j*»©'. 

( 4 ) Lit. 1. cip. %. EV, 
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no, quello, che dalla confidcrazione di quelli Efleri contin- 
genti, c mutabili, ci folieva ad un ElTcre neccflario , immu- 
tabile, eterno, fenza di cui i primi non farebbero attualmen- 
te flati giammai : quello che ci fcuopre un primo motore im- 
mobile, lenza di cui concepir non fi poffono que’ moti, che 
nella natura da per le flelfa inerte li feorgono : quello in fi- 
ne ( per trafandar ora gli altri ) che a riconofeere ci collri- 
gne una prima cagione delle cofe tutte producitrice , non a- 
vendo alcuna, nè tutte quelle inficine il principio in fe AelTe 
della lor propria efiUenza. Quelli , e fimiglianti argomenti in 
varie guilc illuHrati , e propolli con metodo prelTo che geome- 
trico , e con forza nulla minore alle geometriche dimoltrazio- 
ni , feoprir ci fanno chiarillimamentc la frcnefia , e la impu- 
denza de’ Libertini : i quali perciò lino al fondo dell’ animo 
dal vivo, ma odiatilfimo lume percolli ; nò feguir volendolo 
col confeflare la verità , nè potendolo eflinguere col fcriamen- 
te a tali argomenti rifpondcrc, lo vituperano, e lo condanna- 
no . Il Signore di Santo Evremondo , che pel tcnor di fiia 
vita, c per le opere fue , ai Libertini fia fempre di tenera ri- 
membranza , condanna ( a ) come temerario , e perniciofo il 
lavoro di chi nelle fcuole a trattare , e a dimollrare li accigne 
1’ efillenza dell’ ElTere Supretno . Nè molto diverfo è il lin- 
guaggio d’un altro Scrittoi-e de’ giorni nollri , { b ) il quale paf- 
lato all’ improvvifo dal compor verfi, a fare il Ccnlore fopra 
i penfieri celebri di M. Falcale , con franco tuono pronunzia , 
che » libri tutti ufeiti negli ultimi tempi per provar la Religio- 
ne Crifìiana fono più atti a recare fcandalo , che etiificat^ione . 
Sentimenti per verità fimiglianti a que’ di colui , eh’ elfendo 
flato rifeoflb , mercè di larga porzion di elleboro , da un le- 
targo farnetico, in cui alla llravolta fua fantalia parca godere 
affai giocondi diporti , anzi che faperne buon grado agli ami- 
ci , contro di loro fdegnofo fi volle , perchè cacciato gli àvef- 
fcr di capo il fuo gratiffimo errore . ( c ) 

Se però poffono i Libertini coprir in qualche maniera la 
loro follia , fcreditando certi più fottili , e mctafìCci ragiona- 

tnen- 


( • ) JagtmtBt far le fclt'ncct . 
Tom. I. 

( ♦ ) /f CTtit , gue teut cts livrei , 
f»’ ea « feit depuit peu peur prau- 
ver té Htligion Cirititinu , feat plus 
etpekUt de fcendelifer que <T idifet, 
M. d« Voltaire lettr. aj. fut le» pen- 


sics de M. Falcai. 

( f ) Poi me occidifiie tmìci 

Non fervoftii ( eie ) cui Jic er- 
tone voluptet , 

Et demtut per vita mentii 
Jìmut error . Horat. Epift. ad 
Julium Florum, 
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menti , che la confutano , ma che in certi libri fon contenu- 
ti , cui gente di bel tempo non avvezza a penfare , nè legge, 
nè intende; non fia però, che nafcondcr la poffano in faccia, 
di quella luce , che riverberando dalle parti tutte ancor più 
minute , e più vili dell’ Univerfo , porta nella mente di o- 
gnuno , colle traccie di un’ infinita fapienza e potere , 1’ idea 
d’ un Facitore perfetto , che lo formò , e che lo regge . Que- 
fio argomento affatto dimofirativo , e che qualor’ a dovere s’ 
intenda, tutti i fovr’ accennati contiene , ficcome pofeia dire- 
mo , trattato fu in ogni fecolo dagli Scrittori Latini e Gre- 
ci , Sacri , e Profani , non giè per ifeoprire ad alcuno novella 
cofa , o non rìfaputa , ma per far s\ che gli uomini rifletteflc- 
ro fovra un’ oggetto , il quale appunto per effere a tutti , e 
in ogni tempo palcfe , non fa fovra gli animi , foliti , come 
dicea Cicerone ( a ), ad effer commolfi più dalla novità, che 
dal valor delle cofe , quella impreffione veementiflìma , che far 
dovrebbe . 

So non pertanto, che anche fovra tale argomento fi ha a- 
vuto coraggio di fparger dubbiezze, e non già da que’ foli > p, 
che nemici aperti fi dichiarano dell’ efifienza di Dio , ma da di m. d* 
alcuni , che troppo amanti di novità , ftimano non poter darM*uper-^_ 
credito ai propri divifamenti , fe non fe innalzandoli fopra leu„ ’Anonì- 
rovine del perpetuo , ed univerfal fentimento di tutto il gene- 
re umano . Un Filofofo ( à ) , morto non ha gran tempo , p,o%cto'* 
vuol darci a credere, che 1’ ordine, la bellezza, la perfezio- rìgetuti . 
ne , che in ciafeheduna delle cofe anche minime di quefio mon- 
do fi feorgono , e che fempre fecero tanta imprefuonc , non 
folo nel volgo, ma ne’ più dotti Filofofi ancora , fieno meno 
atte a dimofirarci Iddio, si per la mefcolanza de’ mali , che 
in quefio mondo fi trovano, si perchè non fenza qualche pro- 
babilità trar fi poffano in campo l’ accidente, od il cafo. Dub- 
biezze, e voci, che foffrir non fi poffono da chi ha fenno . 

Ciò però egli premette per recar fuori certa fua fingolare di- 
mofirazione, tratta da una legge di rifrazione, la qual’ ei chia- 
ma la legge del minimo , o fia il principio delta minima quan- 
tità 


Iti. 


( « } Jjpdaitttc quetidlénà , & ton- 
ftictuiiiit teulorum tffueftunt mimi ; 
nrfue tdmirtntur, ntf ut rcfuxninr rt- 
tionet «rum rcrum , qutt ftmftr yi- 
Jtnt iptriadt ftufi novitst not nugii , 
^N<nl mtgaitudo rrrura dehii td It- 
qKircndts ettiurt . Ub. 11. de 



Nat. Deor. n. j8. 

( i ) M. de Maupertuis Effii de 
Cùfmolegit . Avtnt-prtpos , om P on 
ettmiae Itt prtuvts de P exifimee de 
Diem , liriei dei merveillei de le ne- 
utre . 
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tiri dì axjone: pretendendo che la natura in tale incontro impie- 
ghi il minimo moto pojjibile ^ c che ciò T Eliflenza , e Provvi- 
denza del Supremo Facitore manifeftamente ci provi . Ma per 
lafciar di dire , che cotefla legge de’ dottiirimi uomini ò Ita- 
la riprovata come falla , anzi che 1’ Autore medefimo in 
altri luoghi T abbandonò .•(<») egli è certo , che quando 
pur vera foffe , ed alcuna cofa all’ intendimento noflro pro- 
vaffe , ciò farebbe foltanto per quella ragion comune, onde 
noi pretendiamo, che ciafeuna parte dell’ Univerfo , e ciafeu- 
na legge , onde reggefi , il Covrano Moderatore ci moftri . Ol- 
tre a ciò, è paruto ad alcuni, che dalla pretenfione di cote- 
fio Filofofo , il quale alle prove piu comuni dell’ efiftenza di 
Dio tal meccanica legge foflituilce , ne feguirebbe , che chi 
non è iniziato nelle Algebre, o non s’ intende di Fificomate- 
matiche , non poteffe conofcerc ad evidenza per mezzo di pro- 
va piana , e fenfibile il fuo Creatore . La qual cola per veri- 
tà non meno è folle, che flrana. Ma di cotefto Filofofo , e 
de’ Cuoi penfamenti diremo poi . Altro fentimento in tal pro- 
posto ritroviamo in uno fpregevole, ed empio libello Campa- 
to all’ Haja col titolo di Penjìeri Filofofici , { b ) che a con- 
fufion dell’ Autore apportiamo colle fue fteffe parole.* Hon fono 
già ufeiti dalla mano de' Metafifici que' terribili colpi, che han- 
no rovefeiato l' ofteifmo . Hon altrove , fuorché nelle Opere del 
newton , del Mnfchembroek, del Nieuventit fi fono trovate pro- 
ve convincenti di un Effere fovranamente intelligente . Mercè del- 
le fatiche di cole/ìi grandi uomini , il Mondo non è più un Dio : 
egli è una macchina , che ha i ftioi poli , le fue molle , e i fuoi 
pefi . Che fciocchezza ! che ardire.' dunque prima, che compa- 
rine al mondo Newton, o Nieuventit, non narravano i Cie- 
li la gloria di Dio , ed il poter del fuo braccio il Firma- 
mento non annunziava ? Dunque prima che le Opere di qiie’ 
dotti vedelfero la luce , non avevano gli uomini una prova 
convincente dell’ elillenza del primo Effere ? Dunque per di- 
ciotto Secoli non fi è Caputo con certezza, che il mondo non 
è un Dio, ma una macchina con pefi, e mifure librata, fic- 

chè 

de Nieuvintir , fa' on a treuvd det 
prtuvei fetiifeijeniei d’ un Etrt jou- 
veréinement inttlli/ieiit . Cretti tu* trt- 
vtu* de tti grtndt hontmet , te monde 
n' ifl pilli un Dieu : c' tj1 ane vttthi- 
nt , qui •’ ftt peulits , fei rcjPorts , Cr 
fet poidi. 


( » ) titìle tenere Fi/iet , 

( * ) Pens.es Philofophiques . A U 
Haye . 174 ^. §. 17 . 18. Ce n’ efl pii 
de It mein du Metepbpfitìen , que Ioni 
ptrtit tei grind teiipl , que f Aliti f- 
me t refU : Ce »’ e/l pti que dtiii tei 
otiVTiget de Niuion , de Mtijehembrotk , 
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che ad infegnare al genere umano una tal verità , cui nè le 
rifiche , nè le Metafiìiche feienze , giunte fino allora mai era- 
no, uopo fofie, che in Inghilterra, c in Olanda que’ tre Fi- 
lofofi compariflero ? Io fono ben p>erfuafo che que’ valenti uo. 
mini , fe vivcflcro , non gradirebbero punto un tal’ elogio , 
parto di troppa irragioncvolezza , per moderatamente parlare : la 
quale innoltre affai chiaramente qucfto Scrittore ci moflra col 
dire , che dalla Mctafifica gli argomenti non efeono , onde di- 
ftruggefi r Ateifmo , ma foltanto dalle Fifiche fptrimentali . 
Imperciocché fe degli argomenti Ilefll , che cotefte feienze ci 
fomminiftrano , il vero valor penetraffe, intenderebbe al certo, 
efler eglino tutti fovra uno, od altro principio di Mctafifica , 
come fovra ferma bafe appoggiati, c ad elio con un’ analifi 
ncceffaria ridurli, ficcome fi farà per noi tra poco palefe. Di« 
clamo adunque, che 1 ’ efiftenza di Dio effendo di tutte le ve- 
rità la più importante , c neceffaria per 1’ uomo a faperfi , 
non fi può follenere fenza impollura, e follia , che lo Icopri- 
mento di elfa dipenda da un calcolo d’ Algebra, o da lottili, 
e replicate olTervazioni , o fperienze ; o che lungo apparato di 
teorie , c di cognizioni premettere fi debba per rifaperla. El- 
la fi manifella ad ogni uomo , che riconofeer la veglia , d* 
una maniera la più efficace . Ella è una luce comune e pub- 
blica , cui ogni mediocre , c corto Iguardo può chiaramente 
vedere. In fatti , ficcome a fuo luogo dimollreremo, le Genti 
tutte in ogni paefe , in ogni tempo perfuafe furono dell’ efi- 
Ilenza d’ una Divinità delle cofe tutte Sovrana moderatrice j 
e quantunque il fonte di quello univerfale confenfo fiata fia 
una tratiixjone feendente dal capo di tutto il genere umano ; 
tuttavia falda , e ferma fi è mai fempre mantenuta limile per- 
fuafionc , ( quantunque di cofa fuperiore ai lenii , e alle cupi- 
digie nemica ); poiché anche l’ argomento , che tarefifienzadimo- ‘ 
lira, è fiato fempre pubblico , fenlibile, luminofifiimo , ed atto a 
domare gli fpiriti più contumaci, e ad Infcgnaria ai più ottufi. 

Quale adunque, dirafli, è egli quello argomento? Quel .tic- iv. 
defimo, che già accennammo • Il Ciclo, 10 dico, la Terra 
c le cofe tutte , che fono in elfi , la di cui anche leggiera con- memoVriu 
templazione balla ad ifcoprirci la fapienza, ed onnipotenza 
un Facitore fovrano. E in vero fu egli penficro fagg'lfimo jion* 
d’ Àrillotilc , illuftrato pofeia da Cicerone, (a ) che leUnirerfo. 

uomi* 

( • ) Lib. II. de lut. Deor. a. 37. Si ejpitt ( inquit Ariilotelei ) fui /«* 

ttrr» 
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24 DELL' ESISTENZA DI DIO. 
uomini vi foflero , nati c nudriii per lunga pezza fotterra ; 
indi repente fu queda fuperfìcie da noi abitata faliti , volgel- 
fcro eglino qua , e là gli fguardi •• la Terra , il Mare, c il 
Cielo vcdeflero; offervaflcro la beltà, c grandezza del Sole, c 
le vicende da effo cagionate del giorno , c della notte miraffe- 
ro; lo fplendor delle Stelle, della Luna le fafi , la mole delle 
nubi , e la forza de’ venti , ed i collanti c perenni giri di 
quc’ grand’ Orbi riconofceflero : colloro al certo tali cole ve-- 
dendo , c giudicherebbero eflervi Iddio , ed eflere quella mole 
fattura di lui . Tale appunto è la dottrina de’ divini nollri 
Scrittori : del figliuol di Siracco (a ) allorché dice , dalla 
grandex_:^a delta beltà e fattura poterji il divino x,futor riconofcere .• 
e di Paolo { b) Romani , le invifibili cofe di Dio , e la fua 
eterna potent'a, e Deità per lo mexj(p delle fatte cofe fi veggono 
chiaramente . Egli è però certo , che quanto pili addentro col 
foccorfo delie feienze in tal contemplazione fi penetra , tanto 
pili copiofi e chiari della divina efillenza gli argomenti s’ in- 
contrano • i quali poi tutti , come linee al centro , per guìfa 
tale congtungonli ad un primo principio di ragionare , che 
formano una dimollrazione certiluma , ed inconcufla dell’ eli- 
Renza di un Dìo dal mondo tutto diverfo , delle cofe tutte 
Fattore , e d’ infinite doti ricolmo . 

V. Avviamoci adunque fu quelle traccic , e cominciamo dal 
porre ad efame un folo fenomeno , che e troviamo in noi 
ne prefa Reili , e nella mondiale macchina tutta lì fpai^e , e me- 
Tolimio**’ moto . MiniRro univerfale della natura 

confuuta. corporea gli antichi lo dilfero , e ad elfo molti de’ Liberti- 
ctfi Epi- ni 1’ origine di queRa corporea mole attrìbuifeono . In ve- 
poffibìlt. ro concepir noi non polliamo lolpelo per un momento nell 

Uni. 


ttrrs femptr j hftit , & 

illufirikut domiciliis , ejfent or* 

n»té fignity *tqu9 piàuris , ttifirufìà^ 
Ttkuf bit omnibus , quibus obun^ 
dént hi y qui beoti putontur , nec to^ 
mtn oxijfent umqusm fupro terrom : 
sceepijfent tutem forno fT ouditioue 
offe quoddom Piumen , tf vim Deorum : 
Deinde oliquo tempore potefoBis teme 
foueibut ex illit obditis fedibus evodere 
in bète loco , quèt incolimut y otque r- 
xirt pefUiJfent ; eum repente terrom y 
morie , & Cnlum vidiffent y nubium 
mognitudinem , ventorumque vim co- 
iuovijftftt y ofpexijfentqtte folem , ejufn 


que tum mognitudinem y pulcritudinem^ 
que y tum etiom efjieientiom cognovi/^ 
fent y quod is diem efficertt y tote eetlo 
luce diffufo : Cum outem terros nox o- 
pocojfet y tum Cnlum totum cemerent 
ojlris diftinHum y ornotum , Lunn- 
que luminum vorietottm tum crefeen^ 
tir , tum fenefeentit y eorumque omnium 
ortut y tf oecofnr y otque in omni xter* 
uitote rotor , immutobilefque curfut / 
béc cum viderent y profeHo tf ejfe Deot , 
<!r bnc tonto opero Deorum effe orbitTO’‘ 
rentur • 

( # ) Sopien» c. ]}. 

( b ) Cop. u 


Digitized by Google 


L 1 B R 0 I. C .4 P 0 II. 25 

Univcrfo qucfto fenomeno fenza gelar per 1’ orrore . Le te- 
nebre , il chaos , lo ftupore , la morte farebbero le confe- 
guenze fatali della ceflazione del moto . Non ci farebbero 
più in Cielo nè luminari , nè luce j non più vicende di (la- 
gioni , o di giorni , non più pioggie, nè nubi, non più ru- 
giade, non venti. Arreflati i numi, appallite le piante, adì- 
derati gli animali, e ognun dì noi d’ uom vivo , e operante, 
cangiato incontanente in iflupido , e freddo tronco . 

Ora ci dicano i Mifcredenti , quale di quello moto tanto 
nece(Tario nell’ Univerfo corporeo, e la cui mercè penfano a- 
verfi potuto formar fenza Dio la prefente cafuale combinazio- 
ne di cole , dicano, ripiglio , quale farà di elfo la prima ca- 
gione ? Eccoli alla tortura, e tale, onde non è loro poflibile 
per verun modo fuggire. Diranno eglino, che quello moto è 
proprietà clfenzìale alla materia? Così in fatti dopo gli Epi- 
curei ultimamente Tolando: {a ) -ma quanto fcioccamente , e 
tortamente ! Ecco come lo dimollriamo. 

Proprietà effenziale di cofa non è mai quella , fenza di cui 
llar può la cofa flclfa , o fenza di cui almeno può concepirli . 
Ora concepir noi polTiamo egualmente il corpo e in moto , e 
in quiete: e di più la fperienza defla per ogni lato indifferen- 
te ci moflra il corpo a muoverfi, e a rìpolare , anzi relìden- 
te ad ogni forza flraniera con tanta forza di inerzia , come la 
chiamano i Filofofi { b ) più recenti , quanta è la materia , 
che nel fuo fpazio rinchiude . Dunque il moto non è proprie- 
tà effenziale del corpo . Dunque un corpo effer non può ca- 
gion primiera del moto de’ corpi. Dunque effer dee quella ca- 
gione una fodanza incorporea . Nè mi fi dica, effer’ effenzia- 
le al corpo, fe non il moto attuale^ almeno 1 ’ inclinazione , 
o fia tendenza al moto, che conato dal Tolando deffo, ( c ) 
patrocinato!- di sì bel trovato , li appella . Giacché primamen- 
te reda ciò confutato dal fovra recato argomento : conciolfiachè 
concepir perfettamente il corpo fi poffa non folo fenza moto 
attuale , ma fenza cotedo conato , o Ha tendenza al moto piut- 
todo, che alla quiete; anzi in una indifferenza intera ad en- 
trambi quedi dati . Secondariamente poi fi dimanda , fé un 
tal conato a muoverfi fia verfo un certo lato particolare , op- 
pure infiememente per ogni lato? Qui non c’ è mezzo . Se 
fi dice effervi nella materia il conato a muoverfi per un cer- 
Libro I. D to 

C • ) hetttr* IIJ, « Stren » . Princip. ìttétitm. DeJjn. III. 

C ^ 5 Newton Piilojipi, Nttur. Ce) Ltttert III. t Serena . 


a<5 DELL" ESISTENZA DI DIO. 
to lato particolare, anzi che per un altro, fi dice cofa apcr> 
tamente falfa; eflendo la materia di fua natura indifferente e- 
gualmente a qualunque Torta di moto / c nulla cffendovi in 
cffa , o in ciafcheduna delle Tue parti , che determinare la 
poffa a forzarli da un lato piuttodo, che da un altro necef- 
l'ariamente , ed eflenzialmente . Dunque ciò addivenir le do- 
vrebbe da alcun principio al di fuori ; il che e la fuppofizio- 
ne de’ Libertini diftrugge, c la mia tefi conferma . Se toì fi 
dice eflcrvi nella materia inflememente conato a muoverli per 
ogni lato, fi dice cofa, che implica contraddizione, e che qui 
pure la fuppofizione didrugge; giacché la tendenza a muoverli 
per ogni lato atta non farebbe a produrre nella materia , le 
non fe un ripofo eterno di tutte le fue parti .( a ) Dunque 
non elfendo eflenziale alla materia nè il moto , nè il conato 
per un certo lato piuttodo , che per un altro , ma venir doven- 
dole necelTariamente da un principio edrinfeco; principio im- 
materiale, padrone della della, e de’ fuoi movimenti e com- 
binazioni autore, e reggitore .• 1’ cfidenza di un tal principio 
evidentemente dimodrali , e confutata rimane fin dalla fua pri- 
ma radice 1’ ipoteli Epicurea , recata in luce anche in quedì 
ultimi tempi da qualche Filofofo di dubbia fede con quede 
voci: Qtiantunque non fia guari probabile, ebe f attardo, o fta 
il cafo abbia fatto tnuovere i corpi della maniera , che fi muovo- 
no pure vi refta qualche probabilità , la qual bafta a far sì , 
che non fi poffa pretendere , che queJT ordine , e uniformità di 
cofe fia neceffario effetto di fcelta ( b ) . Niuna probabilità , di- 
co io, più vi teda per trarre in campo 1’ axgardo , eh’ è un 

nuU 


( « ) Tratta queSo argomento c- 
legantemente al fuo folito il gran 
Cardin. di Potignac nell’ AntHucretio 
lib. IV. di cui recherò quelli pochi 
veri! , Ver. 1402. 

Si nttivus erit per fi fi in empi- 
re marcir , 

Ut dot meteria ; quelit , quentuf- 
ve , ngeho ; 

Quem verfut munii pertem T len- 
eufne ? citufne ? 

ReHus , en ehi fiume ? f ir fin eur- 
vitus in oriem ? 

Kant eanBi ejfe fimmi nefuemnt ; 
unum effe neeejfe efi. 

Si telem , eut telem dices ; elium • 
effe repugnet, 

Nem freme eff e nequit , tteture quei 


tpfi popifeit. 

Sei metut nulla fpteiet tum cor- 
pire pugnent : 

Cur erge iene , per fi pra cunlifi 
eoTput ieieiit , 

JEqme ètere aliene per fi emm pef- 
fit keiereì 

Hanc etiem,fi per fi ieitet , va- 
riare nequUit : 

Sam quei natmra efl , nmlla e/i 
mutante tam/a. 

Sei motum fimper veriari poffa 
videmut : 

Ergi meterea nativum ieui effe 
fetendum ejl . . 

( * ) M. De Maupertuis Effei da 
Cifmol, Avent-prip, pag. 8. 
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Hiilh , e una voce vuota di fenfo. Siccome il moto della ma* 
teria è necefTariamcnte 1’ effetto di una cagione incorporea ; 
così il determinato moto, ond’ è nato quell’ordine, e unifor* 
mità di cofc, è neceffarìamente effetto di /celta della fleffa in- 
corporea cagione / tolta la quale cagione , ficcome non c’ è 
fcelta , così non c’ è più il determinato moto , da cui quello 
ilaco di cofe dipende , anzi non c’ è più moto . £ quindi il 
concepire fortita tra le infinite pollibili per puro effetto d’ 
a^^Xardo la prefente combinazione , egli è un concepimento 
chimerico , e ripugnante , indegno di chi ha fior di fenno , e 
ufo fa di ragione. Ella è dunque una vera dimoflrazione dell* 
eflflenza di Dio , cioè di una cagione incorporea infinitamente 
potente, libera, e faggia, quella che fi prende dal moto, on- 
de quello corporeo Mondo Ila formato e fulfille : ella è dico , . • 

una veriffima dimoflrazione fondata falla nozione de’ corpi alla 
quiete indifferenti , ed al moto, e fu quello grande principio' 
che nelle cofe naturali, le quali dotate non fono di libero ar- 
bitrio , laddove v’ ha una infinita varietà di elezioni , o di 
partiti a prenderli , e nelfuna forte di ragione a determinarli 
per una parte , o per 1’ altra , non vi fi può far elezione di 
forta alcuna . Il che più brevemente cfpreffcro gli antichi con 
queir affioma , Da ciò , che ad entrambe le parti è indifferente , non 
fiegue nulla , Concioffia dunque cofa che folo in un Effcrc fu- 
periore a tutti i corpi, infinitamente potente, e faggio, libe- 
ro, e padrone di tutta la natura, qual’ è Dio , la cagione di 
tal fenomeno rinvenire fi poffa , quinci 1’ efillenza di lui di- 
mollrativamente fi prova, c qualunque probabilità d’ ax^ndo , 
o di cafo fi efclude . 

Se però il femplice, c folo moto , che in quella macchina vr. 
fi ravvifa , necelfariamente c’ infegna effer quello un effetto di 
potere , c di fcelta d’ una incorporea cagione , e quinci invin- Dì in qm- 
cibilmente ci fi mollra Iddio j certa cofa è , divenire un tal 
argomento più luminofo , e più folido qualor lì rifletta , cheporuaDio. 
non folo rouovonfi i corpi , ma fi muovono con gradi di ve- 
locità differente, fi muovono con direzioni variiffime, fi muo- 
vono offervando tutti con maravigliofa collanza certe leggi , 
mercè le quali ottengonfi invariaVilmente que’ fini , onde la 
perfezione , la bellezza, e la confervazione dipendono dell’ U- 
niverlb . Balla un grado di riflefifione fovra di ciò , che la na- 
tura ad Ogni tratto ci mollra, per conofeere quello fatto, e 1’ 
evidenza dell’ argomento , che quindi nafte a favor della caufa, 

D 1 . che 


Digitized by Google 


aS DE'LV ESlSTENZui DI DIO. 
che ora trattiamo. Piacemi però trattener alquanto il Lettore 
nella contemplazione de’ Cieli , che a dir del Profeta narrano 
la gloria di Dio , e il poter del Tuo braccio ci manifeftano.* e 
dimoflrar qui pure , quanto a torto indebolir pretenda taluno 
r evidentillima prova, che dell’ Artefice eterno ci porgono gli 
Hupcndi moti di quelli, dicendo, che ad efclufionc del cafo da 
noi li attribuifcpno a Dio per fola, e mera impotenza di afle- 
gnare la vera fifica cagione , che li produce . 

Si provino un poco gli Atei a fpiegarci d’ una gaifa , non 
dirò evidente , ma comportabile , donde nafeano i movimenti 
de’ corpi celefti ? Io non recherò loro dinanzi le undici folide 
pefantiinme sfere di Tolomeo , in una delle quali a guifa di 
chiodi d’ oro fitte fileno le Stelle , e all’ altre attaccati qual 
gran fanali i Pianeti: giranti tutte d’intorno alla Terra, cen- 
tro immobile dei loro moti . Non chiederò loro , qual forza 
naturale imprimer poffa nel primo mobile movimento sì gran- 
de, con cui ed effo compia ogni giorno 1’ immenfo fuo giro , 
e (eco pure nel tempo fleffo dall’ Òrto all’ Occafo le rinchiufe 
sfere rapifea. Non dimanderò , donde nafta quell’impeto parti- 
colare , con cui ogni sfera ad onta del ricevuto veementiflimo 
rapimento , con un proprio contrario moto da Occafo in Or- 
to fi aggiri . Non cercherò , che mi fpieghino la diverfità dei 
periodi , e tutti gli altri fenomeni di quelli moti . Certo in 
tutta la natura corporea cagione plaufibile ritrovar non potran- 
no , che li produca , onde i difenfori di tal fificma deputate 
credettero a tale uffizio le Inteìtigsn^e , cioè foflanze incorpo- 
ree , efecutrici de’ voleri dell’ Onnipotente Fattore . Ma fo 
beniffimo , che cotefU Signori e di tal fi fieni a , c di tali Po- 
tenze motrici fi prendon giuoco. Io dunque non ricufo feguir- 
li in qualunque ipotefi : e quand’ anche non fieno per cffcrc 
cofiretti a confeflarmi ciò , eh’ è veriffimo , caufa cioè mecca- 
nica de’ moti celefii non poter aflegnarfi ; ciò nulla ottante 
quella pur aflegnata , nulla gioverà loro , ove fi difgiunga da 
Dio . In fatti mi dirann’ eglino , che nuotano i Pianeti entro 
un gran vortice fluido, le di cui particelle moffe dalla forza del 
Sole, che Ha nel mezzo, fpingon que’ corpi a girar feco in tante 
clliffi circa ’l grand’ afiro ? Ma quello comechè ingegnofo pcn- 
fiero , chi non fa quanto fu da eccellenti Filofofi , c fpczial- 
mente dal Newton (a ) veementemente impugnato ? Le di- 
rezioni di cotefli Pianeti, i tempi periodici delle loro rivolu- 

zio- 

( • ) Piilofipfj. nat. Ttinclp. Mtth, Lii. II. ftB. 9. 
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zioni , incompatibili ftlmanfi colle leggi del moto della mate- 
ria de’ vortici . Il tragitto poi delle Comete per la region de’ 
Pianeti, e da Ticone oflervato fopra la Luna, le fpezzò le sfe- 
re folide di Tolomeo, egli è certo , che di ITi pò pur anche i vor- 
tici Cartelìani ; non potendoli accordare in verun modo le orbite 
loto eccentriche , e in sì rimote parti del Ciel diftefe , nè la 
velocità dei lor moti , colla determinazione e velocità dei mo- 
ti della materia eterea del vortice de’ Pianeti . Molti Filofo- 
fi illuftri ingegnati fi fono di racconciar la fdrufeita macchina, 
o col moltiplicar altri vortici , o col moltiplicar alla mate- 
ria fottile le direzioni , o in altre più vaghe maniere , fe- 
condochè 1’ immaginazione loro più o men feconda è Hata 
d’ idee , colla moltiplicazion delle quali fi giugnefle final- 
mente a far andar in giro cotefii corpi . Ma oltreché tut- 
te quelle ipotefi contengono in fe maggiori diflicultà , che 
il fenomeno fielTo per cui fpiegare fono inventate ; noi le 
ammetterem per ora di buona voglia , e fupporremo , che i 
Pianeti fieno portati in giro dalla materia de vortici , e che 
quelli facciano loro defcrivere,contra ogni dovere, anziché un 
cerchio , una ellilTe . Chiederemo però ai Libertini quale del 
moto , che ha la materia de’ vortici , fia la cagione ? Ci di- 
ranno per avventura, che il globo, il quale (la nel centro del 
vortice , colla fua forza centrifuga fpigne 1’ etere circollante , e 
lo fa in tal guifa perennemente girare ? Ma noi dimanderemo 
di nuovo , quale la caufa fia , che dà e mantiene in entello 
globo tal forza ? Egli ha d’ uopo , che un qualche principio 
attivo ce r imprima , dfendo elfo di fua natura inerte . Non 
balla . Egli è d’ uopo , che quello principio attivo tal forza 
una volta imprelfa incelfantemente rinovi ; giacché tanta quan- 
tità di moto continuamente elfo perde , quanta ne comunica 
al vortice circollante ; dunque fenza il perpetuo foccorfo di 
tale attivo principio languirà a poco a poco la forza del glo- 
bo , e il moto del vortice, e il giro de’ Pianeti verrà a cef- 
fare. Quella è dottrina dimollrata (a ) . Or tale principio , 
che imprime , c conferva un tal moto , c qual altro può elfer 

mai , 

C * ) PnittJe td tonftrvJtionem ver- verticet psrlet l'nterioi tt proptpantes 
titit nnflénter in tedtm movendi fia- femper motum fuum in ertcriorei , of- 
fa , Ttfuiritur principinm aliquod aSi- que novum aliquem motum recipitntet > 
vara , « que gMut camdem femptr tardefeant paulatim & in erimt age 
quantitatem metut sccipiat , quatti itti- defittant . Newton lib. II. Ptinci|>« 
primit in materiam verticis . Aifque prop. $». Corol. 4. 
tati principio necejfi ifi ut ghitit , (T 
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mai, fe non è Iddio? Cofa rifponder poffa ad un tale argomen- 
to un empio , che in quella materia dichiarafi Carccliano , io 
non faprei vederlo . Oflerviamo un poco , fe , diventando ei 
Newtoniano, meno infelicemente gli riefea T imprefa . Nel G- 
Gema di quel Filofofo non fi trovan più Cieli nè folidi nè 
fluidi, ma fpazj liberi c voti . Il Sole Ila nel centro , e circa 
a lui girano i Pianeti maggiori, e intorno ad alcuni di quelli 
i lor Satelliti , delcrivendo col loro moto una ellifle . Tra le 
dillanze di quelli Pianeti , e i tempi periodici delle loro rivo- 
luzioni , fi olferva una maravigliofa armonia , o fia proporzio- 
ne, la qual dal Keplero, che aveala feoperta , indi dal New- 
ton, e dagli altri Allronomi , che l’hanno abbracciata, fi fuol 
ef^rimere con quella legge ; che i quadrati dei tempi periodici 
dt Pianeti , fono fempre come i cubi delle loro dijìan%e dal cen- 
tro comune . Per altro la velocità , con cui fi muovono quelli 
Pianeti,- è grandiflima . Venere a cagion di efempio, eh’ è in 
grandezza minor della terra , facendo la fua rivoluzione in 
lette meli o circa , fi calcola che muovafi con velocità cento 
quaranta fei volte maggior di quella, onde fi muove una palla 
cacciata da grolTo pezzo d’ artiglieria . Colla feorta dell’ Hu. 
genio , Gregorio , Willon , che mifuran le orbite , c alTegnano 
1 tempi della rivoluzione degli altri Pianeti , fi può raccoglier 
di rutti le velocità , le quali moltiplicate per le rifpettive lor 
malie, ci fanno conofeere nel prodotto la quantità de’ loro mo- 
ti , tutti maffimi , c forprcndenti . Q.ui è pertanto , dove fen- 
za innoltrarmi in altri fenomeni de’ celefti corpi , io m’ arre- 
Ilo , e chieggo ai nemici del Nume eterno ; che mi fi fpieghi , 
quale , pollo il Newtoniano Sillema , che Io qui per altro nè 
adotto , nè rifiuto , elTer polla mai la cagione del moto , e la 
cagione di tale , c tanto moto in que’ globi ? Elfi certamente 
non fi muovono per lo fpingimento , o rapimento di altri cor- 
pi, effendo che quello fpazio, in cui i Pianeti fi aggirano, è 
tutto %’oto, o quali votoj nè oprar può un corpo lovra d’ ua 
altro, fe non che per contatto: dunque la cagion primiera ed 
immediata del loro moto altra non può mai clTere , fe non 
Iddio." Palfiamo alla qualità del loro moto. Elio non è fem- 
plice, ma compollo, giacché due forze direttrici comparirono 
agire fovea di loro , 1’ una di projexjone , da cui fono fpinti 
per una linea orizzontale , o fia per la tangente delle lor or- 
bite : r altra di gravitazione , da cui fon portati verfo il cen- 
tro dei loro moti . Senza entrambe quelle diformi direttrici po- 
tenze 
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tenze mai i Pianeti defcriver non potrebbero quelle elli{Ii,cui 
<o(lantemence defcrivono. ConciofTiacofachè fe dalla fola potenti 
za di gravitandone foflero eglino molTi , rollo per una linea per* 
pendicolare raderebbero tutti i Pianeti con un moto accelerato 
nel Sole , il qual fupponefì centro* e quivi formerebbero un 
folo globo . Se poi dalla fola forza di projendone fpinti folTero , to- 
fio fuggirebbero per la tangente ^ defcrivendo una retta , con cui 
fenza nne fi allontanerebbero dal centro . Per ubbidir adunque i 
Pianeti ad entrambe le potenze , da cui con direzioni così di> 
verfc, c con impeti biformi fono modi, defcrivono elàttamente 1’ 
ellidi Apolloniane; in cui fenza mai fermarfi, fenza ufcirc per 
un punto fol di carriera , corpi dì una vadità tanto maggiore del» 
la nodra Terra, con velocità molto più rapida di gittata palla 
guerriera, perfeverano codantemente da tanti fecoli , e la beU 
lezza, e i vantaggi, e la maraviglia formano di queda mole. 
Voi dunque insegnatevi un poco , Atei infelicidìmi , a dirci 
alcuna cola , che udir fi poda da orecchie fané fu la cagione 
di tal fenomeno . Se un moto anche femplice non è proprie» 
là edenziale della materia , come io farà mai quedo moto com- 
podo , che ne’ Pianeti fi fcorge ? Non è egli vero , che in 
queda fuppofizione veder fi dovrebbero i corpi tutti muoverli 
perennemente , e muoverli in tane’ ellidi ? anzi le particelle 
minime componenti, avendo 1’ edenza di corpo, aver dovreb- 
bero come proprietà edenziale quedo moto , e perciò incedan- 
temente aggirarfi ? Ma fe ciò lode , come fi avrebbe poi la 
confidenza de’ corpi, e come tanti moti femplici,e impertur- 
bati , che nella natura veggiamo ? Ci rifponderanno codoro, 
che la chiave di quedo rinomato fidema , ed il grande prin- 
cipio , da cui tenuti fono entro le loro Orbite i Pianeti , è 
la celebre attraxjon Newtoniana , che anche gravità , e for^p 
centrale fi appella . Queda chiave però maravigliofa , e felice , 
ficcome è data chiamata da alcuni , del mondano fidema , an. 
ri che chiuderci ’l varco a riconofeere Iddio , clfa immediata- 
mente ce lo dìfeopre , e d’ una maniera invincìbile ce lo di- 
modra . Conciolfiacofachè noi todo veniamo al punto, e chie- 
diamo , quale mai nel Newtoniano fidema eder poffa la ca- 
gione e il fonte di queda attrazion de’ Pianeti ? Eda , come di- 
cemmo , non nafee da alcun principio meccanico ( o ) , di. 
{frutti veggendofi in quedo fidema 1 vortici , c movcndofi i 
detti Pianeti in ifpazj liberi , e voti . In qual guifa dunque il 

Sole , 

( « ) Newton Piiltfofi. Natur. trindf. Mttiem, Lik. 111 . fcial. gtatrtl, . 
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Sole , fenza contatto alcuno o mediato, o immediato, può trar- 
re a fe con tanto impeto e fona il corpo di Saturno cosi lon- 
tano ? Anzi come mai una minutiffima particella nel centro 
del Sol rinchiufa ( giacché 1’ attrazione totale della malfa ri- 
fulta dal compleflo delle attrazioni d’ ogni particella indivi, 
dua ) può agire fovra altra particella lepolta in ciafeun de’ 
Pianeti, collocaci in luoghi e di diftanza,e di fituazione tan- 
to diverfi ? Cagion meccanica adunque di tal fenomeno nel 
fidema di Newton non li feoprendo , anzi pofitivamcnte efclu- 
dendolì , che refta a dirfi , fe non che quell’ attrazion univer- 
falc , c fopra le leggi tutte della Meccanica , venga da un 
principio fupcriore a tutta la Natura Sapientiflimo , e Onni- 
potente, il qual’ è Iddio ( a Ma fofpendiarao per poco que- 
Ha illazione , e fia dato ai Libertini trovar nell’ Univerlb 
Newtoniano cagion fifica di quell’ attrazione ; che ne inferiran- 
no da ciò ? Che nuli’ altro più chieggafi per formarfi , indi- 
pendentemente da un braccio divino, il mondano fillema ? Ap- 
punto : può bensì , dice il Filofofo Inglefe ( ^ ) quella legge 
di gravitò trattener entro le loro Orbite i corpi celelli , non 
potè però giammai in quelle Orbite collocarli , cioè difporli in 
quel maravigliofo fillema, in cui di prefente ritrovanfi. In vir- 
tù di quella fola potenza di gravitò, o attrazione tutti i Pia- 
neti precipitati farebbero , come dicemmo , nel loro centro, 
che è il Sole. Perchè dunque fi arrellalfero in tali e tanto diver- 
fe lontananze da lui ; e qui con un movimento forprendente , 
in tempi maravigliofamente proporzionati a quelle rifpettive lo. 
IO dillanze deicrivelfero intorno al Sole le loro tìliffi , qual 
principio , ^ual forza trovar ci polfono i Libertini in Natura ? 

Ed eccoci aperta la via ad un altro argomento invittillimo, 
con cui abbattere la loro ollinatezza. Eglino, ficcome vedem- 
, mo , non altro fanno trar fuori , che materia , e moto , o fia 
leggi di meccanica • a’ quali due foli clementi ftnz’ altro arte- 
• fice attribuir 1’ intera cagione dell’ Univerfo . Noi dimoftrato 
■abbiamo, che il moto ( giacché della materia fi dirà poi ) e 
■ le leggi della meccanica non fono proprietò cffenziali della ma- 
teria , ma che venir deono da una cagione incorporea , della 
materia, e di ogni cofa padrona. Tuttavia fingiamo pure per 
un poco, che llia la cofa altrimenti, c che fia proprietò della 

mate- 


( » ) Vedi Giorf;. Cheine Princip. 
FìloJ, di Rtìig, Nttur. Cip. I. §. Z4. 

( i ) Perfcvtrakunt guidati in cr- 
hiius fuis per leges grtvitatit, fed re- 


gultrem Oriium ptum primitut tegui- 
rere per legei itfee minime pvertint . 
Philofoph. Nat. Princip. Math. lib. 
III. Scliol, Geoeral. 
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materia il miioverfi , e muoverfi con quelle ic’gt eli meccani- 
ca, che tuttora icorgiaino. Ci Ipicghin’ eglino adunque con que- 
fle leggi la primitiva formazione , e diipofizione di quell’ Or- 
be terreno, e celefle. Ci fpieghino per qual legge di meccani- 
ca quel raro , c lottiliflimo fluido , che luce fi appella, dovea 
lepararfi dagli altri corpi più groffi , c denfi , e nel Sole , c 
nelle Stelle fiile raccoglierfi ? Per qual legge dr meccanica e le 
Stelle , e i Pianeti ottener doveano quella figura , fituazione , 
c dillanza in cui fono ? Ci dicano , qual legge di meccanica 
diede cinque Satelliti a Saturno , e quattro a Giove 5 e quel 
lolo primo di quel tale anello ricinfe ? Qiial legge di mecca- 
nica llabih , che le Orbite de’ principali Pianeti folTero con- 
(entyicbe nella medefima direzione di moto, e vicinamente nel 
medefimo piano: e che poi le Comete fi movefiero in Orbite 
i'ommamcnte eccentriche , cd in tutte le direzioni .• come mai 
da tal cagione tali , e si diverfi effetti venir poteano ? Ma , 
lenza falir tant’ alto , s’ ingegnino di fpiegarci mercè delle 
prefenti leggi del moto la formazione tanto variamente vaga 
de’ fiori, la produzion delle piante, e l’organizzazione del cor- 
po d’ un inietto, e noi daremo loro vinta la caula. Ma fc fi 
arredano , ed ammutifeono , e fc quando pur alcun di loro fi 
è forzato di far parola in tal propofito , ha detto fogni , c 
chimere indegne di edere riferite { a ) i perchè non confelfe- 
remo noi, che le leggi prìmiti-ve, onde coteda macchina si ce- 
lede , come terrena fu formata e difpoda , divede fono da 
quelle, con cui ora fi regge ; e che perciò un Artefice infini- 
tamente faggio , potente , e libero ci dimodrano ? Per verità , 
fe prefentata ci fi fod'e una macchina compoda di varie ruo- 
te , e molle , la quale ci modraffe i giorni , le ore , o le ri- 
voluzion de’ Pianeti , noi concepiremmo bensì, che le leggi del- 
la meccanica c del moto fervir potedèro, dopo che ella è da- 
ta e compoda e montata, a farla girare, e con quelle diverfe, 
c regolate dimodrazioni : folo però un uom fenza fenno pcn- 
far potrebbe, che le parti della macchina , le ^ure, le gran- 
dezze , le proporzioni , il collocamento non folle dato elcgui- 
to da libere, c faggio operazioni di un Artefice, fu periori , di- 
verfe , e talor contrarie alle leggi della Natura , e del moto. 
i.0 dedb carattere tanto più giudamente, quanto d’ un orivo- 
Libro I, E lo 

( » ) Per averne un efempio re- Buffon nella Aia SiorU Nétunlt : e 
cente e fenfibile , baBa leggere 1’ i- per meglio affuporarla fi vedano le 
dea dell» coji)Ue.ime , * delU ctu's Lettere Francefi td un Americtn* ttam- 
del mero de' t ititeli , che ci dà M. paté in Amburgo IZS<* 
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Io è pili nobile il Mondo, lo flelTo carattere, io dico, di uon 
lenza fenno attribuir fi dcbbc a coloro, che non altro fuorché 
materia e moto riconofcono nella Natura . Servon le legji del- 
la meccanica ad ifpiegar i fenomeni della Natura formata .* 
fcrvir non pofTono ad ifpicgarnc la formazione/ la quale lupe- 
riore cflcndo infinitamente a tutte le forze e leggi del mec- 
canifmo , per illazion ncccdaria a riconofccre ed adorare ci 
porta un Artefice intìnitamenre potente, e faggio, il quale con 
magifiero eccedente ogni virtù , c legge da noi conolciuta nel- 
la Natura , formò già quella mole , e a quel fifiema poi di 
moti, che in efia ora vediamo, liberamente la fottomife. 
Fiifopen. l^opo le quali cole chiaro ad ognuno apparir ben potrà , 
rier JtU’ Ei- quanto non lolo profana , ma fconcia ancora , e falia fia la 
‘"p,"' lentenza di certo Letterato, che in quelli tempi, c in mezzo 
ma forma, a tanta Copia di feienze, e di dottrina non fi è vergognata di 
cófc^' n'ri' feiverc . ,, Iddio nell’ univerfo fifico non ha pofto , che 
fiutaaJevi- ,, un folo principio .... Egli ha detto alla materia: io ti do- 
denia. forza , cd ccco , chc lofio gli elementi fottomefi'i alle 

„ leggi del moto , ma erranti c confufi nei deferti dello fpa- 
,, zio hanno formate mille unioni mofiruofe , mille chaos di- 
), verfi , fin tanto che fi fon finalmente polli in equilibrio , c 
„ in quell’ ordine fifico , in cui fi fuppone di prelentc 1’ Uni- 
„ verlo difpofio . ,,(<») Uopo non ha il faggio Lettore, 
che io gli additi adombrato in quella capricciolà pittura 1’ 
empio, e fciocco fifiema degli Atomifti , od Epicurei, che dal 
cafualc accozzamento degli atomi per immenfi fpazj, c perle- 
coli innumerevoli in infinite guife moventifi dicevano ellere fi- 
nalmente fortito quello Univerfo . Sificma , eh’ è fiato giulla- 
mentc lo fcherno di tutti i Saggi , e che non pertanto qui fi 
vede inlinuato con aria dì gravità, c di faggezza in un Codice 
di dottrina univcrfale, fatto, come lì dice, per ammaeftramcn- 
to delle nazioni tutte del mondo. L’Autore è M. Elvezio nel 


celebre fuo libro intitolato Lo Spirito: libro che fi ha concilia- 
ta 1’ ammirazione de’ Libertini , il rincrefeimento di tutti i 

Sag- 


U ftmble ijue dént P umvert 
morti ^ comnit dotti P univtrs pbfft- 
, Die» fP on mìf un J'eul 
principe détti tour ce qui é tté , Ce 
qui ejì , & ce qui (ero , n* efl qu* un 
developpement mèeejftire» Ilo dtt ì U 
rnéuère . fC te dene de Is force . ^uf- 
fitor Ut iUmens foumit sue hi» du 
ntouvement y màis eryéns confondus 


doni Ut deferti de P tfpéce ^ ont for^ 
mè millet tJfembUget monfrueux , ont 
produit mille cbéot divert , jufqu' a et 
qu' enfin Ut fe foient pitch détti /* 
quilihre (Sf P ordre pbffìque ; dént le 
quel om fuppofe méintenént F univerr 
réngè o M. Hclvctius De 1’ Erprit Dil- 
eour. 111. chap. IX. 
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S.iqgi , la condanna del Santuaiio , c del Trono (a ) . Vcn. 
ghiamo di grafia alle prefe con quelìo I-'ilolofò . 

Quando voi dite, che gli clementi dotati di forza fottomef- 
fi fi lono alie leggi del moto , e quinci poi finalmente n’ è u- 
Icito il Mondo; o voi parlate di quelle leggi, che oggidì ne’ 
corpi , e ne’ movimenti loro fiabilite colìaniemente miriamo ; 
oppur di divcrie , ed altre intendete . Se delle prime parlate , 
già udimmo poc’ anzi pronunciare il Newton , e con eflb lui 
pronunciano tutti i Saggi , e 1’ evidenza fteffa dimodralo ( di 
che anche nel feguentc Capo piu ampiamente diremo ) che 
quelle leggi polTono beniì giovarci per ifpiegare, e calcolare i 
lenomcni , o fien apparenze del corporeo Mondo già formato, 
dilpoflo e mcn'o in moto ; ma non fon elleno per verun mo- 
do ballanti a render ragione della primiera formazione, figura , 
mole , numero , difpolizione , e moto de’ corpi dell’ univerfo , 
fpezial mente de' Celefti , e degli Organici. Sicché fe voi ci vo- 
lete rapprefentare formato dai vollri elementi il Mondo, mer- 
cé di quelle leggi di hic/o; voi falfa, ed impoflibil cola finge- 
te . Direte dunque, che le leggi da voi mentovate furono di- 
verfe dalle prelcntiy quelle cioè, che primitive , o di creazio- 
ne fono appellate? Ottimamente: ma qui pur v’interpello : o 
a coteflc primitive leggi gli elementi li fottomiléro da per fe 
fleflì , o foitomelli vi furon da Dio , da cui, ferivete, che do. 
tati furon di foìga fe la prima cola voi dire , dite cola in- 
credibile; giacché come può clTere che cicchi, e inlcnfati cle- 
menti da le fi adattino a leggi d’ un’ armonia , proporzione , 
bellezza , faggezza infinita, c giulla quelle leggi fi aggirino, fi 
collochino , fi dilpongano da per le llclfi alla formazione Hupen- 
da dell’ Univerfo ? Ella è quella una chimera , ed un fogno: 
anzi foggiungo, eh’ ella è quella una cola geometricamente im- 
pofllbile ; poiché gli elementi non folo a quello fillema di 
leggi di moto ( che di tutti é il più perfetto ) appigliati non 
fi larcbbcro giammai : ma dico , che onninamente appigliati 
non fi farebbero a veruno ; mercecchè , ficcome prima mollram- 
nto , nelle naturali cole , le quali dotate non fono di libero 

E a arbi- 


( « ) Si fa , che P Autore ha pià 
pubblicata una , anzi due ( placchi 
la prima era infufiicienie di troppo ) 
fulenni ritrattazioni , con cui condan- 
na fili errori , di che il fuo libro i 
ricolmo . Noi ci confoliamo del rav- 
vedimento di lui , e bramiamo che 
Pervie polTa d’ efempio ai Libertini • 


Ciò che qui, e altrove diremo , non 
fi riferifee ali’ Autor ravveduto, ma 
all’ Autor’ errante; o, a dir pili ve- 
ro , all’ Opera perniciofa ; la quale , 
ancorchi da lui medefimo condanna- 
ta , mercè però d’ una prodipiol'a 
quantità d’ efeinplari , pur troppo é 
divolgata , e fparge infezione . 
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arbitiio , laddove v’ ha un’ infinita varietà di partiti a prcn- 
dcrfi, ( iiccome fiati vi farebbero nel cafo ) e ragione non v’ 
ha determinante ad una parte , anzi che ad altra , non vi fi 
può far elezione, anzi nè men determinazione di lorta alcuna. 
Gli elementi adunque dotati di {or^a alle primitive leggi del 
moto fonamclU non fi fono da per fc fielTi . Rimmarrà dun- 
que a dirfi, che vi furon foiromefil da Dio. Cosi è di fauo r 
ma come poi, vi prego, foggiugnere voi quelle profane paro- 
le : Che cotcjìi elementi fottomcjji alle leggi del moto , ceranti poi , 
e confufi ne' deferti dello [patrio hanno formate mille unioni mo- 
jlruofc , mille chaot diverft , fintanto che fi fon finalmente pojìi 
in equilibrio, e in quell' ordine fifìeo, in cui fono? E che? Non 
v’ accoroctc , che con tale bifiiccio voi dite cofa non Iblamen- 
te contraria alla Rivelazione , da cui impariamo , che con im 
fol Fiat 1’ Uni vedo tutto fu fatto ( il che però forfè non vi 
da grande impaccio ) .* ma dite cofa , che la fuppofizione di- 
firugge; giacché ripugna , che fonamefii gli elementi alle pri- 
mitive leggi del moto andaffero erranti , c confufi per ifpazj 
immenfi,e mille chaos e confufe unioni faceffero . Dite cofii , 
che all’idea del fapientilfimo , e potentiffimo moderatore infini- 
tamente difdice." imperciocché qualdifonore peri ui non farebbe fia- 
to l’aver data agli elementi la forza, averli frenati colle leggi 

primitive del moto , onde quefio UniveiTo formare ; c veder 

poi cotefii clementi ricalcitranti a si fatto freno non ridurft 
in equilibrio, fe non fe dopo infiniti giri , ed errori ? Io per 
verità a quell’ ultima parte del mio dilemma non ilcorgo per 
cotefio Filofofo altro fcampo , fc non fe il dire d’ aver nel 
principio di quefio fuo bel fifiema fatta menzione di Dio, fic- 
come la fa nella fua Etica lo Spinofa , per gittar cioè polve 
negli occhi a’ fcmplici ; non altro in verità riconofccndo egli 
nell’ Univerfo , che la pura materia , o gli elementi , da cui 
formato finalmente fi Ila dopo infiniti urti , ed accozzamenti 
il Mondo j eh’ è il pretto Sifiema di Epicuro , di cui quefio 

Filofofo sì nella teorica , che nella parte morale dell’ Opera 

lua , dimofirafi fedelilfimo partigiano . Tale Sifiema però , quan- 
to è empio , tanto per le cole finora dette c fallò , e ripu- 
gnante fi è dimofirato. 

bJjui' e rientriamo in cammino -e fullc traccie nofirc continuan- 

jjrindezì» do diamo all’ intraprefa dimofirazione nuovo lume, c rinforzo, 
vérfo femplicc formazione di quella mole ci ha difeoperto un Ar- 
monia delle tefice fuperiorc a tutte le forze della Natura : ma fe noi ci 

facci a- 
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facciamo a rlnatcrc minutamente l'opra la perfeiione , che in pini; cor- 
tutta la formata mole medefima , e in ciafchednna delle fue 
parti rifplende , noi con tanta chiarezza la fapienza , la libertà , ai fini , ar- 
il potere, c la virtù divina di tale Artefice riconofeiamo , che 
i'olo una cieca empietà è capace d’infingerfi di non vederla. La- poiem'e’j è 
Icio peitanio di dire della bellezza, che in tutta quella macchina 
e’nclle parti arche più minute di clTa, a norma della natura loro 
lì Icorgc: bellezza, io dico, fina tanto, e fquifita , che vince 
lenza confronto i più llupendi lavori dell’ arte ( <» ) . Lafeio 
r cfienfione prcfTochè immenfa quinci in granelexx ‘' ì quindi in 
picctolc^a , che nell’ Univerlo fi vede . Se la terra paragonata 
al Sole ( ó ) è una piccola palla , e paragonata al planetario 
lificma appena un grano di miglio; cola farà il Cielo flellato, 
di cui ogni afiro cii primaria grandezza è un altro Sole, e for- 
fè il centro d’altro planetario filicina? Che vallità flcrminata/ 

Se dopo elfcr difcefi ad occhio ignudo dall’ Elefimte al Tar- 
lo , eh’ è il minor de’ vifibili inietti , fi palTa coll’ ajuto de’ 
niicrofcopj ad ii'corgcr altre ferie d’infetti del Tarlo flelTo più 
milioni di volte minori f f ), che progrelfione forprcndente 
Veder fi pofl'ono e prelfo gli Allronomi , e prclfo gli Scritto- 
ri della Storia naturale cotellc ofiervazioni prolilfamente de- 
fcritte -, e adattate a dimollrare fenfibilmcnte l’ infinito poter 
di quel braccio , che da fine a fine fortemente toccò ; mentre 
tutto quello, come io diceva, lo lafeio: principale mio inten- 
dimento elfendo far olfervarc in quello Univerfo una macchina 
di parti innumerevoli, e diverfilfimc , tutte però non folo nel 
genere loró perfette, ma tutte infieme legate con illupcnda ar- 
monia , con un ordine maravigliofo di fini , c di mer^xj '• fini , 
io dico , nobililfimi ; mezzi tra tutti i più acconcj ed oppor- 
tuni . Vede il faggio Lettore , che quello argomento è si va- 
llo, quanto vallo è 1’ Univerfo ; giacche ebbe a dire Platone 
in contemplandolo , che Dio tutto fece gcometrixgando , ed il 
faggio figliuol di Siracco, che egli tutto in numero , mifura , e 
pefo difpone . Parecchi valorofi uomini sì tra gli antichi , che 
tra i moderni , dillefi fi fono con molte parole ad illullrarlo; 
io non farò che recarne qualche breviflimo faggio . Il fillema 
Solare ci prefenta tollo 1’ accennata ammirabile verità nella 
proporzionata grandezza, e dillanza,che hanno tra loro i cor- 


( « ) Vedi wilkinf Relst. Ner. 
liìr» I. c, 6, Lyonnet Teolog, JegP l’t* 
felli Tom. II. e, 4, 

( i ) Si vedano 1 ’ Hugen. Cofmo- 


P'.» . 

lieor, /;>. II. p. 71 1. , Maraldi Hi- 
floire del' Actd. »n. 1.716. Nievventit 
Exijl, de Dica Hi. e. r- 

( » ) HijI. de l' Aetdem. tu. 1718. 
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pi , che lo compongono ; quivi fcorgendofi da chi non è cie- 
co un lavoro a dilegno il più l'quilito , e il più laggio . La 
terra a cagion d’ elcmpio , ed il Sole collocati fi trovano in 
quei due tali prccili punti di lontananza , i quali , l'uppofie le 
loro moli , e affezioni erano que’ Ioli e non altri , in cui van- 
taggiofo al noflro globo riulcir potea quel grand’ allro. Il va- 
riare quelli due punti di fito egli è lo fieflb , che il diffrug- 
gere in pochi momenti quanto di bello, e buono l'pira, vive, 
muovefi l'ulla terra . Concioffiacolachò le colla fieffa grandezza 
foffe il Sol più vicino, morrebber rollo per l’ardore loverchio 
gli animali , e le piante , fi fquaglierebbero i metalli , l'vapo- 
rerebbero i liquidi, fi dillipcrebbono 1’ atmosfera , c le nubi ; 
e la terra fatta polvere e cenere farebbe del tutto flcrils ed 
infeconda • Se colla fieffa grandezza foffe il Sol più lontano , 
ecco i viventi tutti ad un tratto intirizziti, cd cllinti, inzep- 
paci i liquidi, ceffati i venti, cadute le nubi , indurata la ter- 
ra, e al producimcnto inetta , come le pietre . Se poi nella 
fieffa difianza foffe il Sole più grande, o di più ir.tenlo calor 
dotato , recherebbe al nofiro globo coll’ incendimento la fira- 
ge: e fe foffe minore di mole, c di attività, la terra pcrireb- 
he pel freddo . L’ accordo per tanto in tal proporzione sì giu. 
fia delle grandezze c diflanze di quelli due corpi , la fcelta 
filtra nell’ immenfa efienfione degli fpazj cclcfti , precifamcntc 
di qucfti due punti per collocarvcli , un Artefice et difeuopre, 
che la natura , e le relazioni delle cole conofee , che libra le 
loro forze , che prevede le confeguenze di tutti i lìitemi , c 
che con eguale faggezza , potenza , c bontà 1’ ottimo fccglie . 
Ciò che nella firuttura di quefti due globi fi offerva , fcorgeli 
coftancemente c uniformemente in tutte 1’ altre innumerabili 
parti, anche minime, dell’ Univerfo a noi note. La fola no- 
tomia delle piante , e degli animali ci porge le più evidenti 
riprove d’ una maeftria incomparabile , c d’ una infinita Sa- 
pienza . 

Dirò di quefii ultimi foli alcuna piccola cofa. E' celebre il 
fentimento di Galeno , allora quando teffendo il fuo Libro 
dell’ ufo delle p.'trti del corpo umano , fopraffatto dallo ftupendo 
artificio , che in qualunque particella fcoprcndofi , manifeflava 
il lavoro d’ un fapientiffimo, e potentifllmo Facitore; fcriffe , 
che queir Opera iua , era un Inno a Dio più gloriofo , che 
non erano gl’ incenfi, c il fangue delle Ecatombe. Cofe però 
tutto giorno novelle oltre le offervatc da quell’ antico , feo- 

piono 
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prono nel corpo animale i Profenfori di quell’ arce, i quali a- 
vendo in coHume di nioHrarci gli ufHzj , e i fini , a cui le 
ritrovate parti fon’ ordinate , ce le fanno vedere nel tempo rtenb 
di tal figura , di tal pofitiira , di tal confiflenza, flelTibilità , gran- 
dezza fornite, quale precifamentc all’ effetto chicdeafi ; si, e 
per tal modo , che alterata una fola menoma , e qualche fiata 
infenfibile circollanza , ne derivi ben torto lo fconcerto della 
macchina , e alcune volte lo fcioglimento e la morte dell’ a- 
nimale . Perchè , a cagione di clempio , 1 ’ animale fi confer- 
varte , era d’ uopo, che il chilo non ufeifle già colle feccie , 
ma pel corpo tutto fi difpenfalTe . Ad un tal fine attaccati fi 
trovano agl’ intelìini que’ fottilirtinii canali, che vene Lutee fi 
appellano, atti a ricevere querto gentil liquore, ed a portarlo 
in un vaio , che dicefi appunto reeettacolo del chilo , da cui 
ibrgendo lungo le vertebre dorfali un condotto , egli lo innal- 
za , e col mezzo di fpcrte valvole lo fortenia fino che arrivi 
alla vena fuclavia, in cui mette foce. Ma come crter potea , 
che in querta vena, in cui Itone il fanguc, entrar dovcrte il 
chilo , e non piuttorto giù pel condotto del chilo precipitar 
doverte il fangue di quella vena ? Ecco : entro la vena fleffa 
lovra 1’ orifizio del condotto del chilo feorgefi una membra- 
na , che facendo 1’ ufficio di valvula impedifee in un tempo 
nicdcfimo , che il fangue fovra di erta feorrcndo feenda giù pel 
canale ; ed crtendo aperta dal lato opporto a quello , da cui vie- 
ne il fangue, lafcia che per tal foro entri il chilo nella vena, 
e dalla corrente del fangue querto umore rapito , faccia con 
elfo lui una mafia, e paìfi unito ad efib nel cuore , c quinci 
poi pel corpo col circolare, diffondafi j ed in tal gitila 1’ ani- 
male riceva confervazione , ed accrcfcimento . Ma' querta valvu- 
la maravigliofa , chiegg’ io , s'i opportunamente lavorata e pi- 
antata, la cui mercè c s’ impedifee il difordine mortale , che 
accaderebbe alla macchina col precipitar giù pel condotto to- 
rachico il fangue, e fi mantiene dell’ animale la vita col me- 
fchiar al fangue il chilo , che n’ è alimento ; querta valvula , 
io ripiglio, chi mai, le non un fommo Saggio in quel pred- 
io punto di quella vena , e in tal forma dirtela la collocò ? 
La circolazione dal fangue , in quelli ultimi tempi porta col 
lume delle fpcrienze fuor d’ ogni dubbio , qual apparato fiu- 
pcndo di canali, di vali, di v.ilvule , di legami, di feni non 
richiedeva , perchè querto umor vitale dal cuore ufceiido fino 
alle fonarne ed ime parti del corpo li difl'jndcflè , e facefi’c 

quinci 
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quinci al cuore ftefTo ritorno , con velocità tanto rapida , che 
giufta i calcoli dell’ Arveo , venti fiate in un ora la malìa 
tutta del fangue , afcendente in un uomo al pelo di circa 
venti quattro libre , il fuo giro compiendo, pel cuor paflalTc ? 
E pure tutti quelli varj ordigni a quello perpetuo velocilfimo 
moto ordinati , in un corpo -animale ritrovanfi, e tutti mon- 
tati a quel punto precifo, che alla grand’ opra fi chiede. Ma 
che fa mellieri dillenderfi fovra un argomento , che non ha 
quafi confini ? Diciamo in ifcorcio : la fabbrica , e la forza 
de’ mufcoli , la telfitura del cerebro , la difpofizione dell’ olTa , 
le diramazioni de’ nervi , la materia , il fìto , le velli „ c le 
difefe, onde munite fono le vifeere; tutto ciò ò per chiunque 
ci penfa, oggetto di lorprendimento , non folamcnte per la mae- 
Uria, che in ciafeheduna di cotelle parti rifplende ; ma molto 
piu per quella, che han tra loro proporzionatiflìma connelTìo- 
ne ; llrctta tanto e invariabile, che fe una fola delle parti , 
che r animale compongono , cangiar- fi volcflc o di lito , o di 
grandezza, o di confillenza , o d’ altra qualunque fua proprie- 
tà , torto il difordine , la rovina , o almeno la deformità del- 
la macchina ne feguirebbe. Ora e in quello complelTo mara- 
ravigliofo di cofe , e in quella proporzione adatiatilTima di 
mezzi al fine , elcguita in materia sì fragile , in fiti tanto in- 
tralciati, con parti sì numerofe, e diverfe , non ci farà nè di- 
fegno, nè lecita, nè mente, nè idea, ma tutto avrà fua ori- 
gine da una voce vota di fenfo, qual’ è nella bocca degl’ In- 
creduli , la natura, e il cafo ? Per verità non ci vogliono le 
non fe [piriti forti per udir fenza fdegno follia sì ftrana . Se 
non che dopo aver indicata la corrifpondenza , che le parti 
del corpo animale han tra loro per comporre unitamente si 
bella macchina, olferviam di palfaggio la loro difpofizione fom- 
mamente acconcia per riguardo agli oggetti erteriori , per far- 
ne quegli ufi , o per trarne que’ vantaggi , o per ripullarne 
que’ danni , che ridondar quinci poflbno alì’ animale . E a fine 
di qui pure rirtringerci ad un fol punto, confideriamo in gra- 
zia r armonia , che fi feorge tra 1’ organo della villa , e quella 
luce, che c per fe rtelfa è vifibile, ed è pur anche cagione , 
che le cofe tutte veggiamo. Ecco una palla non folo con ifqui- 
fito dilicatilfimo lavoro organizzata , ma formata con tutte le 
proprietà, e proporzioni, che, polla 1’ indole della luce, e le 
leggi della fua rifrazione, necelfarie erano a ricevere 1’ impref- 
fione, e dipintura degli oggetti erteriori. Tutto qui vedcfi la- 
vorato 
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vorato fecondo i precetti di una efauiirima Matematica, o, a 
dir più vero, ciò, che qui fi fcorge , è d’ una fcienza Fifico- 
matematica 1’ argomento . Alterata per poco che fi fofie la 
macchina, il giuoco della luce impedivafi, e la vifionc o non 
fuccedeva del tutto, o fommamente fi perturbava. Or chiamo 
qui i Libertini a rifpondermi, per qual ragione efiendo la pri- 
ma tonaca di quello globo nella parte di dietro opaca, come 
. le altre tutte pur fono j nella parte poi dinanai diventi elfa 
diafana, o tra 1 parente ? Se non perchè in tal guifa concedelTc 
ai raggi libero il varco. Ci dicano , perchè non uno, ma tre 
fieno gli umori , che nell’ occhio rinferranfi ? Se non perchè 
con un folo frangimento uniti non fi farebbero i raggi , fc 
non dopo uno fpazio affai lungo, che al diametro breve dell’ 
occhio non conveniva j ma apprelfo una triplice rifrazione tanto 
precifamente fi unifeono, quanto fi chiede , perchè colie punte 
de’ lor pennelli toccando la retina , gli oggetti edemi dipin- 
ganfi . Ci dicano , perchè 1’ umor criflallino non fia in figura 
di globo, non di lente piana, non concava, non piano-conca* 
va , non conca vo-con velia j ma convefla da entrambe le fac- 
cie ? Se non perchè quella fola figura , c non altre , poda la 
natura della luce, era valevole , e necelTaria alle rifrazioni , 
che richiedeanfi nell’ occhio t^er la vifione . Ci dicano, perchè 
al di fuori di quefii due globi feorganfi quelle due membrane, 
che palpebre fi appellano, formate di una pelle gentililTima , c 
dilicata , ma però impenetrabile? Perchè fien quede rette da' 
mufcoli , che in un momento le piegano , o le didendono ? 
Perchè fien provvedute di peli forti c duri, che non idretti e 
denfi , ma tra di loro un poco didanti le cingono, e le ador- 
nano? Perchè tutto ciò? le non per coprire , come con fotti! 
cortina quede macchine tanto dilicate , per difenderle da ogn* 
infulto dranicro .' per impedir , quando CKCorrc , alla l ice 1’ 
ingreffo , ficchè non idurbici il fonno : per efcludere di fpia- 
centi oggetti 1’ immagine , ficchè non offendan la mente • per 
rintuzzare con que’ peli la troppa copia de’ raggi , e impedì- 
re a corpicciuoli per 1 ’ aria volanti entrar nella cada dell’ oc- 
chio, e fconcertarne il moto, o in altra guifa offenderlo (a ), 
Libro 1. F E 

( 4 ) fàlpthr£ 9 quii funt 
tà oculofum y molhjftni^ tsilu , ne /#• 
derent sciemx éptijfinie (y sd cUtu 
dendàs pupillét , ne quid inciderei y & 
sd ùpericrtJes : idque providh ( natu* 


ra ) ut identidem feri pojet eum m«- 
uim» celeritéte • Munitjtque funi p*!^ 

pek'M làntquàm velia pilarunfy quihus f 

ty éperns oculit , fi quid inciderei y iv- 
pelleretar \ ty jfamne ceuniventiBus , 

£urn 
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E come adunque in cotefte, ed in altre innumcrabili relazio. 
ni di convenienza , e proporzione indiipenl’abile tra i mezzi 
e i fini, tra la facoltà e gli oggetti, tra 1’ occhio e la luce 
non fi vorrà riconolccre , ficcome ricor.ofccfi in ogni effetto , 
una cagione adeguata , che di fapienza e di potere infinito 
fornita , le idee delle cofe tra di lor confrontantlo , c le dife- 
gnaffe con cale armonia , e lavoraffele con tanca finezza , c il 
prctefo fine con tanta certezza ne confeguifle? Ma dir fi vor- 
rà piuttofio, che 

E$ che r occhio forni , punto non veggia ? ( « ) 

Ciò che detto abbiamo dell’ organo del vedere per riguar- 
do alla luce , dir deefi di tutti gli altri fenfi per relazione ai 
loro oggetti • E ciò parimente , che ne’ fenfi , e nell’ animale 
fi offerva, feorgefi invariabilmente in tutto 1’ Univerfo com- 
poflo di parti innumerabili , non folamentc tra fe congiunte , 
e legate , ma ognuna delle quali fi può per qualche riguardo 
mirar come il centro comune di tutte le altre , a cui cioè 
tutte fi riferifeano , ed effa a tutte ficchè tutte fieno feam- 
bievolmente e mezzi , e fini . Quella però infinità di relazio- 
ni le quali forprendono chiunque ci penfa, niun difordine , o 
confufione produce , fermi fempre llando i confini , che fepa- 
rano le nature, e ferbano la moltiplicità delle parti nell’ uni- 
tà del fillema . Dunque ripiglio io , elfo è formato da un Ar- 
tefice, che in un’ occhiata loia ne ha veduto tutto il piano , 
tutti i fenomeni , tutte le confeguenze , in tante parti sì va. 
fie, sì diverfe, sì minime j in tanti neffi sì var; , in tanti in- 
contri sì maravigliofi : da un Artefice libero, e potentiflimo , 
che tra gl’ innumerabili mezzi , i piò opportuni fcegliendo , 
ha provveduto a ogni cofa, e quale egli è appunto quello U- 
niverfo , ha lavorato con infinito potere . Or quello Artefice 
potente, si buono , noi diciamo efler quel Dio , 
la di cui gloria narrano i Cieli , e il poter del cui braccio 
annunzia il firmamento: quel Dio, la di cui fempitetna vir- 
tù, e divinità dalle fatte cofe mollrata ci viene , fe pur privi 
non fiamo d’ occhi per rimirarla . 

Rifpo- 


fum oculis ad ctrnendunì non egtrc^ 
mus , ut qui , tamquam involuti , quit^ 
fetrtnt . Lttent prjtttrea utiliitr & et- 
atlfit undiqut partihut ftpiuntur. Pri^ 
mum mim fupenora fuprrciliit okdtf 
Ha fudonm » capito <r fronte dtflutn- 
ttm rtpollunt i gcn* deinde ab inferio- 


re parte tutantur fiibieSn , leviterqtu 
eminentet : Nafut ita locatut ejì , ut 
quoft murtit oculit interfelìut effe vi. 
deatur , Cic. de Nat. Deor. lib. II. 
n. S7. 

( i ) Qui fnxit eculum tun eoiifi-m 
derat f 
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RifpoRa a tale argomento non dico vera , ma che fia di x. 
qualche apparenza, certamente non v’ ha. Con tutto ciò 
chò arrendere, fo che con aria fiera ripigliano alcuni , elTere rifiutata . 
quello il luogo topico degli fuperftiziofi : efferc un argomento 
popolare, compofio di belle deicrizioni , non una dimoflrazio. aUuo Prin- 
ce geometrica; e che perciò non ponendo T efillenza del fòmufi'u 
mo ElTere in una evidenza necelTaria , Te può far imprelfioncdi:noftra- 
fu certi fpiriti deboli , atto non è a convincere ragionatori 
del loro carattere. Non per altra ragione io reco quelle foU 
lic degne veramente pur di difprezzo , fc non per far cono- 
feere a’ Leggitori il genio de’ nemici della Religione , e per 
dare , confutandole, all’ argomento la fua intera evidenza. E 
primamente , per ciò che Ijietta alla geometrica dimollrario- 
ne , invito loro a rifpondermi con buona fede ; fe veduto ad 
elfi in erma campagna un Palazzo giuda le leggi dell’ arte fu» 
perbamente codrutto ; i di cui varj membri tra di fe perfet- 
tamente rifpondano, e il tutto infieme , e le parti al vantag- 
gio , ai piacere , e agli ufi degli abitanti colla maggior efat- 
tezza fi adattino; a rifpondermi , dico, gl’ invito, fc lunga 
pezza danno tra due per decìdere fe quel Palazzo opra fia d’ 
un Artefice faggio , oppur giuoco accidentale di minutìdimc 
particelle col cader d’ una nipe fpezzate , e mode , e in quel- 
la guifa accozzatefi infieme fenza direzione , o legge di chi 
che lia ? Non è egli vero , che la fcmplice veduta di quella 
mole li porta todo a riconofeere il configlio e la mano dell’ 

Artefice valorofo , e perito con tanta forza , c chiarezza con 
quanta una dimodrazione d’ Euclide li può render certi d’ al- 
cun Teorema ? E che , fe mai avvenide che temer potedero 
sbaglio dall’ uno , o dall’ altro di quedi lati , meno avreb- 
bero di ribrezzo a fofpettare paralogifmo nel gran Geometra , 
che a credere d’ ingannarfi nell’ idimar quel Palazzo fabbri- 
cato dà un uomo che penfa , e non da un pezzo di rupe ? 

Dunque , ripiglio io , anche fuori delle dimodrazioni matema- 
tiche fi conofeono con invitta certezza alcune verità , che alla 
quantità, oggetto di quelle feienze, non appartengono; c fen- 
za far padare fucceUivamente il nodro fpirito pei gradi degli 
affiomi , de’ podulati, de’ fillogifmi , e de’ corollarj , egli dalla 
femplice contemplazion d’ una cofa è portato molte fiate di 
lancio ad inferirne un* altra con tanta evidenza , c certezza , 
che non ammette o vacillamento, o dimora. Se dunque, fen- 
za che uopo fia di formarvi fopra una dimodrazione geome- 

F f z trica. 
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trita, la bellezza, T ordine , la perfezion di una fabbrica mo- 
fira d’ una guila invincibile , non aver efla potuto trarre fua 
origine dall’ accidente, ma dal difegno , e dal braccio di pe- 
riti maeflri ,• e perchè mai , le non per oftinata impudenza , 
fi vorrà elagcrar il difetto di geometrica dimoftrazione , per 
non conolcere 1’ efirienza d’ un Facitore infinitamente faggio , 
e potente , mentre dalla bellezza , grandezza , ordine dell’ U- 
nivcifo con chiarezza incomparabilmente più lumìnol'a , e piu 
forte ci vien moftrata? 

Se non che non fono io già di parere per le cofe fino qui 
dette , che quella nollra fermilTima perfuafione priva fia di 
quella bafe di raziocinio , fopra di cui la certezza delle dimo- 
frazioni fi appoggia. Elfa dipende originalmente da un princi- 
pio ìnconculTo , cui facendo f analifi de’ nollri alTcnfi tolto ci 
lì prefenta, e fopra di cui fi forma una dimoltrazione si Itrec- 
ta e limpida, che nella certezza alle geometriche per nulla ce- 
de. Eccola in poche voci. Poiché nulla v ha ragion a~ 

deguata, o Ila fen^a di quel principio, onde s' intende , perché 
la cofa fia y quinci ne liegue , che uno o più fenomeni , di 
cui folamcnte in un certo tal’ Eflere, o fia principio adegua- 
ta ragione fi trovi , provano 1’ efillenza di quel tal Effere , 
o fia principio . 

Quella propofizione è fuor di dubbio, e riducefi torto al 
principio di tutti primo , che di contraddizione fi appella . Poi- 
ché , fe quelli fenomeni non provaflcro 1’ efillenza di quell’ og- 
getto , in cui lolo trovafi la ragion adeguata del loro ertere , 
ne fegulrebbe, che efillcrcbbero eglino, non efiftendo ciò, fen- 
za di cui non fi può intendere , perchè efiflano , il che ripugna . 
Profeguiamo : deli’ Univerfo da noi fin’ ora brevemente confi- 
derato , e che contiene fenomeni non folo in fe rtefli fingo- 
larmente perfetti , ma con maravigliofa armonia ordinati , e 
tra fe quali fini e mezzi acconciamente difporti ; di quello U- 
niverfo, io ripeto, folamente in un’ Ertere faggio, libero, po- 
lente , c buono 1’ adeguata ragione fi feorge . Chi fuori di lui 
finge il cafo, o fia l’accozzamento cafual delle particelle, fin- 
ge per ragion adeguata di un’ opera ragionata un principia 
lenza ragione.' anzi finge ( per le dimortrate cofe ) un impof- 
fibilc, e un nulla: ficcomc un nulla appunto , e un imponi- 
bile fingefi nel Sirtema dello Spinofa , c di quegli altri , che 
fenza il Facitore Iddio dicono ertere il Mondo eterno .* il che 
nel feguente Capitolo dimoftrererao . Dunque querto Univcr- 

fo. 
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fo , e la difpofizion de’ fenomeni , che fono in effo , prò* 
vano r efiftenza d’ un Efferc infinitamente libero , poten- 
te , e buono , qual’ è il Dìo Ottimo, MalTimo , che adoria- 
mo . 

Quantunque però a quello punto d’ evidenza condotto fia 1’ xi. 
argomento, cui per verità folamcnte parole vane ed inconclu- 

1 ° • r ‘ rr j i- •> Contin^tii- 

denti lanno , e pollono opporre gl Increduli, con tutto ciu , ideile co- 
gradirà il Leggitore , che lulle orme fin’ or fegnate per poco f'» 
ancor profeguendo il difeorfo, nè dalla contemplazione di que- efXm» dì 
Ila mondana mole torcendo il guardo, portiam 1’ argomento Dio. 
medefimo al più fublime grado di metafilica dimoflrazione . Ef- 
la non folo 1’ ipotefi del cafo , ma qualunque altro lillema de- 
gli Acci antichi , e recenti ( di cui nel feguente Capitolo di- 
llelamente diremo ) fin dalle radici rovefeia. S. Tommafo la 
maneggia in più luoghi delle fue Opere, e fempre d’ una ma- 
niera poderofiflima . Dico dunque così : Vedemmo poc’ anzi 
non elicre il moto, e molto meno 1’ ordinata difpofizion delle 
parti , proprietà cflenzialc della materia , e quindi dover’ elfa 
tutto ciò ricevere da cagione ftraniera incorporea, faggia, e 
potente . Ora a cotefld maceria, e alle parti tutte, che quello 
Mondo compongono, non folo il moto, e la difpofizione, ma 
nè mcn /’ cfijUnr^i ejfen^ialmente conviene , giacché in guifa ta- 
le efillono elleno , che avrebbero potuto non efillere ; e certa- 
mente ninna difficoltà abbiamo noi nel concepirle non cfiflen- 
ti , o in altra, e varia guifa dil'polle j il che certo non addi- 
verebbe, fe 1’ efiflcnza lolfe proprietà a loro efienziale . Dun- 
que tutto quello Mondo , e quanto v’ ha in cflb , egli è un 

complelTo di Efferi contingenti • dunque fuori di quella mon- 

dana mole v’ha un ElTere ncceffario, per fe ftelTo cfiUentc, da 
cui quelle cofe tutte abbiano avuto quell’ elTerc , che da fe 
ftelTc non hanno. Il qual raziocinio fu quello primo principio 

di fopra pur adoperato fi appoggia , che nulla v ha fene^a ra- 

gion adeguata : o fenica ciò , onde / intende , perchè la cofa fia , 

Poiché dunque gli E^eri contingenti , quali fono la materia , 
le parti , e i fenomeni tutti , che in quello Mondo fi feorgo- 
no, non hanno in fe lleffi ragion adeguata del loro elTcrej ef- 
fendo nel loro concetto indifferenti all’ efillere , e al non efi- 
llcre ; per infallibile confeguenza paffar da quelle cofe fi dee 
a riconofeer quell’ ElTere , in cui di lor /’ adeguata ragione fi 
feorga, e che determinate, o tratte abbiale ad efillenza; ed c- 
gli poi per virtù di fua natura , cioè da fe fleffo , efilla , e 

perciò 
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perciò efifia necenarismente , e quclU ò Dio (a ) . La qual 
confeguenza una fiata dimofirativamente dedotta , pafliamo to- 
flo per via di ftrette c necelTarie illazioni a raccogliere di 
queir Effer fovrano le incomparabili luminofiflime doti / e 
quinci a rovefeiare con invitti argomenti le torte idee , che 
di Dio SI gli antichi , che i recenti Libertini fi fon formate - 
S. Tommalb d’ Aquino tanto nella prima parte della Som- 
ma Teologica, che nel primo libro contro i Gentili , ha e- 
gregiamente efeguita cotale imprefa . Noi ci contenteremo di 
darne un faggio, e ricalcando le traccie da lui fegnatc, ragio- 
nar in tal foggia. 

XTI. Efifle dunque Iddio.* cioè quello, eh’ è da fe Jlejfo, e per- 
ni*di'*mr natura: dunque egli è eterno., non 
dedotte per potendo aver ricevuto 1’ elTere da chicchellia, nè per conleguen- 
za concepirli un momento , in cui non fofle { t> ) • 
dalr'efl^er Dio è 1’ ElTere fupremo: giacché da niuno dipende chi è da 
€^\\ ififlrn. fg Jleffo ^ e tutto dipende da lui, che ha in fe la ragion ade- 
** '*■'*’ guata dell’ elTere di ogni cofa { c ) . 

Egli è perfettijftmo • poiché perfezione veruna mancar non 
può a chi , effendo da fe medefimo , la pienezza dell’ elTere cl^ 
fcnzialmente conviene , nè da ragione alcuna clTer può Hniita- 

^ • . . „ . 

• Iddio è un elTere fempUcifftmo : giacché ogni compollo in- 

volvc imperfezion nelle parti, e dipendenza nel tutto. Ciò ri- 
' pugna all’ ElTere perfettilfimo , e fupremo .* dunque Dio è 

fempliciflimo ( e ) . 

Iddio è infinito : imperciocché elTendo perfettiffimo , non è riftret- 
to in alcun genere d’ elTere ; ma quanto v’ ha di perfetto , e 
di buono , tutto a lui per elTenza conviene : dunque la di lui 
perfezione , ed elTere non ha confini ( / ) . 

Iddio è immutabile.’ perchè quello , che mutafi , o acquifta 
alcuna cofa , che prima non aveva , o alcuna ne lafcia , che 
prima aveva : ciò non può accadere in colui , eh’ è per clTen- 

za 


f » ) VUemut in mundo fundem , 
fux funi pajfiUlit cjft , ÉT non offe , 
ficut gontrsiilià , Ó* corruptiiilié . 0- 
mne sutem , fuod ejl pojpbilt ejje , cou- 
f>m itht , ^uio cum dt fe a^utlittr 
fe bibeot od duo ,fcil$cet effe, & non 
effe, oportet , f$ ei tpproprìetut effe , 

iuod hoc fit e* tlifuM ceufo Er- 

go epottet ponete otijuid , qaod fit ne- 


eeffe effe .... Et toc e fi Deut , eum 
fit prime eeufe . S. Tho. I. con. Gen. 
c. XV. n. 4 

( i ) S. Tio. 1 . con. Cen. CX. rt. 
4 * 

( f ) Ibidem . 

( d ) l. P. guefi. 4. ert. 2. 

(e 5 -Li*. !• cent. Gent. e. 18. 

( /■ 3 Eib. I. cont. Cent, c, 43. 
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ZI pcrfcttifliino , ed infinito : dunque Iddio ò immutabile 
( ^ ); 

Iddio è «no, e il concepirne più è fingimento impolTibilc : 
giacché air ElTcre perfettiflimo mancar non potendo perfezione 
veruna, nè difetto alcun convenire: non vi potrebbe aver ra- 
gion fufficiente , per cui due ElTcri pcrfcttilTimi tra di loro fi 
diftingueflcro . Di più: all’ Effere infinito nulla potendo man- 
care , è di neceffità che (la folo ; da che fe più ve ne follerò, 
mancherebbe ad ognuno ( almeno quanto all’ eftcnfion delle 
perfezioni ) quello che aveffero gli altri , nè più farebbe infi- 
nito. Dunque il concepire più Dii implica contraddizione: Id- 
dio adunque è uno . 

Iddio è puro Spirilo d’ intelligenr.i , di volere, di liberi.), c 
di polire infiniio dotato' poiché quelle fono perfezioni /empiici 
( b ) cioè , che vizio alcuno nella lor nozione non hanno , 

• e 


( * ) S. Tho. I. P, q, 6 . ert, 1 . & 

2 . 

( t ) Due ceneri di perreziooi fa 
d’ uopo diftin-uete ; alcune femplici 
diconfi , altre mijie . Le prime fon 
quelle , che nella lor nozione vizio 
alcuno non recano , ni a perfezion 
maggiore fi oppongono. Tali fono la 
Jtpitna» , la ioiiri , la vit» , e fimili : 
e quelle tutte fono nell’ eITcr perfet- 
tiflinio , e di lui fernulmente , o di- 
rettamente fi enunciano: onde fi di- 
ce , che Dio j fapiente , che Dio i 
buono , e giullo , e vivente ec. Le 
perfezioni mifle fon quelle , che un 
qualche difetto nella loro nozione 
comprendono , o efcludono da quel 
/oggetto , in cui fono , altra perfe- 
zione maggiore : tal’ i il difeorft , 
che ignoranza involve, tale il moto, 
e fomiglianti e tali perfezioni non 
fono nell’ Effere perfettiffimo formai- 
mente , ni di lui direttamente fi e- 
nunciano : onde non fi dice, che Dio 
d Jifeorfivo , ni eh’ è moiile : fono 
cileno però in Dio eminentemente , e 
virtatlmente , in quanto che egli tali 
perfezioni nelle creature produce ; e 
v' ha in lui attributo maggiore alle 
medefime con ecceffo equivalente . 
Cosi in luogo del noftro dilcorfo v’ 
ha in Dio la onnifclen^s , e colla fua 
immenfità , e attività infiniu ogni 


noRro moto vantaggia . Quefte dottri- 
ne fono evidenti , e dall'idea dell' Ef. 
fere perfettiflimo derivano natural- 
mente, e come tali da tutti comu- 
nemente i maellri in Divinità fi rice- 
vono , e fe ne può veder S. Tomma. 
fo l.p.q. ^trt.z. e l. con.Cen. e. zB. 
Quinci facil cofa i il raccòrrò , quanto 
errato vada dal vero il Celebre Gio: 
Clerc , mentre nella Pneumttologit SeU. 
III. cop. j. §. 17. ferivo cosi : Si quii 
quxfiverit , quote Deus 0 noiit potius 
Spiritut , quam Corpus vocetiir , cinse 
non minus boheot proprietites corpo- 
rum , quom fpirituum 1 Heponimus , 
omnium quiicm entium preprietates in 
Deo cjje , ideoque od unum genus en- 
tium eum ocenrote loquetido mogie re- 
ferri , quom od aitcrum non pojfe . Sei 
quoniom ufus oilinuit , ut denomins- 
tio fot 0 nobiliari porte , hoc ejì ab co , 
cuiut attributo , jur pluro funt , «ut 
mtnoribus loboront defeóhbus , Deut me- 
rito fpiritut potius , quom corpus diei- 
tttr. Errori tutti graviflimi. Vi fono 
in Dio le perfezioni tutte , che con- 
cepir mai fi poffono , egli i vero : ma 
in molto diverfa foggia , ficcome te- 
ftè dicemmo , fono in lui . La nozio- 
ne di Spirita prefa affolutamente niun 
vizio involve, né a perfezion mag- 
gioi( fi oppone : ella i dunque perfe- 
zione Jmiplice , perciò nell’ Effer per- 
. . fet- 
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c perciò convenir deono all’ Eflerc perfettifllmo. ( <» ) A cui 
pur anche per altra via conofciamo quelle competere; cioè per 
la contemp laiione delle cofe create , di cui fo!o in un Efiere 
faggio, incorporeo, potente, e libero la ragion adeguata tro- 
viamo . 

Iddio è Provifore Sovrano y a cui nulla è ignoto, nulla re- 
fiftc, e nulla sfugge: anzi tutto conofee, tut.o conferva, tut- 
to muove, e con reggimento non men foave, che forte, a 
norma de’ difegni fuoi infallibilmente , e invincibilmente le 
corporee, e fpirituali cofe allo fiabilito fine conduce. { b ) 
Quella proprietà di Dio dalla perfezione della di lui natura, 
e dalla contingenza, e dipendenza delle fatte cofe necelfarìa- 
mente s’ inferiice . ^ 

Iddio è giujlo. L’ ordine neceflario, ed eterno nella di lui 
natura originariamente rifplende : c a quell’ ordine, nella di 
cui cuflodia la g'ullizia è ripolla , Iddio ne’ fuoi voleri im- 
mobilmente fi adatta. Le idee immutabili di quell’ordine nel- 
le create menti egli imprime.’ quinci nafee il diritto, che di- 
cefi naturale, e nell’ olTervanza , o violazione di tal diritto la 
giullizia , o ingiullizia dell’ uomo .* a cui poi Dio di quell’ 
ordine fonte e cullode , callighi , o premj con dillribuzione 
xcttilfima inceffan temente riparte. Tutto ciò dall’ idea dell’ Ef. 
fere perfetiilfimo , e dal di lui carattere di Provifore Sovrano 
direttamente ne viene. ( c ). 

Iddio è Sauto , poiché egli conofee le infinite fue perfezio- 
ni , e quelle ama necelfariamente , ed effenzialmente : in tal 
amore , eh’ è rettiflìmo e pcrfettilfimp , la Santità , che della 
volontà è perfezione , effenzialmente confille . Iddio dunque è 
Santo . 

Iddio è verace. L’ intelletto divino è prima norma , e mi- 
fura d’ ogni verità : onde Iddio è verità puriflima , e la ffelTa 

verità 


fettiflìmo formslmeHte vi ì e perciò 
Iddio dìrertamence , e propriamente 
Spirito lì apoell.i : Deui Spiriti» tji. 
La nozione di corpo e difetti invol- 
ve , e » perfezioni maggiori fi oppo- 
ne , ficcome i evidente : perciò tale 
attributo in Dio non ha luogo, e lo 
ieri vere, che Deus non minus hoheot 
proprìttttct corpvrum , quons fpirituum , 
è fbaglio enorme. Iddio colla«fua 
Infinita potenza cea i corpi e nell’ 
tllete fuo infinito comprende ciò , che 


di buono v’ ha in tutti gli efleri an- 
che corporei , ma d’ una foggia emi- 
nente , e in una ragione onninamen- 
te àiverfs ; quefia i la ragione ( e 
non la fognata del Clerc ) per cui 
Iddio nè fi dice , nè dir fenza em- 
pierò fi può corpo , 0 corporeo . 

( « ) S. Thom. /. con. Gen. cap. 
44- "• S- 

è ) I. p. quofl. 11. tre. a. 
c } t. p, f. ZI. tre. z. 
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i'iT/V<ì per eflcnza/ egli dunque non può fallire (a ). Ma e. 
gli è altresì per elTeiua la medefima Santità , in cui veruna 
macchia non cape ; dunque non può ingannare . Iddio adun- 
que è verace. 

Iddio è Beato: egli sè fttflb comprende, che è infinito ve- 
ro: sè fteflb ama, che è infinito bene : da tal conolcenza, ed 
amore una gioja infinita ridonda: tutto ciò la vera beatitudi- 
ne conftiiuilce; c tutto ciò è una cofa ftefla in Dio, cioè la 
fua medefima eflenza; dunque Iddio è beato, ed effenzialmen- 
te beato , e infinitamente beato { b ). 

Iddio è la beatitudine delle creature ragionevoli .* giacché 
cfl'endo la beatitudine , o fia ultima felicità uno flato per la 
comprenfione di tutti i beni petjetto, e quefii beni tutti trovan- 
dofi in Dio, eh’ è 1’ Eflere perfettiflimo , chi giugne a poflc- 
dcrlo, veggendolo, è pienamente felice; poiché non- v’ ha più 
defìderio alcuno in lui , che non fia del tutto fatollo ; ficco- 
me per ciafeheduno feorrendo dimoflra S. Toramafo { c ) . 

Iddio adunque è la noftra fovrana beatitudine. Altre perfe- 
zioni col puro lume della ragione raccorrc fi poflbno da quel- 
la idea , che di Dio formiamo , mercè la contemplazione di 
quelle fatte cofe , che è la firada , che abbiam battuta nella 
prefente nofira dimofirazione , e che ci addita S. Paolo per co- 
nofeere non folo Tefifienza, ma gli attributi di Dio, ai Ro- 
mani fcrivendo : Le in-vifibdi cofe di Dio, e la fua eterna po» 
tenxa , e Deità fi veggono chiaramente per P opere fue . Siccome 
però nel recar quefio breve faggio de’ divini attributi , feguitc 
abbiamo le orme da S. Tommal'o fognate , così per vedere e 
quelli c gli altri ampiamente, e con fermilfimo raziocinio gli 
uni dagli altri dedotti, c con giufte nozioni illufirati , rimet- 
tiamo il Lettore alle citate opere del detto Santo : colla di 
cui giufiezza, fublìmità, e nitidezza di penfare non faprei chi 
tra’ moderni Increduli potelTe aver coraggio di porfi a fron- 
te . 

In fatti uno de’ più rinomati a quella ftagione per acutez- xiii. 

za d’ ingegno, e forza di ragionare, egli è Roufl'cau , le cui Sig?io 
opere tengon de’ primi luoghi nelle Biblioteche de’ Liberti- 
ti. Dopo aver quefii nel fuo Emilio con molto di eleganza , RouiTmu in 
c chiarezza dimofirata , e pel fenomeno del moto , e per la 2“^* 
maravigliofa difpofitxjone dell’ Univcrlo 1’ efiftenza di Dio ; ec- 
Ltbro I. G co 

( « ) X. jrf. ^ Cem. e» 6^, 

( ^ ) X. con» Certo c, loo, lOJ. ios« 
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50 DELV ESISTEIJZ^ DI DIO. 
co come feguita a ragionare { a ) . Io credo adunque , cbe il 
Mondo è governalo da una volontà potente e foggia : io lo vedo , 
o piutiojìo io fento: e quejlo è ciò che a me importa fapere . Ma 
poi quefto medeftmo Mondo è egli eterno , o creato ? V' è un 
principio unico delle cofe? Ve ne fon due , o più , e qual’ è la 
loro Natura ? Io non ne fo nulla , e che m’ importa il faperlo ? 
Quefto paflb , che già ne’ faggi Lettori non può non deftare 
e maraviglia , e fdegno , è appunto dello fteflb calibro , che 
quello che del medefìmo Autore , e nel libro fteflb troviamo 
intorno al Vangelo j dove , dopo averlo con lungo dire cele- 
brato , come Icrittura veramente dettata da Spirito divino , 
feri ve tofto cosi { b ). Con tutto ciò quefto ftejfo Vangelo egli è 
pieno di cofe incredibili, di cofe cbe ripugnano alla ragione , di 
cofe , cui è impojftbile ad un uomo di fenno il concepire , e l' 
ammettere . Che dir fi dee di tal maniera di fcrivcre ? Ecco 
in pochi verfi piantati infieme , e diftrutti i fondamenti della 
Religion Naturale, eh’ è 1’ efiftenza di Dio, e della Religion 
Rivelata , eh’ è la divinità del Vangelo. Parrebbe naturai co- 
fa il penfare, che un ingegno di prim’ ordine, quale fi decan- 
ta Roufleau , non poteva ignorare la incoerenza , anzi aperta 
ripugnanza delle fue propofizioni ; e che perciò ei così feriva 
per prenderli giuoco de’ femplici , e dar piacere agli amici . 
Ma come ciò? Se nella fua Lettera a Monfig. di Parigi non 
teme punto di avanzare quelle memorande parole ( c ).* » 
miei nemici..,, non mi toglieranno P onore di effere un uom 
veritiere in tutte le cofe di effere il filo .Autor del mio fecola , 
e di molti altri ancora ( oh che for^a di fpirito è neceflària 
per ifcri ver così ! ) che abbia ferino di buona fede , e che non 
abbia detto , fé non fe ciò, cbe ha creduto. Orsù diamogli dun- 

3 ue r onore di efler egli il folo veritiere tra gli Scrittori tutti 
el fecolo prefente , paffato , ed anche futuro • ma ci conver- 
rà 


( « ) y» eroit dotte , qut le Monde 
ofl governi por une votomi puijfontt 
f‘se'. i> le , ou plmot jt te 
ftnt , èr eeU m’ importo ì fovoir : 
moie ce mente Monde efl il ltirnll,ou 
erec ? / o-t-il un prineipe unitfue dee 
^ ebofet ? / en o-t-il deux , ou pluficurt , 
tr quelle ejl lene testure ^ Jt n' en fti 
rien , <s que m' impone} Emile Totn. 
III. pag. s<5. 

( ^ ) Avec tottt ceÌ0y et mtmt E- 
tff plein dt (ftoftt , qui rtpu* 
gntat 0 U rsifon , & qu' il ejl im- 


poffàle i tout bommt ftnsè de conct* 
voir ni sdmtttre» Emile Tom* III* 
pas. i6%. 

Q e ) Mtt tnnemif suront beau fti* 
rt uvee Uurt in/ures ; ih ne m* utt* 
roat peint f* bonntur d' ttre un' bom* 
me veridique en toutts ebofet , d' erre 
le ftul Auteur de mon Siècte y & de 
besuteup d* eutret » qui eie iene de 
bonne fai y tT qui n' sir dir que re qu* 
il j fr«. Lettre a M. de Beaumont 
pag, 70. 
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rà nel tempo medefimo fargli conofcere , che con quella ve» 
raeità di fcrivere , c con quella fua ammirabile buona fede e- 
gli congiunge una llrana mollruofità di pcnfare . Di ciò» 
che fpetta alla divinità del Vangelo , diremo a lungo nel 
III. libro. Diciamo ora dell’ efillenza di Dio , cui egli pro- 
va» come dicemmo » dai fenomeni , che fono nel Mondo* c 
pofcia dice di non fapere , fe il Mondo eterno fia^ o pur crea- 
to. E ci vuole forfè di molto a mollrar la contraddizione di 
tali penfieri ? Se il Mondo folTe increato ; dunque i fenome- 
ni , che fono nel Mondo non proverebbero Iddio * giacché e- 
gli non ne farebbe 1’ autore. Ma fe i fenomeni, che fon nel 
Mondo, fpezialmenie il moto e 1’ ordine, dimollrano Iddio* 
l'iccome in fatti per fentimcnto pure del nollro Filofofo lo di- 
mollrano apertamente, non potendo venir’ eglino , fe non da 
lui y dunque dopo quella dimollrazionc non fi può più du- 
bitare della creazione del Mondo . Rifponderà per ventura 
Rouffeau , che folo egli dubita della creazione della ma- 
teria y cioè fe quella iia Rata fempre da fe llcffa , e che 
Iddio pofcia fi fia fervi to di elfa , come di principio paf- 
ftvo per la formazione del Mondo , coll’ averne difpolle 
jnaravigliofamente le parti , e imprelTovi quel moto , che o- 
ra nel Mondo veggiamo , Iiccome pare eh’ egli fi fpieghi 
nella citata Lettera a Monfig. de Beaumont ?{ a ) Ma qui 
io pure m’ appello al di lui fubblime penlàre . Una* materia 
increata farebbe un Effere da /e* dunque un Elfere onninamen- 
te necelTario , c indipendente da chiccheffia y dunque non po- 
trebbe elTer foggetto delle libere azioni, impreflioni , c modifi- 
cazioni d’ altro principio . Ma cosi è ( io ripiglio ) , che le 
modificazioni , difpofizioni , e movimenti della materia ven- 
gon da Dio ; giacché per quello mezzo fi prova invincibilmen- 
te r efillenza di lui , ficcome infieme con noi quello Filofofo 
pur la dimoRra ; dunque ia materia non è da fe : dunque do- 
po quella dimoRrazione non può più dubitarli delia creazione 
della maceria . Io non credo , che a queRi argomenti eRer ci 
polfa rifpoRa . So non per tanto , che nella Lettera poco fa 
citata .all’ Arcivefeovo di Parigi , il noRro Filofofo trae in 
ifeena, come Patrocinatori della materia increata i Padri della 
Chiefa : ma queRo palfo farà da noi altrove efaminato minu- 
tamente, dove dimoRreremo in quanti sbagli di fatto lo Scrit- 
tor Ginevrino con buona fede è caduco . La maceria increata è 

G 2 Rata 


( » ) P*g> SI. f f‘g- 
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SI DELL' ESISTENZA DI DIO. 
fiata mirata dai Padri, e dai veri Saggi, come direttamente op- 
pofia non folo alla baie fondamentale della Religione, ma al- 
le più chiare nozioni della fana Filofofia. L’argomento da noi 
fovr’ apportato , e prefo dalla contingenza della fieffa materia , 
lo crediamo evidente . Altri pure fortillimi fe ne daranno 
in altro luogo ; poiché qui non fiamo per trattare più a lun- 
go di ciò, bafiandoci colle dette cofe avere dato un faggio del- 
la felicità , e giufiezza di ragionare de’ recenti Nemici della 
nofira credenza. 

CAPO III. 


Obbie'zjom degli Enip/ contro f efijìetvza di Dio 
difaminate e dijciolte » 


I. Primo errore di quei che pon- 
gono /’ eternità del Mondo . 

II. Nè meno da tale ipoteft ft 
può dedurre , e fìabtlir 1’ .A- 
teifmo . 

III. Il fingimento dt una ferie 
infinita di cagioni, egli è un 
miferabil fofifna , che nulla 
giova agli -dici . Leggi di 
meccanica difaminate . 

IV. Sentimento degli .Antichi 
Filofofi intorno alP eternità 
del Mondo.' non ferve a nul- 
la pei Libertini . 

V. -Apportar non fi può monu- 
mento veruno , che vada al di 
là dell’ origine del Mondo fla- 
btlita da Mosè . Pano ricorfo 
alle Cronologie de' Cinefi. 

VI. Folle penfiero dell' .Autore 
delle Lettere Perfiane. 

VII. -dltra obbiegione del me- 


definto già confutata da S. 
T ommafo . 

Vili. Sifiema dello Spinofa . 

IX. Contraddizioni , che nafeono 
dal medefimo , riguardo a Dìo , 

X. .Altre contraddizioni del Si- 
flema Spinofiano . 

XI. Si confuta lo Spinofa di- 
rettamente ne' fuoi principj . 
Bafe di tutto il fifìema fgom- 
brata dagli equivoci , e di- 
mojìrata petizion di princi- 
pio. 

XII. .Altre prove di circolo vi- 
Ziofo , per cui il Panteifmo 
di queft' empio rovina . Ki- 
fieffione fopra gli Spinofijli , 

XIII. Obbiezioni ultimamente 
propofie fn Inghilterra contro 
la prova dell' Efijìenza di 
Dio data nel Cap. anteceden- 
te , difaminate e difciolte . 


I. 

primo er 
rore di 


L ’ Efifienza d’ un Dio infinitamente faggio , potente , buo. 
no, e d’ ogni altra perfezione ricolmo ; sì chiaramente 

rifplen- 
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rilplende nel lavoro e confervazione di quello Mondo, che^“''» , 
mai tal verità non fi farebbe polla in contefa dai Libertini , l'e 
a loro riguardo fofle così indifferente , come lo fono le verità Mondo, 
puramente fifiche , e matematiche. Ma conciolfiacofachè il ri- 
conofeimento d’ un tanto Nume porterebbe rollo nello fpiri- 
to loro guallo c malvagio la confufione e il terrore, danno o- 
gnì opera per chiuder all’ odiata luce con tenebrofi follimi 1’ 
jngrelfo . Dicono adunque , che 1’ argomento fin’ ora per noi 
trattato mollra bensì impolTibile il fillema di Epicuro , e di 
tutti coloro , che penfano eflerfi da alquanto tempo formata 
cote Ha macchina per cicco c cafuale accozzamento di atomi, 
o particelle fviluppatefi da per fe fielfe da un caos immenfo, 
e combinate in tante belle forme e guife , quante fi feorgono 
nella mole del Mondo ; ma foggiungono poi , eh’ eglino non 
riconofeono quefta nuova formazione di cole ; che dicon anzi, 
elTcrc quello Mondo (lato fempre , e da tutta l’eternità, quale 
di prefente lo rimiriamo . Per la qual cofa in quella infinita 
ellcnfion di durata , in quella infinita fuccefiionc di ca- 
gioni , e di cangiamenti non altro elfi feorgendo , fuorché 
leggi generali di meccanica , uopo non v’ ha per loro confi- 
glio d’ ammettere quella prima cagione faggia e potente , che 
formato lo abbia, c che tuttora lo regga. 

. Sembrami appunto udendo così làvellare , veder quel Ca- 
co (<» ) belva ( fiami lecito accennar 

quell’ immagine , eh’ è molto acconcia ) il qual entro la ca- 
verna dell’ Aventino incalzato cflendo fortemente e premuto 
da Ercole con falfi ed arme , nè luogo più avendo a refillen- 
za , od a fcampo , cominciò a vomitar dalla bocca denfi glo- 
bi di fumo , onde riempiendo di tenebrofa caligine tutta la 
fpelonca pensò fottrarfi agli (guardi ed ai colpi del formidabile 
nemico . Così i Libertini con quelli nembi d’ eternità , e d' 
infinito ' con quelle ferie innumerabili di produzioni e di cau- 
fe , quali con denfi globi di fumo procurano di perder elfi , e 
dì far perder a noi di veduta il dritto raggio di verità , che 
la prima fovrana cagione ci addita j e ripararfi dai colpi , on- 
de 


( a ) Hit tutem ( nique tnìm fug* 
jém fupn ull* ptricli ) 

Fsucihu ingintem fumum , mirtiile 
diBa ! 

Evtmit , invalviifiit dtmum ctligi- 
nt c*c* : 


ProfpeBum erìpìent oeulit , glomtrtt- 
gue fui entro 

Fumifertm noBem , commixtit ignt 
teneirit . 

Non tuUt AUidtt onimis tre, 

8. V. a$>. 
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S4 OBBIEZIONI CONTRO V ESISTENZA DI DIO . 
de con tale argomento la loro empietà fi conquide . Ma tue. 
to in damo, bd ecco con qual chiarezza. 

Si conceda loro per un momento , che il Mondo fia (lato 
dA ti^Tpo” eterno , dunque che ne raccolgono ? che non c’ è Dio ? Folle 
ttfi fi pu!> illazione! Il Mondo, come abbiain dimoftrato, egli è un com« 
lùbm'r i'’a! plellb di fenomeni talmente conneffo con un principio infìni» 
uifmo. tamente faggio, potente, buono, cH* egli folo in le contiene, 
e può renaere la ragione del loro clTere , e del loro confervar- 
fi. Dunque anche pollo quello Mondo nella eternità, egli por- 
ta feco quella connellione eflenziale con cotello principio, fen. 
za di cui non può elfere , nè confcrvarfì . Dunque pofto il 
Mondo nella eternità , anzi che cfcluderc Iddio , farebbe in 
quel punto Ueffo una prova dell’ efidcnza di lui , cioè di quel* 
la cagione , lènza di cui non può elfo Mondo nè conlervarfi , 
nè elfere . 

Che fe pur taluno dìcelfe che , dovendo la cagione precede, 
re nella durata 1’ effetto fuo , pollo il Mondo eterno non più 
concepir potrebbcfi cagione alcuna , che 1’ avelfe prodotto , e 
in confeguenza, ne verrebbe efclufo in tale ipotcfi Iddio j rii. 
penderebbe a ciò S. Tommafo ( « ) , che quella cagione ben. 
si preceder dee necelfariamente nella durata 1’ effetto, la quale 
agifee e produce T effetto fleffo per via di moto • non poten. 
doli concepire il moto fenza fuccelfione o Ipazio , nel cui ter- 
mine dia r effetto, e nel principio dia la cagione. Ma fe in- 
llantanea fia , non fuccellìva , l’azione, non fa d’ uopo, che la 
cagione preceda nella durata 1’ effetto fuo : e perciò avendo 
Iddio prodotto il Mondo non per via fuccellìva di moto, ma 
con atto fempliciffimo del fuo volere j quand’ anche fi fingelfe 
eterno il Mondo , non fi toglierebbe da lui il carattere di ef- 
fetto, nè da Dio quello di Tua verace cagione. Nulla adunque 
con coteda loro larva di eternità otterrebbero i Libertini , le 
non palfalfero in oltre a provare , che queda mole fia un 
elfere indipendente ed efidente da per fe delfo : il qual non 
folo fia dato da tutta 1’ eternità , ma che fia dato per guifa , 
che non abbia potuto non elfere , avendo in fe deffo la ragie» 
/ufficiente di fua efidenza , e de’ fuoi attributi . Ma come, ma 
quando proverebbero eglino coteda loro follia ? 11 folo moto , 


C » ) Q’iod Jicitur tftnt dt nteeffi- 
ttte prrcedert egiHmm , fui per fuem 
tperttienem ft , vtrum ejì i» He , qu* 
•qunt àliquid per metum , qui» effe’ 
Hut lun ejl nifi in leriniu» matui f #- 


cui 

gene tutem neeeffe efl effe etitm cui» 
motue incipit : in He tutem qua im 
lamenti tgunt , hoc non ejì neeefft . Li b. 
II. cont. Gcnt. cap. }8. Vide edam i. 
Ptrt. qusfi.qó. trt. 2 . 
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cui veduto abbiamo non eflere eflenziale alla materia , balla a 
J'mcntirli, e a pro%ar loro, che quella nìCfle non ha in fc llef- 
l'a la ragione della Tua fulTiHenza ; ma che neceflari amente di* 
pende da una ellema cagione alla materia tutta fuperiore e di 
clTa padrona. 

Lo llelTo pur dicafi delle ferie eterne di produzioni , e degl’ n snuimen- 
infiniti ordini di cagioni, che fingono i milcredenti . Lo Spi- 'p d’imi fc 
nofa , di cui fra poco dirafli ampiamente , tra i nembi appun- ì* ùn* mu 

to fi ravvolge di quelle caufe infinite per ifpicgar il moto , fer»bii fofi'’- 
fenza far al Nume eterno ricorfo. Il corpo ( dice collui ) « 

Jì muove , 0 che ripofa , ha dovuto ejfere determinato al moto od sii Atei . 
al ripofo da un altro corpo .* e cjuefto pure ha ricevuta tal deter- 
minaxjone da un altro : e quejìo da un altro ancora , e così in difaminaie. 
snfinito ( a ). Miferabil fofifma/ma e per qual ragione ( chieg- 
go io ) ha egli d’ uopo quell’ ultimo corpo di elTere dctermi- 
nato al moto da altrui ? perchè di fua natura egli è inerte . 

Ed al fecondo corpo , io ripiglio , per qual ragione tal deter- 
minazione è neceffaria ? perchè di fua natura egli è inerte. Ma 
col gir innanzi in quella ferie di corpi , cangian eglino forfè 
le lor nature ? nulla meno : dunque anche procedendo all’ infi- 
nito , fe faran tutti corpi , faran tutti inerti ; dunque perchè 
v’ abbia moto, farà egli mellieri che fuor di quella collezione 
infinita v* abbia un principio non materiale e non corporeo , 
il qual dia ad elU quel moto , che di lor natura non hanno . 

Dunque anche ammeffa 1’ ipotcfi dell’ infinito progrelTo nelle 
cagioni , nulla fervirebbe agli Atei per ifpiegar lenza Dio t 
fenomeni di quella macchina , ancorché eterna fi concepiflc . 

Son baje per tanto inettilfime cotelle le^^i di meccanica , che 
colloro hanno fempre in bocca , e la cui mercè fingono , che 
da tutta r eternità la mondiale macchina fulfilla c fi regga. 

Se fenza Dio non v’ ha moto nella materia , come vi avran 
leggi di meccanica , che fon le leggi del moto ? Se non che 
fi conceda loro col Newton , che concepire in alcun modo fi 
polTa , perfeverar per mezzo di quelle leggi ne’ giri fuoi il Pla- 
netario fillema : egli è ceno però , che col mezzo di cotelle 
leggi ( per confcllione ( ^ ) di quello llelfo altiflimo Filofo- 
fo ) non poterono già difporfi i corpi in quel fico regolato e 
flupendo , che nel fillcma Planetario ora tengono : dunque ori- 

gina- 

( « ) C^rptu mofum vtt qtiitfctm , sh èlio , (Sf illud itttuM ok slic ; & 
sd motum ve/ ^usttrm éètttmiumi do- fic im infmitum . Ethic. Part. z, prop. 
iuit àh èlio corporo , quod ttiom éd i). Lem. 

ttìotum voi quietem detorminétum fuit C ^ Scìfol» Gtnerèl. 
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[^inariameme quefto fiftema , ancorché eterno fi finga , dipen. 
de da una mano ftraniera fapientiifima e onnipoflente , che l’ 
ha difpofto ; e iufiememente ha impreflb in lui quel moto , 
che non aveva in fé* c temperato poi cotefio moto con quel- 
le leggi cofiantiffime , con cui tutt’ ora fi aggira . Colle qua- 
li per altro leggi di meccanica ( per ripeterlo qui di palTag- 
gio ) quand’ anco fi vogliano fpiegar molti filmi de’ fenomeni 
del prelente corporeo Mondo, egli è certo, che non fi poflbn 
già tutti ; c lo attefta quel medefimo P. Malebranche difenfo- 
re , come ognun fa , impcgnatifiimo delle Leggi generali , e 
che quanto mai poteafi , ne ha fpinto innanzi la lemplicità c 
fecondità . / corpi organici, ei dice (a ) ,non pofjono ejfer pro- 
dotti merctf le fole leggi della comurticaefone de' moti ci'e 

ridurre fi pojfono a due .... ma chiaro fi feorge , che cotefle due 
leggi, ed altre fimili formar non poffono una macchina, di cui le 
molle fono infinite, e di cui ciafeuna ha T ufo fuo , Sicché con tut- 
te le leggi loro di meccanica , con tutta 1’ infinita ferie delle 
loro cagioni , e con tutta la eternità del Mondo , nulla otten- 
gono gli Atei ; giacché per neceflaria indifpenfabile dipenden- 
za all’ origine femprc di quella mole dee trovarfi Iddio , cioè 
un Efiere infinitamente faggio , potente, libero , e buono, da 
quello mondano fillema diverfo , fenza di cui non può efib nè 
muoverfi , nè efiere , nè concepirli . 

SenUmen- ^ penfarono ( quantunque colla mcfcolanza di 

todci;ii An- varj errori ) que’ piu infigni antichi Filofofi Pitagora, Plato- 
fófi'ituo’™ * Senocrate , Dicearco , Arillotcle, ed altri , i quali come- 
aii' eieinitì chè abbiano creduto il Mondo eterno, non 1’ hanno però 
non^erw**' Hìffiato un Elfcrc increato , indipendente , ed efijlente da fe we- 
a nuli» defimo, ma bensì da Dio , cioè da un Effere intelligente e im^ 
Libertini . ,„ateriale , primo motore immobile .* caufa originale e primiera .* 
primo efemplare , ed eterno di quanto v’ ha nell’ univerfo fuori 
di lui . 11 che dall’ Uezio { b ) , dal Clarke ( c ) , e da moU 
tilfimi recenti Scrittori dimollrafi ; ed era fiato già prima of- 
fervato da S. Tommafo { d ) , e da S. Agofiino { e ) . Per 


( # ) Les corpi orgénisit nt peuvent 
otre proJuitt por Iti feutes loìx de /« 
communicstton dei mouvemens qui 
fe peuvent reJuire s deux .•••• msit 
on voit hien , que ces deux loix <Sr éu~ 
irti femhUklet ne peuvent pss formtr 
mne màclfine^ dont tes refforts font in» 
fnìT , Cr dont chteun a fon ufoge • Me- 


ditar. vir. n. $. 

( ^ ) Alnet, Qpnft, LiA. 7 . c»p. 5. 

( c ) Dr /' exijì. de Dieu . Toni, /. 
eùxp. 4, 

Ì d I. p, qu^jì. 46, àft, 2. ^d r. 
r ) Dr Civit, Dei Lit, X* 

31. Le pe^role di quedo Padre fono 
le feguenci • Quxmquxm 6* do 

do , 
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la qual cofa a torto i nodri Atei fi fan belli del nome eJ 
autorità di coloro , i quali ancorché ragionaflero tortamente 
( ficcome fi farà per noi altrove ampiamente palcfe ) e fi a!;- 
ùandon.ijjero ai vaneggiamenti del loro f enfierò ; egli è certo pe- 
rò , che dal fuppofto del Mondo eterno non ne raccollero T 
Aceifmo, anzi elprcflamente riconofccndo per fonte d» ogni co- 
fa Iddio, condannarono la coftoro empietà. • ^ 

Se non che ritorniamo pure fulle noftre traccio , e chiedia- Apportar 
mo ai nofiri Filofofi che , da que* dotti ed eruditi che fono , 

. . • • , ^ . • n • monumcn- 

ci portino in campo 1 lor monumenti , con cui quella eterni- io veruno , 
tà del Mondo ci manifefiino ? Noi lo facciamo creato da cir- c-’c 'V 
ca òooo. anni, e ciò diciamo appoggiati all’ afferzione del piu ori»^ne' de/ 
antico Scrittore , che ci fia noto , qual fu Mosò ( di cui in Mondo fta- 
oltre l’autorità divina fi proverà da noi in altro luogo chiarif- 
fimamente ) e all’ afferzione di lui tutti i monumenti , che ab- no rìcorfo 
biamo, vanno concordi : cioè tutti fi unifeono nell' indicarci cote- 
fia nuova e temporale formazione di cofe:nè traccia alcuna tro- cinefi . 
viamo , che ci conduca di là dell’ epoca additata . Ripetiamo 
adunque noi pure ai nofiri Atei ciò, che a’ Filofofi difenfori 
dell’ eternità del Mondo diceva Lucrezio {a ) . 

Se nulla genitale origin v ebbe 
Della Terra , e del del , e fempr eterni 
Furo , perchè di là dalla Tebana 
Guerra^ e dalle di Troja angofcle 'freme 
Fìon cantaro altro ancor altri Poeti? 

Ove di tanti Eroi tante fiate 
Cadder le gefia : nè v ha dove infette 
Vivan di fama ai monumenti eterni} 

Cosi provocava gli Avverfarj fuoi Lucrezio, fon già dicioc- 
to fecoli , nè fi può dubitare , che dell’ argomento medcfimo 
Lib. I. H fer- • 


Jo y (X de bis , quos in Mando Dtos a 
Deo faBos fcribit Plato , apertijftme di- 
eat , eos effe capijfe <Sr habere initium^ 
finem tamrn non habituros .... Fertim 
sd quomodo inttlli/’ant , inveiierunt , 
tton ejfe hoc videlicer temporis , fr.i 
fubftituticnis initium . Sictit enim , //;- 
^uiunt yfi pet ex tterniiate femper ftiif- 
fet in pulvert , femper ei fubeffet ve- 
fiigium : quod tamen vefligtum a cal^ 
carne faSum nemo dubitaret , nec alte- 
ytim altero prius ejfet , quam alterum 
ab altero falìum ejj'et j yJc, inquiunt , 
& Mundus atque in ilio Dii (reati , 


< 5 r femper futrunt , femper exiftente > 
qui fecit , (X tamen facli fant . 

( 4 ) Si nulla Juit genitalis erigo 

Terrai (X cali , femperque aterna 
fu ere ; 

Cur fupera bellum Tbebanum , & 
funere Troj.e 

Son alias alii quoque res eecinere 
Poeta ? 

Quo tot fa^a virum toties cecidere ? 
ncc ufquam 

HLttrnis fama monumentis infita jit- 
reni? Lib, V. verf. 325. 
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ferviti non fi foffero pel corfo di tre o quattro cent’ anni pri- 
ma gli altri Epicurei; cioè fino al temjx) de’ loro Macflri De- 
mocrito, ed Epicuro. E intanto fin d’ allora, da’ Filofofi dell’ 
altre Sette , che contendevano fieramente fu quello punto y e 
quindi fino a’ di nollri dai Nemici della Religione c di Mosò , 
non fi è ancora rifpollo coll’ additar alcun monumento , che 
non folo vada al di là , ma s’ accolli all’ Epoca da quello 
Storico colla creazion del Mondo filfata . Su che dunque fla- 
bilifcono i Libertini cotella eternità del Mondo ; a cui tutti 
ripugnano i monumenti, che abbiamo? Noi impariamo da que- 
lli le prime popolazion de’ paefi ; lo llabilimento delle nazio- 
ni y il nafeimento delle arti ; 1’ origine de’ cotlumi , della di- 
Iciplina militare , della polizia , della Religione .* e fcorgianio 
fpczialmente invalfa e univerfale la tradizione d’ un primo 
uomo , da cui la umana fchiatta tutta difeende , e la Storia 
del nafeimento del Mondo, formato da prelfo ( giacché favole 
molte vi fi mefehiarono ) alle Mofaiche idee . Balli dare un’ 
occhiata ad Eufebio ( « ) tra gli Antichi , e tra i moderni 
all’ Uezio [ h ) , ed al Grozio { c ) per veder di quella ve- 
rità un nembo di tellimonj, eh’ è forprendente . 

So che i nollri Libertini per rovefeiare , fe polTibil folfe, la 
Cronologia di Mosè non fi fon vergognati di porre in campo 
con una critica quanto ridicola , altrettanto infelice , le anti- 
chità Cinefi . E’ noto che 1’ Abate Prades in quella fua cele- 
bre Tefi aveva portata la temerità fino a rigettare come non 
autentiche le Cronologie, che trovanfi ne’ Libri di Mosè, per- 
chè accordar non fi potevano colle Cronologie della Cina . 
Ma, oltre le condanne date giullamentc a tal’ empietà , meri- 
ta di elfer letto un affai forte ed erudito efame di quella Teli.* 
in cui tra 1’ altre cole fi moHran quelle due propofizioni ; cioè 
che queir Abate non fapeva la Storia della Cina.* e che quan- 
do ancor faputa 1’ avelfe , non ne potea trar vantaggio pel fuo 
fillema . Ma e non è ella per verità cofa maravigliofa il ve- 
dere quelli Signori di critica sì dilicata , che non fanno acco- 
modarfi alle Storie riferite nelle noflre Scritture veflite di tali 
caratteri , di cui i più autentici nè vi fono , nè bramare fi 
poffono ; vederli dico , accogliere quai monumenti infallibili 
cotefle Anticaglie Cinefi , tratte dagli ultimi angoli dell’ Ori- 
ente, fcritte in idioma , e caratteri a loro del tutto ignoti , e 

da 

( * ) Prtptràt. Eutnpjl, Lii. I. ( » ) D» vtrir, Relig, Ciriji. Ut. 

( * ) Alnttàn. queJl.Ut.il, ctf.i. J. $. i6. 
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tia loro forfè nè mai vedute , nè mai difaminate ? Se non che 
tjue’ valent’ uomini che fi foa prefa le pena di fvogliere oli An- 
rali di quella Nazione , come de la Hire , Caffini , Wiflon , 
ma fperialmente Freret nella Storia e lingua Cinefe verfato af- 
lai , ci fan conofccre quanto vana lìa la Infinga di chi penfa 
poter ifmentire con effi la Cronologia di Mosè . Primamente a ca- 
gione degli sbagli, che vi s’ incontrano intorno all’ Ecclilfi , ed 
altre congiunzioni celefii in quegli Annali notate ; in oltre 
perchè quella terminata efienfione d'anni, che in elTi feorgefi, 
non è già reale, ma immaginaria, altro non elfendo che il ri- 
lultato ai periodi afironomici inventati per dar la congiunzion 
de’ Pianeti in certe coftellazioni : finalmente perchè, ficcome il 
lodato Signor Freret piu d’ ogn’ altro foi-fe in tal materia pe- 
rito fa vedere nelle lue Memorie prefentate all’ Accademia di 
Parigi; i Regni di Yao, e di Chuna, due Fondatori di quel- 
la Monarchia, hanno finito folo ippi- anno prima dell’Era 
Crilliana , e per confeguenza non folo ne’ fuoi principi 
trepalfano , ma nemmeno giungono all’ Epoche della Creazione 

0 del diluvio polle da Mosè . Il punto però principale , e pel 
prefente intendimento noftro importante fi è, che entelli ftelli 
monumenti Cinefi ai Libertini difenfori dell’ eternità del Mon- 
do fono apertamente contrae) ; giacché ficcome offerva il P. 

Couplet ( <7 ) il qual ci ha data la*^ Tavola Cronologica della 
Monarchia Cinefe ,* alla tclla di quelle loro antichità pongono 

1 Cinefi la Creazione del Cielo e della Terra , dell’ Uomo e 
della Donna in determinati tempi accadute , e narrano le cofe 
in guifa , che non è difficile feorgere per mezzo a mille fa- 
volofi inviluppamenti i barlumi della verità , che fi ha nella 
Genefi di Mosè ; ficcome accade più o meno nelle tradizioni, 
o nelle favolofe Storie dell’ altre genti. 

Accorda in fatti cotefto confenl'o degli antichi monumenti vr. 
r Autore delle Lettere Perfiane: onde fa dire al fuo finto Uf- 
bek: tutti gli Storiti ( b ) ci parlano tf un prjmo Padre: ejji ri Autore del- 
fanno "uedere la Natura umana nafeente . Dunque dirà il Letto- '* 
re , per confefTione ancora di quello Letterato , la quillione è 

H 2 a fa- 


( ^ ) Et vtrù y quod crestiontm €£• 
li 6 * terr 0 y msrit fmmin£ dettrmi* 
nttit ttmp9TÌhut fMtis 

cUrt fattntur n*H twtitijfg Mundum tk 
étterno • • • • sdtoqut f»cih r»tioci* 
n»ndo kie tonfetrt y N»mni §liqu9d Sm- 
fremum Smtftfcf * fu» kéH 


omnié certit ttmporum inttTVéllir pro^ 
cftété funt • Ih frxfat. ad TahuJ» 
Cbron. Monarch. Sinic. $. I* 

( k ) Tous Its Hiflorient nout ptr* 
lent d* um primirr Pére : i!f ntms fent 
veif Ib nÉture humsine ntiffente o £pit« 
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a favor noflio decifa . E pure non è cosi : ecco come imme- 
diatamente fegu’ egli a dire.* Non .è ella coft (a ) nattirals U 
peti fare , che %/TJamo fo(]'e falvato da una difgraxja cow.ne , co^ 
rae lo fu Noè dal diluvio , e che qucjli grandi avvenimenti fieno 
flati frequenti fuila terra dopo la creax'one del Mondo ? Se que- 
fìa fìa naturalexga di penfare^ lo giudichi chi ha fior di fenno. 
Tutti gli Storici y e quello tra efìi , di cui T Autore ( che non 
era Perfiano , ma Francefe ) non potea ignorare il valore , ci 
fan vedere la natura umana nafeente e il Mondo tutto recentemen^ 
te creato : e ci fanno fcorgcrc ne’ loro parlari , edere fiata 
quella la tradizione univerfale , e che faliva per confeguenza 
fino al centro, da cui fi è diffufo il genere umano. E a fron- 
te di tale tellimonianza riconofeiuta da lui e confelTata , fi lli- 
mcr.\ cofa naturale il penfare , che la bifogna andata fia ad al- 
tro modo,* e ciò non per altro, che per quelle miferabili con- 
ghietture apportate tante volte dai Libertini fenz’ altro fonda- 
mento , che quello del loro capriccio ? Per bilanciare e vin- 
cere 1’ autorità di tutti gli Storici , e fopra tutti di Mosò , c-hc 
atteflano un fatto, cioè la novità del Mondo, e un primo Padre 
degli uomini , balla egli forfè il concepir pofllbile , che il 
Mondo, anzi che recentemente creato, ulcito fia da diluvj ? e 
che Adamo anzi che primo Padre , abbia potuto elfere dopo 
un naufragio riparato!* delle fchiatre ? E per qual naturalet^Zi* 
di penfare dovrem noi credere, che fe la cofa fiata fofie , co» 
me cotefio Gallo-pcrfa pretende; la tradizion univerfale dovef- 
fe portare 1’ oppollo : e che gli Storici , i quali ci han benif- 
fimo parlato del diluvio, quando è accaduto , non ne aveflcro 
voluto parlar più, riguardo ai tempi del primo Padre, ma fia- 
bilir in quel punto il nafeimento del Mondo? Se non che co- 
tefii frequenti finti diluvj non potevano eflerc , che di alcune 
particolari piaggio : ( giacché un Diluvio univerfale non è pof- 
fibile nell’ ordine della Natura ; e però non è cofa naturale 
il penfarlo , e molto meno il penfare , che tali avvenimenti 
fiati fieno frequenti fuila terra ) per confeguenza non fi fareb- 
be dovuta vedere per tali difgrazie, quale gli Storici ce la di- 
pingono , la Natura umana nafeente . I falvati di mezzo a 
tali difavventure farebbero fuggiti prefib le nazioni illefe: o le 
colonie di quefie avrebbero dopo lo fgombramento dell’ ioon- 

dazio- 

C * efl il pit ntturel de petf àtlage ; éT que cct j^ands ivtntment 

ftr qu AJain ftir fauve d' un mal- ont itè frèquent fur la terre de puis. 
heur commun , cornine Roi le fut da ,U crettio/t du Monde I Ivi. 
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dazioni popolato i paefi già dd'olatl . Quindi fi larelibero Icr- 
baie ed aumentate lemprc le arti , e le difciplinc , al che il 
fatto e la fperienza ripugnano ; nè farebbe giammai caduto il 
Mondo in quella prima infanzia , in cui tutti gli Storici , per 
confeflione del fimo noftro Perfiano , ce io dipingono. 

Scorge da le il fargio Lettore la faldezza di tal ragiona- .y*'’ . 
re , che con molti lumi , tratti dalle Scorie e dai momimcnubiezioneJci 
che abbiamo , confermar fi potrebbe ; ficcome è flato fatto 
parecchi valorofi uomini , che di propofito fi flendono l'opra un ta da s. 
tal punto . Ma uopo da noi noi chiede : anzi penfiamo , che • 
lo Scrittore delle Lettere Pcrfianc , il qual fi piccava di fina 
critica , non avrebbe ricantate mai coteflc viete chimere , fe 
non fi aveflc in tal guifa aperta la via ad un argomento dì Me- 
tafifica , ma di ^ue’ magiflrali , e eh’ egli ci prefenta in aria 
dì fpaventevole dimoflrazione . Eccolo . Qtii' che conoscono (a ) 

/.» Natura , e che hanno d Iddio un idea ragionevole , polj'on c- 
gliiio comprendere , che la materia e le cofe create non abbiano 
che fei mtll' anni ? che Iddio abbia differito per tutta f eternità 
le Jtte opere .• e che foto da jeri u/ato egli abbia della ftia poten- 
za creatrice ? Se a cotefle femplici interrogazioni non vi date 
per vinto, enon confelTatc atterrito, che nè Mosè,nè gli Ebrei , 
nè i Crifliani tutti hanno conofeiuta la Natura , nè hanno a- 
vtita un tdea ragionevole di Dio , quando han penfato , 
che il Mondo creato folTe folamente da’ fei mille anni in qua, 
c non prima j ecco com’ei v’inveflc con un dilemma di que- 
fla fatta . Sarà ciò per ventura , perch' egli ( Iddio ) non abbia 
potuto , 0 perchè non abbia voluto ? Qui non c’ è fcampo . Ma 
s egli non lo ha potuto in un tempo , non /’ ha ne nten potuto 
in un altro .• dunque ciò è flato , perch' egli non lo ha voluto 
ma concio ffiacof ac bè non v abbia Jucceflfione in Dio , fe fi concede 
eh' egli abbia voluto alcuna cofa una fiata , egli C ha voluta 
per fempre fin dal principio . Venghiamo alla confeguenza . 

Dunque { b ) non fi deono numerare gli anni del Mondo : il nu- 


( < ) Ceax i)ui ctnntiffntt U ne- 
tare , ir qui onr Je Ditv une idee 
reifeantile , peuve»t-ilt eomprtndre , 
qiie U metiìre tr tei chaftt criiet n' 
aient qut fix mille ans ? que Dieu eie 
diffhì pendant lente P iterniti fei 
euvrsgei , ér n’ sii vii qut iP iier 
de I» puijfanee erixiriee ? Strait-et ptr- 
ce qu' U ne P éuriii ptt pa , ou ptree 


mero 

qu ’il ne P aureit pai veulu ? Mah Pii ne 
P a pai pu dant un temi , il ne P a par 
pu dant P autri : c’ efl doni pane qu’ il 
ne P a pai venlu mah commi il n’ f • 
paini de fueceffan dant Dica ; fi P an 
‘ admet , qu’ il ah veulu quelque ehafe 
line fait , il Pa veulu lauiauri dii le 
etmmencemini . Eitrait de 1» Lettr. pp. 
(, t ) Il ne faut dant pai eamaier 
In 
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mero delle granella dell' arena del mare non fi può paragonar lo» 
ro più, che un ijlante. 

Un tal difeorio in dilemma pronunziato con tal franchezza 
da un tal genio di prim' ordine , quale riputa vali lo Scritiorc 
di quelle Lettere, fa trionfare i Libertini . In fatti il finto 
Telliamed Filofofo Indiano ( giacché fecondo il moderno cofii^- 
mc i nemici della Religione non comparifeono d’ ordinario 
in ifeena, che fotto la malchera di Perftani, di Giudei, d’ In» 
diani, o di Turchi) fe lo bee bonariamente , e lo reca in cam- 
po come fplendor di ragione, dinanzi a cui tutti gli argomen- 
ti contro air eternità del Mondo , quali leggieri nebbie fva- 
nifeono , E pure cotelìo è uno fofifma da nulla, che già , 
cinquecent’ anni fono , fe lo oppofe quafi cogli ftefli termini 
S. Tommafo d’ Aquino , e con poche limpidiflime voci lo 
dilTipò. [a ) Ecco con quanta facilità. Eterno ed infinito in 
Dio è il potere ; eterno ed immutabile il volere .* ma per 
quello doveva elfere il Mondo eterno? Nulla meno. Conciof- 
fiacofachè Iddio fin dalla eternità ha voluto , che il Mondo 
folTe; ma ha voluto, che folTe non da tutta 1’ eternità : ha 
voluto, che comincialTc fono già Ioli ^ooo anni, per ciò non 
doveva cominciare ad elfere prima d’ allora . Dunque fenza 
difetto di potere, fenza cangiamento di volere in Dio ^ anzi 
per adempimento d’ immutabile potentilllma volontà , tempo- 
rale c non eterna è la comparii del Mondo , perchè Iddio 
dall’ eternità ha voluto che folle tale . A quella chiarillima 
rifixjlla c’ è replica? Or fia a me pur lecito di formare agli 
ammiratori di quelli grandi Eroi quell’ altro breve dilemma . 
O cotelli Signori Filofofi Perftani , e Indiani non conofeeva- 

no 


Us 0 nnètt àu Monde : U nomhre des 
gTtint de féhle de té mer ne Icur ejl 
pMS plut comperàble qu' un snjlant» I- 
vi • 

( « ) Ecco r obbiezione , che ila 
nel Lib. U, contr,Cenr» csp. ji. Quid~ 
quid Detét nunc vult y quod ftt y $b 
^tern9 votuir quod fit : non enim no» 
VMS motus voluntétis ei édveaire po» 
tefi : nec éiiquis defeBus y vel impedì» 
mentum potenti^ ejus udejfe potuie : 
vel slìquid éliud expeBori potuit éd 
univerfoiis eresturM produBionem •••••. 
Necejfdrium ighur videtur , quod 
«terno cresturam in effe produxerit , La 
vìft>ofta legqcfi nel cap. js. di cui 
recherò quelle fole parole • Divinjt 


voluntotìs non retardétur effeBur , quam» 
vie non femper fuerit , voluntaie dt eo 
exiftente . Som fub voluntate divinn 
eadit non folum , quod ejut effeBtts fit ^ 
fed quod fune fit • Hoc igitur volitum ^ 
quod efl tune creaturam effe , non rr« 
tarJatur , quia tune incepie creaouru 
effe y quando Deus ab ieterno difpofuit • 
S' invitano i Libertini a lef.^ere t 
foli otto Capitoli y in cui tratta S» 
Tommafo da tutti i fuoi lati la qui* 
ftione dell* eterniti del Mondo : e 
«impareranno ciò, che dir voglia fu* 
biimità d’ ingegno , e giudezza di 
ragionare . Vedi pure lo deifo S. Dot- 
tore nella Semina Tio/» p» 4^* 

arr« z. ad io. 
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no il dimoftrato fofifma nel loro ragionamento , o non vo- 
Jeano conoicerlo : le noi conofcevano , dove fono gli uomini 
di genio , lìccome tra di loro quafi per eccellenza li appella- 
no ? fc lo conofcevano, dove fono gli uomini onejìi ì Nè mi 
fi dica, che in sì fatte opere fi fan parlare i Giudei , i Per- 
fiani, o gl’ Indiani fecondo i loro principi; giacché io rifpon- 
do, che la Religione non è mai materia di fcherno o di Com- 
media per un uomo onorato .• c chiunque è tale non dee mai 
prellar la fua penna a far dire ad un Turco , o ad un Ebreo 
r empie ed ofcene cofe , onde cotelle Opericciuole fon fe« 
minate, e «r cui fono grato pafcolo de’ Libertini . Uno Scrit- 
tor valorolo , da cui abbiamo un Saggio intitolato { a ) Le 
Lettere Perfiane tonvinte d' empietà , Ibggiugne , che coloro i 

quali hanno qualche cognizione di Mondo non han bifogno , 

che lor fi dica , che il Perfiano che parla , è un Francefe affai 
conofciuto , e che mette in bocca al Perfiano db , eh' egli fieffo 
penfa in materia di Religione . Lo ftelfo dir fi potrebbe d’ al- 
tre Mafchere limili . £' fiato fcritto però , non ha guarì di 
tempo, che il finto Perfiano trovandoli in vicinanza a palfarc 
tra’ più , ha cercato di morir da Crifiiano , anzi che da Per- 
fiano. Nuovo argomento, che gli Spiriti forti perdono in quel 
punto i fillemi , c 1’ orgoglio . Voglia Iddio , che verace fla- 
to fìa il fuo ravvedimento , e che ora trovili in luogo di 
pace / 

Ma tempo egli è ornai di udire la più moflruofa di tutte viit. 
le opinioni contro 1’ efillenza del foramo e vero Iddio , 
noi con tanto di evidenza e certezza dalle cofe tutte moflra- nof " 
to. Benedetto Spinofa nato Giudeo, morto da empio, è quell’ 

Eroe , di cui lì dice avere ridotto 1’ Ateifmo in lìllema , per- 
chè in fatti nella fua Etica ha mafeherata con metodo geome- 
trico la fua non men folle e fciocca , che nefanda empietà . 

Io riporterò fedelmente i fuoi fentimenti tratti dalla fuddetta 
Opera , che ufcì dopo la di lui morte. Non v’ ha in Natu- 
ra , per parer di collui , altro che una fola ed individua fu- 
flanza, e quella è dotata d’ infiniti attributi, tra’ quali fi no- 
verano fpczialmente 1’ eficnfione, e il pcnficro. Tutti i corpi, 
che fono nell’ univ’erfo , fono modificazioni di quella unica lu- 
Aanza in quanto eflcfa : tutte le menti fono modificazioni di 
qucA’ unica fullanza in quanto penfante .* e quell’ unica fu- 
Àanza penfante inlieme ed ellefa, che per un’ azione eterna , 

nc- 

( « ) Lfx Lettret Ptrftnntt etnvincutt i' imputi. Avettifleoicnt . 


Digitized by Google 


Ó4 OBBIEZIONI CONTRO V ESISTENZA DI DIO. 
ncccffaria, ed immanente produce e contiene in fe tutti qucfti 
corpi , tutte quelle menti , e tutto a dir breve 1’ Univerlb , 

J uella è Dio. Ecco il gran Panteifmo, 1’ errore cioè, che non 
iflingue l’ Iddio Ottimo Maflimo da quella macchina Mon- 
diale. Errore, eh’ è llato forfè di alcuni antichi ( per quanto 
1’ efpreffioni loro par che dimoHrino ) ma che dall’ empio 
recutito di cui parliamo , fi è pollo in campo con tutto il luo 
veleno , quantunque ravvolto tra infiniti equivoci , c ofeurità 
di erpreflioni. Noi ne mollreremo la falfità, primieramente ac- 
cennando alcune delle mollruofe confeguenze , che feco trae ; 
in fecondo luogo additando i falfi principj fu cui fi appog- 

8 ’“- 

IX. E quanto alle prime. Se nella bocca dello Spinofa il nome 
j.contwJ-jii Dio non è una lemplicc impollura per mafeherar 1’ Ateif- 
rjiconò dii'Tio , quali cofe dir fi poflbno più ripugnanti all’idea di quell’ 
Ii'uarr**» Supremo, che il confonderlo coir Univerfo , e farlo il 

Dio"' ° * fuggetto , o 1’ aggregato di tutti i corpi , di tutte le menti , e 
di tutte le loro affezioni Egli farebbe feliciflimo ( come fi 
fuppone r Eflere fommamente perfetto ) e infieme il fuggetto 
di tutte le miferie : egli fantiffimo , e infieme il centro di 
tuttte le malvagità : egli immutabile , c infieme il teatro di 
tutti i cangiamenti: egl] uno, e infieme fquarciato in tante 
parti, in quante è divifa anzi divifibile 1’ eftenfione , la quale 
fecondo quell’ empio è attributo effenzialc della natura divi- 
na : Egli farebbe fcmpliciflimo e infieme compoflo di tutti i 
membri e di tutti gli efferi , che formano quella mole . Que- 
lle mollruofe e ombililfime confeguenze nafeono per neceflìtà 
dallo Spinofiano Sillema , anzi da quelle due fole di lui Pro- 
pofizioni , che fuor ^ a ) di Dìo nè può darft , nè può conce- 
pirfi JuJìanxp alcuna j c che quanto v ha { b ) tutto è in Dio , 
e nulla è fenza Dio , e nulla può concepirji fen^a di lui . Non 
già in quel fenfo , che Dio è cagione d’ ogni cofa produci, 
trice , ma in quanto è principio interno , fuftanziale , e colli- 
tutivo di checheflìa , come nella pretefa dimollrazione di quell’ 
ultima propofizione 1’ empio Ebreo chiaramente fi efprime . 
Or qual Dio è mai cotello carico di tante inconciliabili con- 

tra- • 


( • ) Prater Dtum nuli» àtri , nc- 
cttieipi ptttfi fuifttmi» . Elhic. 
Part. I. Prop. 14. 

( * ) QjiiJquid efl , in De» e/t , & 
mhil fine Do tjfi , mjut ontipi pa. 


ufi. Prop. ij. Quale il valor del- 
le Dimoftrazioni , onde lo Spinofii 
pretende mofirar tali errori fi farà 
dalle cole , che fiam per dire , pa- 
lefe . 
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tradJIzioni ? Che piu ? Iddio , fecondo lo ftefib Spinofa {a ) 
è una dotata d' infiniti attributi e di tutte le perfe. 

elioni . Dunque dee effere fapiente , libero , c fovrano provvi- 
fore di tutte le cofe . Ma tutto ciò a Dio fi toglie nel fifie- 
ma di coftui , togliendofi { b ) dalla natura le caufe finali • 
diccndofi apertamente , che Dio non opera in veduta di alcun 
fine eh’ egli non ha fatto gli ocebj per vedere , i denti per 
tnafiicare , il Sole per illuminare e ma che tutto ( e ) per ne. 
cejjità inftiperabile della divina natura è determinato ad e/ijlere 
e ad operare in tal modo, che Dio ( d ) non è caufa libera , 
ma che opera per necefiità di natura , e che le cofe non poteva.^ 
no ejjtye prodotte da Dio nè in altro modo , nè con altr ordine 
di quello , onde fono prodotte ( e ) . Ora togliere a Dio la Sa- 
pienza , la Libertà, la Provvidenza, e concepirlo operante fen- 
za configlio, fenza feelta, fenza fini per un brutale, cieco, e 
inevitabile impeto , o fviluppo di natura , è un togliere a 
quella fuflanza , che fecondo la definizion di Spinofa dee ave. 
re infiniti attributi , o come efprimcfi altrove ( / ) , dee ave. 
re in fe tutte le perfezioni , è un togliere , dilli, i più impor- 
tanti attributi, e le piu neeelfarie perfezioni , ed è in fultan- 
za un togliere di mezzo Iddio . Dunque dice cofe le piu ripu- 
gnanti colla nozione di Dio , e fotto tanti viluppi di parole 
cuopre un puro Ateifmo . Non potendofi adunque con quella 
mole di cofe accoppiare e immcdcfimarc ( come abbiain tefiè 
dimollrato ) la Natura e 1’ Effere di Dio, ne fegue, che nel 
Libro I. I fitte- 


( # ) Ver Veum inteWfio ent thfo^ 
iute infnitum^boe ejì fuhJiantUm con» 
fttntem infinitis attrihutis , quorum u» 
fwmijuodque étternam , 6* infnitam ef» 
fentiam txprimit , Ethic. Par. i, Dc- 
iinit. 6 * 

( i ) Omnia , qtue hic indicare fu» 
feipio pr^fudicia , pendent ah hoc uno y 
^uod fcilictt communiter fupponant ho» 
9ìiines , omnet res naturales , ut ipfos , 
propter fnem apere y ipfttm Deum om» 
fjia ad ccrtttm aliquem finem dirìgere 
prò certo fiatuant (irr. In Appeiiiiice 
ad I. Fart. Pag. 34. 

( c ) f» rerum natura nullnm da» 
tur contingtnt y fed omnia ex necejftta» 
ta divins natura determinata funt ad 
certo modo exijìendum operandum • 
rropof. 19. 

Cd) CoroL !• Prop. 32. Deum 


non operati ex libertate vohntatit . Et 
in Append. pag. 33. Omnia a Deo 
fuerunt predeterminata , non quideno 
ex libertate voluntatit , ftve ahfoiuto 
beneplacito y fed ex fola Dei natura fi» 
ve infinita potentia, 

( e ) Prop. 33. Ftrr nullo alio tno» 
do y ncque alio ordine a Deo produci 
potuerunt , quam produca fune • De* 
monftr. Ret cnim omnet ex data Dei 
natura necejfario fequuta funt ^ ^ e» 
neceffitate natura Dei determinata funt 
ad certo modo exiflendum tf operare* 
dum • &c. 

( / ) Epift. 40. jffiirmo , no» nifi 
unicum pojfe ens ejfe , cu/us etifientra 
ad fuam naturam pertinet y illud ni» 
mirum ent tantum y quod omnet in fe 
habet perfeSionet y quodque Daum ne» 
minabo . 


X. 

Altre con> 
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lìftcma dello Spinofa rc(U il puro Mondo colle parti tutte , 
che Io compongono, fenza cagion fufficiente, che lo produca, 
che l’ordini, che lo muova; il che nel Capo antecedente pro- 
vato abbiamo circrc impoflibile e ripugnante. 

Altre palpabili contraddizioni nel liflema di ^uefl’ empio 
triddutoni dimodratc lì fono da uomini dotcifTimi , e fono in fatti così 
s'ìnon'no* danno negli occhi a tutti . Tali fono I. elTcre 

^"“‘cotefta fua individua fullanza dotata inficmemcntc come di at- 
tributi elfenziali dell’ ejìenfione c del penftero : le quali due af- 
fezioni diverfe , fono più inconciliabili^ e incompatibili in una 
ftefla fullanza, che la figura triangolare c rotonda in uno llef- 
fo pezzo di cera, come fi farà palcfe da noi nel Capo feguen- 
te. IL Elfere coteHa Spinofillica fullanza una e indivifibiU , e 
pure effer’ cflenzialmente ejìefa: il che è così ripugnante, quan- 
to evidente cofa è, che ogni fullanza eltefa debbe aver parti ; 
ciò che ha prti è comporto ; ciò eh’ i comporto di parti e- 
llcfe fi può dividere nelle fue parti , e ogn’ una di quelle par- 
ti divife , è una fullanza dall’ altre dilìinta . Il quale argo- 
mento dal Bayle ( a ) fpezialmente è difaminato per tutti i 
lati , e contro lo Spinofa vibrato d’ una maniera trionfante . 
III. Il Mondo e tutte le fue parti , come pure 1’ ordine , c 
il moto delle medefime efirtere ( nell’ Ipotefi Spinofiana ) ne- 
celTariamente , per guifa che nè poteva non elfere , nè poteva 
elfere altrimenti, e ciò per una necelfit.\ infuperabile ed alfo- 
luta. Il che è tanto fallo, quanto è chiaro e maniferto , po- 
terli concepire i corpi e in quiete ed in moto , i Pianeti di- 
fporti in altra, e in altra maniera; maggiore o minore il nu- 
mero delle Stelle ; anzi tutta infieme cotella mole efiftente e 
non efirtente, i quali eoncepimenti tanto farebbero imponibili 
( data r efiftenza necelfaria del Mondo, e dell’ ordine, che in 
elfo fi feorge ) , quanto impolTibile è concepir un triangolo 
quadrato. E quello argomento , il qual pure è evidcntillìmo 
contro il fatalifmo di quell’ empio , e di tutti gli Atei , fi 
può veder maneggiato con gran forza da Samuele Clarkc ■, { b ) 
]1 quale ha int'eftito lo Spinofa da quello lato. Or quantunque 
dir fi debba ( ficcome olferva il tertè lodato Autore ) confu- 
tata bartevolmente una opinione , quando fi è dimoHrato na- 
feer da quella inevitabilmente ripugnanti cofe , e per ciò rclli 

dal 

( • ) DiBion. mfloT, Art. Spiaefi . 7 . cfnp. 4. Si ved.i al Diedefimo pro~ 

JV. porno anche il Leiboizio £JI*it de 

(. t ') De P txifien, deDieu, Teiu, Tieodic. §. 17J. 
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dal fin qui detto rovefciata onninamente e diflrutta 1’ empietà 
Spinofiana ; filmo però pregio dell’ opera aflalirc quello Liber- 
tino di fronte , col dimoflrare ad evidenza la falfità e la 
fciocchezza di que’ principj , a’ quali tutto appoggia il moflruo- 
lo fuo Panteijmo . 

Pone lo Spinofa per bafe primiera di tutto il fiflema una xr. 
Definizione non folo ofcuriflima, ma maliziofamente equivoca: 
c fopra di quella piantando egli i principali teoremi , vengo- no^ dirct- 
no ad efferc tutti fofiflici, c perciò cadon da fc. Proviamo- 

, ’ ‘ Tuoi princi- 

• pi , Bafe di 

La definizione fua fondamentale è quella della fuflanza con- 
cepica in quelli termini.* Per fiijìan^a {a ) intendo ciò, eh' e- bnu dagli 
ftjìe in fe , e fi concepifee da per fe Jìejfo .* vale a dire ciò , il ’j® 

di cui concetto non ha bisogno del concetto d' altra cofa , per cui fuixien di 
debba formarjì . Una tal foggia di definire è ella fecondo il te- ?""”>"> • 
nore geometrico oflentato cotanto in quell’ Opera ? Ma Spi- 
nofa ciò fece ad arte per ingannare il Lettore poco attento , 
c coprir con tale invoglio di voci equivoche la velenofa ra- 
dice di tutto il fillema . OlTervatelo attentamente • Quando 
collui definifee la fuflanza ciò, eh’ efifte in fe, qui ci poffono 
elfer due fenfi . I. Ciò, eh’ efifle in fe , vale a dire da fe Jìef- 
fo, efcludendo cagione, che lo produca . II. Ciò, eh’ cfifle 
in fe , vai a dire per fe fleffo , efcludendo fuggetto , che lo fo» 
flenti . I modi, come per efempio farebbe il moto, la figura e 
firaili , non cfillono da fe, giacché hanno uopo d’ una cagio- 
ne, che li produca: ma nè meno efillono per fe, giacché han- 
no mellieri d’ un fuggetto , in cui elli fieno , come farebbe 
una palla . L’ ElTere perfettiflimo efille per fe, c da fe, giac- 
ché non folo uopo non ha di fuggetto , che lo fallenti , ma 
nè men può aver cagione, che lo produca . Un cavallo efille 
per fe non inerendo in fuggetto veruno : ma non efille da fe , 
avendo avuto cagione , che 1’ ha prodotto . Lo Spinofa nel 
definir la fuflanza, contro il collume di tutte le Scuole , che 
la defìnifeono ciò, eh’ efifte per fe fteffo, a differenza de’ modi, 
eh’ efiftono in altrui come in fuggetto, fi è fervilo dell’ equivo- 
ca efprcffione efille in fe. Ora noi gli chiediamo : o egli in- 

I - z len- 


( » à Per fulfismUm inttlllga iJ 
gtiòd in ft tjl , ir per ft concipitur ; 
hot tfl iJ , cuiut eonetptut non inJiget 
conuptu tlttriut ni , • qua formati 
dtbtat . Eihic. Pan. I, Defìnit. }. 
Reca lo Spinofa quella medeCma de- 


finizione della fufiant.a nella Lettera 
17. a Simone De Uries , e altrove 
ancora ; egli vedeva elTer’ ella la ba- 
fe del fuo fiSema , il qual perciò 
tutto precipita , mentre efla cade d» 
fe - 
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tende con quella voce dTer proprio della fuflania in generale 
r efijlire da fc Jìe(fa , deludendo cagione , che la produca : 
o dter proprio della fuflanza in generale efijìcre per fc /ìcj]a c- 
Icliulendo lliggetto, che la IbUcnga, com’ ò proprio de’ modi? 
Qui non ci può dTer mcizo . S’ egli s’ appiglia al fecondo fen- 
lo, eh’ è cjuello , in cui tutti conccpilcono la lullanza in ge- 
jìcrale, dice cola vera.* ma c.'dc a terra tutto il luo libro e 
tutto il luo Pantdfììio , giacche dall’ clTerc proprio della fu- 
llanza 1’ cnHere per fe /Icj]'a e non in fuggetto , non nc fegue 
alcuna di quelle confeguenze , eh’ egli pretende . Se poi al 
primo fenlb s’ attiene , e vnoFe , che fia proprio della fullan- 
7.a in generale efifler da fe Jìcffa con cfclunon di cagione, che 
la produca, dice cola fulfa , dice cola, che gli vien toRo nei 
gata da tutti , e dice cola , che non ha mai provata in tutto 
il Tuo libro: e pianta per principio certo delle Tue tefi , ciò 
che è il fuggetto di tutta la dilputa. Palfiamo all’ altre par- 
ticelle della definizione , e col lume della difiinzione recata 
ne Icoprircmo la frode. Per tiomc dr fujìanza intendo cih ^ che 
fuljijìe in fe ; fegue poi , e fi conccpifcc da per fe fieffo . Se lo 
Spinola pretende , che il concepimento della luRanza fia cosi 
alfoluto , che non porti relazione a fuggetto , che la foflenga , 
come la porta il moto al mobile , e la rotondità alla cera , 
dice cola vera / ma che non gli ferve nulla pel Panteifmo . 
Se pretende , che il concepimento della fuflanza fia così alto* 
luto , eh’ cfcluda fempre da fc ogni relazione a cagione , che 
la produca , dice colà falfa , c che non proverà in eterno . Lo 
flcflò fi dee applicare all’ altre voci , che feguono , c che 1’ 
empio Ebreo aggmgne come fpiegazioni della data definizione 
della fuflanza, e fono: cioè la fnjìanc^a è ciò ^ il di cui concet- 

lo non ha uopo del concetto eC altra cofa , per cui debba formar- 

fi. Se vuol’ ei dire, che nel concetto d’ una fuflanza non v’ 

è bifo gno che s’ inchiuda il concetto d’ altra fuflanza , cui 

effa appoggiata fia , come a fuggetto di fua fuHiftenza ; gli fi 
concede : ma ciò nulla gli giova per le fue confeguenze . Se 
vuol’ ci dire, che il concetto della fuftanza efcluder debba da 
fe la relazione ad altra fuftanza , a cui effa fi riferifea com* 
effetto a cagione, ciò gli fi nega, nò farà da lui provato giam- 
mai . Il fatto però fi è , che 1 Ebreo maliziofo aveva in ve- 
duta quefto fecondo fenfo • giacché da quefto folo ne poteva 
dedurre tutto il Panteifiico fuo fiftema : e voleva gittar per 
bafe in quella definizione ciò , eh* era il gran punto della 

con- 
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conrroverfiaj cioè edere eflcnziale alla lufcanza efijìere da fe , 
con clclulìon d’ ogni cagione , nè poccrfi mai concepire in 
una fuftanza la relazione di effetto ad altra l'ultanza , come a 
cagione di effa prodncitrice . 

Che quello lìa T intendimento dello Spinofa, ma che da ^ir. 
lui non lia mai l'tato provato ( c quelto era il Teorema , che prò. 
dimoftrare dovea ) lo faremo palefe efaminando due loie del- J* vi/iofo°' 
le principali propofizioni lue , e che fono come cardini della p«r cui il 
fdrufeita fua macchina. La prima fia quella. Una fujlan:^a 
può ejfcre prodotta da altro. Come dimoierà egli cotefta Tefi ? empìj ro. 
Eccolo . Se una fitjì.m^a {a ) potejj'e ejfcre prodotta da altro , 
la conofcenxa di ejfa dovrebbe dipendere dalla conofcetiT^a della pra s'.i Sui- 
Jiia confa ( per /’ %/ljjìoraa 4 ), e per ciò ( giujla la Dejìni’efo-"’^^^' ' 
ne 3 ) non farebbe JuJìanxa . Vede il Lettore da fe 1 ’ intendi- 
mento dell’ empio ; ma perchè .più chiaro appaja , formiamo 
intero il di lui Sillogifmo . „ Se una fuftanza potelfe elfcre 
„ prodotta da altro, la conofeenza di quella dovrebbe dipen- 
,, dere dalla conofeenza della fua caufa ( per l’ Allioma 4 ) 

,, Ma così è che la conofeenza della luftanza non può dipen. 

„ dere dalla conofeenza d’ un altro ( per la Definizione 3 ) . 

„ Dunque una fuftanza non può elfcre prodotta da altro . ,, 
Lafeiamo per ora la propofizionc maggiore, fu la quale ci fa- 
rebbe che dire; giacché non fempre la conofeenza dell’ effet- 
to dipende dalla conofeenza della cagione, ma folamente quan- 
do fi confiderà in quanto effetto. Venghiamo alla Minore: e- 
gli per provarla fi appella alla definizione della fuftanza; dun- 
que è evidente , che in quella definizione ha intefo lo Spino- 
la , che la fuftanza fia un Effere da fe efcludente la relazione 
ad altro, come a cagione, per lo cui mezzo poffa conofccrfi ; 
giacché la definizione della fudanza in quello folo fenlo e 
non in altro può fcrvir di prova a quella minore . Ma cosi 
è , io ripiglio , che quefia tal nozione della fuflanza è falfa , 
e dallo Spinofa non è mai fiata provata: dunque cade la pre- 
tefa dimofirazione ad effa appoggiata , e in confeguenza cade 
il Teorema, che la fuflanxa non poffa effere prodotta da altrui. 

Dirà peravvemura taluno , che cotefio carattere della fufian- 
za, di effere cioè da fe fujfjìente ( il quale carattere non può 


( * ) Coroll. Prop. 6. Hine fequl- 
tur , fubjiMntitm ab sito produci non 
pojfe . Demoiijlrttur toc eiitm ftciliut 
ex xbfurdo coatrédiSorio . Ntnt fi fiib- 
Jhni !» tb elio pojfet produci , cjui co- 


li e- 

gnitio e cogttiriont fu* ceuf* deberet 
pendere ( per Axiom. 4 . ) edeoque 
( per Defìnit. }. ) non ejfct fubjhn- 

ti * . 
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ncgarfi, che dallo Spinofa in quella famofa fua definizione al- 
la fufianza medelima non auribuifcafi ) rella provato da lui 
nella propofizione , che viene immediatamente dopo: ed è que- 
lla : <^Ua natura {a ) dd!a JuJìan^ appartiene /’ eftjìere . Ot- 
timamente. Ma qual’ è, dico io, la prova di quella Teli? La 
propofizion precedente. Ecco le parole della fua Dimollrazio- 
iie . La fujlanxp non può efjere prodotta da un altro : ( per lo co- 
rollario dilla propoffzjon precedente ) dunque farà caufa di fe 
Jìejfa: cioè la di lei ejfene^a involve necefariamente l' ejijlenxa , 

0 fia alla fua natura appartiene P eftflere . E ci vuol molto 

ad ifeorgere qui quel cerchio vixjofo , o fia quella petixjon 
di principio , che è un de’ piu milcrabiii e vergognofi iofifmi ? 
Prova lo Spinola nella propofizionc 7. che alla juflanxa appar- 
tiene P e filiere : per, qual ragione? perchè la fujìanxa non può 

ejfer prodotta da altro ( per corol. della ^ ) . Ma come pro- 

va egli , che la fuflanxa non può effere prodotta da altro ? per- 
chè la fujlanxa efifle in fe , cioè da fe Jìejfa per la definizione 

1 h ). Dunque prende per argomento ciò eh’ è in quiflione ; 

o fìa , 


fa) Propofit, 7. jtJ nsturem fuh- 
fiéntia pertinet . Demondratio . 

Suiflàutis non pottfl produci oh olio { 
( per Coroll. Propofit. przeed. ) ; 
erit itoque coufi fui , iJeji ( per Defi- 
nir, I. ) ipjiut rjfentio involvit necef- 
ftrio txifiimitttt , five od timi notu- 
rom pertinet exiflere . Q. £. D. 

( * ) Perchè fi veda , che proce- 
diamo con tutto il candore , e per 
togliere ai Nemici ogni occ.ifione di 
cavillare , noi confefliamo , che lo 
Spinofa prova quel Corollario : Suh- 
ftontiom ok olio produci non poffe non 
Iblamente per la Definizione della 
fufianza , eh* è la feconda fua prova 
da noi citata ; ma anche per la pro- 
poCzione 6 . eh’ è. Uno fubflontio non 
potejl produci ob olio fub/lontio : onde 
parrebbe , che per quella via fi po- 
telTe cavar fuori lo Spinofa dal cir- 
colo viziolb ; Ma il fatto (la , che 
con un’ anaiifi un po’ più lunga , ce 
lo torniamo a ridurre . Eccolo . Come 
prova egli quella 6 . Propofizionc ? 
coll’ appoggio della PropoGzione a. ec- 
co la Dimollrazione fua . In rerum no- 
turo non pojfunt dori duo fubjìonlia 


eiufdtm ottributi Cpcr Prop. prtteed. ) 
hoc efl per Pro|>ofit. 1. qut olijuid 
inter fe commane bobine . Adeoque ( per 
Propofit 3. ) uno olteriut coufo effe 
nequìe , Jive uno ob olio non potejl 
produci ■ Q. E. D. Or come prov.v 
cofiui la Propofiz. a,i Colla fòla e 
pura definizione della fullanza : giac- 
ché dall’ effere la fufianza una cofa 
da fe fuflifiente , e perciò efcludente 
dal fuo concetto la relazione a qua- 
lunque altra cofa come a cappone , 
ne inferifee, che due fofianze di di- 
verfi attributi nulla hanno tra loro dì 
comune : ecco le fue parole . Dure 
fub/loHtia diverfo ottributo bobentes 
nihil inter fe eommune bobent . De- 
tnonftr. patet ex definitione 3. Uno- 
qu/eque enim in fe debet effe , per 
fe debet coneipi , five tonceptut uniut 
conceptum olteriut non involvit . Sic- 
ché la prova della Propof, 7, /td notu- 
rom fubjlontite pertinet exiflere , dipende 
dal corollario della propofiz. 6 . il corol- 
lario dipende dalla medefima propofi- 
xione 6 . la propofizione 6 , dalla a. 
propofizionc 2. dalia definizione della 
fufianza : dunque la propofizionc 7. fi ri- 
folve 
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o fia, prova una Tefi per la medcfima Tefi ; giacchi; è la flcfia 
cola dire, che alla fujianx^ appartenga C ejìftere ^ c dire , che 
la fujlane^a efijìe da fe . Quello è quel fofifma , che appellafi 
petixjon di principio, e che non prova nulla. Dunque il Pan. 
teifmo dello Spinofa provate ed appoggiato tutto ad un tale 
lofìrma , rovina da fe . 

Ci rechino pur dunque in campo gli Spinofifti con burban- 
za c con fallo il Libro del loro Dottore, telTuto Hrettamence 
e con metodo geometrico a favore del Panteifmo . Dicano , 
che cotefìa fujfan^a , la quale altro non è appo lui , che que- 
llo Mondo , fi dimollra elTere improdotta , infinita , indi- 
vifibile , unica , eterna , e tutto ciò che vorranno ; noi gli 
concederemo , che tutte quelle illazioni nafeano felicemente le 
une dall’ altre .• ( fopra di che però c’ è molto , anzi moltif- 
fimo a dire , incontrandofi tratto tratto prelfo colui puerili e- 
quivoci, c vergognofi fofifmi ; ficcome fi potrebbe far chia. 
ro : ) efaminando paflb pallb 1 ’ Etica di quell’ empio , per- 
chè però tune quelle confeguenze fono piantate fopra una 
bafe , eh’ è il punto fleflb della quillione, e fuppongono , co- 
me vero, ciò che è falfo, c non è mai fiato dimofirato, nè fi 
può provar in eterno; per ciò tutte precipitano. Laonde il Libro 
dello Spinofa non è altro , fe non che un telfuto di fofifmi 
dedotti r uno dall’ altro con metodo geometrico , i quali per 
ciò quelle due fole cofe geometricamente dimofirano , cioè la 
maliziofa empietà dell’ Autore, e la troppa debolezza de’ fuoi 
feguaci . 

Ma per qual ragione, dirà taluno, un fifiema , che porta 
in conleguenza contraddizioni si mofiruofe , quali abbiam di 
fopra vedute, eh’ è pieno di propofizioni si falfe , e che Ila 
fondato fu principj si vacillanti; per qual ragione , ripigliafi , 
anzi che incontrar 1’ univcrfale difprezzo , ha potuto aver 
plaufo , ficchè fi fentono anche a di nofiri non pochi parlarne 
con aria di mifierio , e lafciarfi anche ufeire di bocca , che Io 
Spinofa ha ridotto 1 ’ Ateìfmo in fifiema, e a lui finora non 
lì è veduta una rifpofia formale e precifa ? Io rifpondo pri- 
inieramente, che la gran pendenza, cui a quella fiagione han- 
no molti verfo 1’ irreligione c l’ empietà , fa approvare qua- 

lun- 

Jblve finalmente anche per quella parte eipio; ora quefto principio è falfo, e 
alla definizione della uiRanza : che i non mai provato ; dunque tutto il di* 
fuhfltntià ejl id , qtiod tji in fi ( cioi fcorlb Spinofiano i un circolo vizio- 
conte abbiam fatto vedere 3 fved e io, ed inconfiRente . 
fe futpJUt , Quella è peiizion di prin- 
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lunque anche più ftravagante fofifma , che la promuova . In 
l'ccondo luogo il velo dell’ olcurità con cui lo Scrittoi- liberti- 
no ha coperti e avviluppaci gli errori fuoi , ha l'ervito di mol- 
to a celarne il troppo ributtante orrore, e 1’ oppofiiione , che 
hanno col i'enfo comune . Non v’. è Scolaflico de’ più fottili 
e fpeculativi , in cui s’ incontrino tanti rigiri e tante tene- 
bre; nè Sofifta de’ più artificioll , in cui v’abbiano tante equi- 
vocazioni , e tanti meandri di raziocinj fallaci per far travedere 
la verità , quanti s’ incontrano nello Spinofa . Io fono pcr- 
fuafo per tanto , che pochiflinii de’ nofiri Libertini ( gente d’ 
ordinario effemminata e molle, ed amante più d’ una Canzone, 
che d’ un Teorema ) fi fieno prefi la briga di leggere, e me- 
ditate r Etica di quell’ Empio: e che minor numero v’ abbia 
ancora tra loro, che capaci fieno di penetrarne le ftelTe fofilli- 
che prove. Ma che? lo llretto metodo geometrico ( e quello 
è fiato r altro artifizio dello Spinofa ) con cui vedono tefiùca 1’ 
opera, quella fchiera di definizioni, di affiomi, di dimofirazio- 
ni , di citazioni legate ; le quali cofe tutte miran elfi material, 
mente, e lenza pelarne il valore; gli abbaglia c gl’ incanta ; 
e fc elfi non intendono nulla , fi perfuadono , che Io Spinola 
le avrà capite, e che con quelle tre Lettere Q,. E, D. pofie 
in fine delle fue pretefe dimofirazioni avrà difirutto del pari 
Dio che la Religione . 

Non è poi che -L'omini dottiflimi di varie nazioni c comu- 
nioni non abbiano confutato 1’ Ateifmo Spinofiano , chi per 
un lato, e chi per 1’ altro attaccandolo, de’ quali veder le ne 
può lunga ferie prefib Gio: Alberto Fabrizio ( <» ) ; e alcuni 
ne abbiamo noi pure fopr’ accennati , a’ quali però qui aggiu- 
gner vogliamo 1’ eccellente P. Lamy { b ) Benedettino della 
Congregazione di S. Mauro, che fui cader dello feorfo fecolo 
rovefeiò valorofamentc cotefio novello Ateifmo con un’ Ope- 
ra a parte; e tra gli ultimi ricordiam con onore il dottiffimo 
P. GerdiI ( e ) Barnabita, il quale, dopo il Jaquelot, il Bu- 
deo, l’ Eineccio, ed altri, fi è fatto difiintamente a riflettere 
fopra la radice dello Spinofiano fifiema , eh’ è la definizione 
della fuftanr^a da noi pure di fopra efaminata , e abbattuta . 
Per quella fola via abbiamo fiimato badante all’ idea del 


( s ) Dt Urit, Rtlig. Ctrifi. ctp. 
ij- 

( i ) Nouvtl jlit/ifine rtnverfi , du 
refutation du fj/jltmt de Spinofa . 

( c ) Dell' ejljìtit^s di Die , e del- 


pre- 

I» immeteriiliiì delle Neiure intelli- 
genti , Quefta Difl'crtazione fi irov.-» 
nell’ Opera del I’. GcrJil intitolata , 
Intredu^. elle Jludie delle Relig, 


Digitized by Google i 


LIBRO I. C ^ P ù in. 75 

picfente noftro lavoro , incalzar T empio direttamente j rico- 
nofeendo per altro, che può egli efTere confutato per innume» 
rabili altri capi, col chiamare ad efame ognuno in particola- 
re de’ fuoi Teoremi, e moftrarne la falfità delle cofe dedotte, ^ 

e non di rado la infuflìftenza delle fue medefime deduzioni, ni uitima- 
Mentre quelìe cofe fcriviamo , ci cade in mano il Tomo Pf"* 

•rTTmr -. ■ / 1 • • • poltemln- 

XLVIII. della Biblioteca Ragionata'^ Opera, in cui tratto trat* ghiiterra 
to troviamo con dolore raccolto in ifcorcio quanto di J*n> 

gio e di empio contro la Religione , e il coftume fi fcrive eHrtenta'di 
alla giornata di là da’ monti . Nella Seconda Parte adunque di 
quello Tomo fi riferifee un Libro (lampato in Londra, col à’ntecciitn. 
titolo di Rifiejponi Critiche intorno a di-verfi S aggetti {a ) .tc,difaini- 
Pretende 1’ Autore, che 1’ argomento dell’ cfillenza di Dio da JììÒu*. '* 
noi finora trattato , prefo dall’ efifienza , grandezza , bellezza , 
ordine , e moto di quello Mondo vifibile ; argomento filmato 
in tutti i fecoli , e da tutti i più eccellenti ingegni , quanto 
fenfibile , altrettanto invitto per render paga ogni mente di 
cosi gran verità / fia una pruova popolare , atta a convincere 
il volgo idiota, ma non già un Filojofo fuo pari. Egli lo tro- 
I va fiacco, fofifiico, falfo; e mira il Cielo , la Terra, gli A- 
' nimali , le piante , fenza ravvifarvi traccia veruna di quell’ 

Artefice fapientifiimo e onnipotente , che tutti e Tempre gli 
uomini ci hanno veduto. In conjìderando { b ), dice quello 
Scrittore , più da vicino quejìa prova , ho creduto /coprirvi 
chiaramente i difetti, che io oj/ervo .• e ciò , che aveva intorno 
ad e(fa offervato , mi fono creduto in pieno diritto di pubblicar- 
lo . I^'on fono fiato io già di parere , che portando quefìa prova 
il nome di prova deli' efijìenga di Dio / e venendole da molta 
gente quejìo nome accordato , dovejfe ella per ciò divenire più fi- 
era , e non fuggetta più all' efame e alla critica. Ottimamente.’ 
quello è il gran fecolo delle feoperte , c dello fgombramento 
de’ pregiudizi ! Udiamo dunque quello libero penl'atore, e i fé- 
lici di lui ritrovamenti full’ univerfale inganno intorno al no- 
firo argomento. Quello argomento, ei dice , ci getta nel fa* 
fiidiofo inconveniente del progrefib all’ infinito / giacché pro- 
vando dall’ efifienza e fimmetria di si bel Mondo 1’ efifienza 
dell’ Autore di efib , fi chiederà tollo , chi fia 1’ Autore di 
quell’ Autore , e cosi di mano in mano all’ infinito . Io non 
Libro I. K ( ^ ) 

( » ) Reflttleni Critifutt fur divtrt ( ^ ) E» eonpitrant Jt prti cene 
iujtti . Voi. 8. LenJrte tyìt. preuve, pai cru p vaie etairemen; Ut 

inceli- 
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( a ) aveva ( fono fue parole ) da principio fe non che un im- 
bararlo ^ di fapere cioè chi poteffe avere prodotto un Mondo sì 
bene ordinato e pieno di maraviglie . Per trarmi di quejìa diffi- 
coltà voi mi gettajìe in una maggiore , vale a dir di fapere^ 
d' onde poteffe effir venuto il maravigliofo .Autore , il fattile .Ar- 
tefice , che formò tutto queflo . In luogo d’ una maraviglia , ec- 
cone due ^ e la feconda maggior della prima. Oh ingegno vera- 
mente fublimc, in cui poflbn nafcere tali pcnficri, e che può 
trovarfi imbarazzato da tali difficultà ! Se io non recalli le 
fue parole non fofpctteiebbefi d’ impoftura ? E quale abbaglio 
più vergognofo? Quando fono giunto mercè la contemplazione 
di quello Mondo ad ifcoprir /’ viutore maravigliofo, e /’ .Arte- 
fice ingegnofo che lo formò, io ho fcopcrto un Effere infinito nel- 
la virtù, e per ciò nella natura; in confcgucnza un Eflere in- 
dipendente da chicchefia, e avente in fe mcdefimo la ragion 
fufìficiente della fua efiflcnza: tal’ Elfere necelfariamente è Uno, 
come fi è dimoflrato , nè concepire fenza follia fe nc poffono 
più : dunque in lui mi arrefio colle ricerche , c conofeo evi- 
dentemente imponibile il palfar oltre di lui . { b ) Ecco 1’ 
imbarazzo difgombrato , ed il viluppo difciolto . Sentiamo 1’ 
altra obbiezione . 

Noi non conofeiarao, dice lo Scrittore Inglefe ( c ), che pic- 
cioliffnna parte del Mondo . Or non è ella fionda cofa voler , che 
una parte sì picciola ferva di bafi al fijlema , che dee rendere ra- 
gion del Principio di tutto quello, eh' è è Difficolti fe non peg- 
giore, almeno inetta quanto la prima . Balla un vile infetto, 
non che il fino ad or noto Mondo a dimollrarci 1’ elìllcnza 
dell’ Elfere necelfario , infinitamente faggio , c potente , che il 
tutto creò. Il fapere, che ci fon altre piaggie, ed altri ogget- 


iuconvenifnr qui }e nmsrqite . Et ce 
qui / éviit ohfervè h^dejfus , je me 
futt cru tn plein droit de le publier^ 
Je n* 4/ point pensè « que perce que 
Citte preuve porte le nom de Preuve 
de /* Exijìence de Dieu , 6r que nom* 
hre de ^ent le lui dennent , elle en dut 
ette pluf /aeree , ni qu* elle due ette 
su* Jejfnt di V examen ^ de la criti* 
que, Biblior. Raifon. Tom, 48. Part. 
a. art. t. pag. 267, 

(4 Jc n' avoif d* éhord qu^ un em* 
karés \ c'dtoitde favoir ce qui peut avoir 
produit et Mende fi bien ordonné , fi pleim 
de mervtillet , Peur nP en tirer , x^out 


me iettez danr un avtre un peu plut 
prand , favoir d* ou peut-etre venu le 
tnerveilleuK Auteur y le fuktil Art i fan y 
qui a fàit tout cela • Au lieu d* une 
merveille , en vaici deux \ tf la der^ 
nidre renchcrit meme fur r4Nrrr,IbÌd. 
pag. 272. 

( ^ ^ Sì veda S. Tommafo Uh, x, 
con, Cen, c, Xl^, 

( c ) Noat ne connoijfont qu' une 
trèt-petite partii du Monde , 0 r «* / 4- 
t~il par de P abfurditè de vouloir , q u* 
une fi petite partii ferve de bafe su 
Sjjìeme y qui doit rendre raifon du Priw- 
cipe di tout ce qui ey? ? Ibid. pag. 275, 
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ti, c altre proprietà nella gran mole a noi finora fconofciiiie ; 
ci ferve a dire, che vi fon altre luminofe riprove dell’ cfiften. 
za di quel Dio , che folci ci può recar la ragione del loro ef. 
fere . E fecondo che coi progrefli delle fcienze e delle arti fi 
vanno alla giornata fcoprendo quelle piaggio e quelli fenome- 
ni , più chiara fempre fi vede la tracotanza di quelli , che di- 
cono non poterfi lui per quello mezzo conofcere. 

Vediamo la terza obbiezione di quale tempra ella fia. Egli 
è impojfibile { ;» ) , cht la Jìruttura del Mondo "vaglia a provar 
cofa alcuna fin tanto , che col foccorfo della Metafifìca non fi di- 
tnoflri , che'l Principio dell' effère è un .Agente , un Eijere intel- 
ligente , ed efijlente da per fe fteffó . Ma chi ferivo in tal fog. 
già j' moUra bene di non aver foctforfo veruno nò di Mctafili. 
ca , nè di Logica , ma un guazzabuglio in capo , e una coii- 
fulione d’ idee . L’ efillenza del primo Elfere non fi può pro- 
vare { b ) con quella fpecic di diinollrazionc , che dalla cagio- 
ne parta all’ effetto ; c dicefi a priori ; poiché della prima ca- 
gione cagion non v’ha: ma fi può provare, e provali eviden- 

K z temen- 


( « ) // efi impojfthle , que Is ftru- 
(iure du Monde dev/enne jeniair preu* 
ve de rie» , jufqu' a ce qu on éit f*it 
voit per le fecottrt de U M(tapfffr/ìquey 
que le Principe de /' Etre e/l un A^em , 
un Etre inteliigent , (jT exijìant par 
fot, Ibid. 176. 

( ^ ) Poche chiariflìme voci di S. 
Tomniafo fpicp,ano quefta verità : ec- 
cole : Vvptex ejì detnonjiratio , una quie 
efì per caufam ^ & dicitur propter quid y 
tr hac efl per priora Jitnpliciter ; alia 
efl per effe.^lum , 6* dicintr demon/ìra^ 
fio quia , C* Ijétc e/i per ea , qua fune 
priora quoad noe . Cum enitn e/fedur 4- 
liquif noirit efl tnanifehor , quam ftta 
caufa y per e/fcHum procedimus ad co* 
gnitiouem caul'*»Ex quolibet autem ef~ 
feSìu potejl demottjlrari propriam cau- 
fam etut ejfe , Jt tamen eiut ejfeHut 
fine maj^is tiìti quoad noe , quia cunt 
e0e(ìut depeudeant a caufa , pofito effe» 
(lt4 neceffe e/l caufam prjtetijìere • Vnde 
Deum effe fecundum quod non efl per 
fe notum quoad not , demonjlrahile efl 
per effeHur nobis notos , i. part. quziU 
1. art. a. So noD pertanto , che dot- 
ti Teolof*i e MetatiUci pretendono 
poterfi provare V eliilenza di Dio an- 
che con tal genere di dimoftraziooe. 


che in qualche fenfo chiamar H poffa a 
priori', non ^ià pcrchà v'abbi.a alcu- 
na cagione prima c fuori di Dio , dul- 
ia quale 1* efiflenza di lui proceda, 
e quinci da noi (i deduca ; ma per- 
che fecondo il noilro modo di conce- 
pire, c fecondo 1* ordine , che v* ha 
nelle nol^re idee, concepiamo alcuna 
cola in Dio, come prmij e /o«rc dell* 
efidenza ; e da effa ap\>unto per via di 
difeorfo quella nc deduciamo. TaTè 
1* idea dell* ente perfettifftnto , c dell’ 
ente neceffario , dalle quali come da 
radici y o da cagioni formali , liccome 
alcuni le chiamano , fi conceoilce e fi 
dimodra la di lui efidcnra inferirft • 
Quefta dottrina però non fa sì che 
non (ia f.ilfo quanto avanza il Filo- 
fofo da noi impugnato , non poterli 
C'oè provare dalla ftruttura di quello 
Mjiido r cfiflciiza del fuo Facitore, 
e la fempiterna di lui virtU e divini- 
tà , anche prima d* altri Metahfici ra- 
gionamenti. Si prova , io dico, invit- 
tamente per quedo mezzo-, anzi que- 
lla è la prima fcala , per cui fi lalc 
agli altri ragionamenti intorno alla 
Natura e perfezioni di quel divino 
Facitore • 


rj6 OBBIEZIONI CONTRO L' ESISTENZA DI DIO . 
temente con quell’ altra fotta di dimoftrazione , che dall’ effet- 
to raccoglie la caufa , e dicefi a pojìeriori . Confiderata dunque 
la flruttura del Mondo, c i fenomeni , che fono in e(fo, e tro- 
vandoli necelfariamente connclli con una cagione infinitamente 
faggia, potente, libera, e perciò dalla materia diverfa del tut- 
to , ne inferifeo col foccorio della Metafifica , la qual mi dà 
quello principio , che mi!h v ha [en^a ragione a.leguatayi\e\nle- 
rifco,diiri,thc quella cagione infinitamente faggia, libera, po- 
tente , dal materiale Mondo diverfa , unica c vera cagione 
dell’ efillenza di lui ^ e de’ fenomeni , che in elfo fi feorgono , 
cfifla, e quella è Dio . Togliere quella fcala, e voler falirc di 
lancio ad un Elfere invifibilc , e a noi tion ptr fe Jìfjfo noto , 
quello è un volo d’una Metafifica Qravolta , quale fembra quel- 
la del noHro Critico, o a dir più vero, è un’ impùllura mali- 
ziofa per levar di mezzo la vera llrada , che a Dio ci condu- 
ce . Ma facciamoci ad efaminare 1’ ultima fua obbiezione, che 
al dire dell’ Autore fielfo della Biblioteca, ha molto dato che 
fare ai Filofofi Crilliani , e a cui per parer di alcuni non 
fi è fatto ancora rifpolla . Cono/dara noi ( dice ( <» ) il Critico 
Inglefe ) abbajìatvza la natura dille cofe , per decider , che w» 
Mondo non può aver /’ eftjìenx_a , che della maniera , cui noi con^ 
cepiamo ? Chi fa , che nel feno dell' Ejfere non vi fieno tndle for- 
genti , di cui noi non abbiamo ne pure idea ? Chi fa , che no» 
fi trovino nell' Ejfere delle forge atte a produrre i tali e tali ef- 
fetti? Rifpondiamo a parte a parte a quello invittilfimo Achille . 
Conofciaino noi abbaflanga la natura delle cofe per decidere y che tiif 
Mondo non può aver l' efi/lenga , che della maniera cui noi con- 
cepiamo ? Dico , che lo conofeiamo quanto appunto ci balla 
per una decifionc certiffima eJ evidente di quello punto . E 
come no ? Noi troviamo nel Mondo materia , moto , e or- 
dine: dunque per noi s’ inferifee , che quello Mondo non pu<> 
aver avuta 1’ efillenza fe non fe da un principio infinitamente 
potente , faggio, e libero. La materia di cui il vifibile Mon- 
do è compollo, è inerte , e da fe indifl'erente al moto ed alla 
quiete : dunque quello Principio , da cui il Mondo ha avuta 
1’ efillenza, è dalla materia diverfo . Ora quello Principio di- 
vedo dalla materia , padrone fovrano di elTa , che colla fua 

polfan- 


( a ) Connei foiii-HOus tjfet, lo niiU’ 
re dee cljoftt ^ po ir deci ter qt? un Men- 
de nc pcut venir a erre que de U »#j- 
nitre que nout le cottcevons ? Q^ii fair, 
n pts dàttt le fan de l' Erre 


mille rcjfourctt y dont nout «* évent pus 
menie /* U^e ? Slja feìt , il ne fe trou^ 
ve pit dsns /' Erre det forcet produ» 
fìrices pouf ttllet (Sr tellet produtHont ? 
Ibid. pag. a?-. 
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pofTanza la move , e colla fua fapienza in tante flupcnde or- 
dinaciffime guife la ordina , e la difpone , è quel deflb 
appunto , che noi riconofciamo ed adoriamo per Dio . Dun- 
que noi conofciamo abbadanza la natura delle cofe per de- 
cidere , che quello Mondo non può aver avuta 1’ efidenza fuor 
che nella maniera, che da noi fi concepifce , cioè foltanto da 
Dio . Diciam di più : Noi conofciamo , che la materia e le 
cofe tutte , che in quello Mondo fon contenute, per guifa ta- 
le efiflono , che potrebbero non efillere : ora tutto ciò che è 
contingente , uopo tiene d’ una cagione , che lo determini all’ 
effere , anzi che al non effere . Quella cagione poi dee certa- 
mente efillere per neceflità di natura , cioè efillere da per fe 
flclfa ; e quinci elfere in ogni linea di perfezioni infinita .• e 
tale è Dio. Conofciamo adunque con invitta dimollrazione , che 
il Mondo per afloluta e metafiCca neceflità, non può altrimen- 
ti effere , fuorché da Dio . 

Ma chi fa ( fegue il Filofofo a dirci ), che nel fato delP 
Jìff-re >ion V abbiano mille Jorgenti , di cui non abbiamo nè 
pure idea ? Chi fa ( prolcgu’ egli ) che non fi trovino nell' 
Effere delle forze atte a produrre i tali , e tali effetti ? Infe- 
liciffimo Pirronifmo ! Chi fa , ripiglio io , che nell’ aria non 
v’ abbiano delle forze atte ad alterare io guifa la fantafia 
degli uomini , che dopo un certo viaggio lembri loro aver 
veduto ed ufato una Città , che dicefi Conllantinopoli , del- 
la di cui elillcnza noi abbiamo tanta certezza , ancorché in 
fatti effa non fia che chimerica , e imaginaria ? Mi rifpon- 
da di grazia il nollro Critico a quello cbt fa ì e vedrà egli , 
fe faprò io Tempre torcere contro di lui per tal guifa 1’ argo- 
mento , che ridurrollo, o a confeffare la infullillcnza delle lue 
dubbiezze , o a tacere Rupido come un tronco . Ma tolga il 
Ciel , che io m’ arrclli in cosi lieve confronto. Noi lappiamo, 
e certiflimamente lappiamo, che nel fondo dell’ Elìere da Dio 
diverfo , di cui l’ Awerfario favella , non vi fono , nè effer 
vi poffono cotelle vantate Ibrgenti e forze atte a produrre il 
compleffo de’ Fenomeni , che in quello Mondo veggiamo. Ce 
ne mollri il nollro Critico anche la fola poflibiiità . Faccia 1’ 
analifi della materia , e di quanto in quella macchina egli rav- 
vila , e ci additi una qualche rimotiflima traccia di potenza e 
di forza atta a produrre , a dilporre , a ferbare quella mole 
nel lillcma , in cui la vediamo . Quello è il gran punto , fu 
cui dovrebbero faticare i begli fpiriti de’ nollri Libertini , c 
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non riempiere i ior libricciuoli di buffonerie e di farcaftnl e 
di novelle contro la Religione . Noi neghiamo apertamente c 
conftantemente , dhe fuori di Dio v’ abbia , o polTa avervi ca~ 
gione aileguata del Mondo : vOglion eglino trionfare una volta 
in quella caufa ? qui s’ appiglino, c ci facciano il piano d’ un 
fillema/in cui fenza Dio fi fpieghi , o poffa fpiegarfì , non di- 
rò chiaramente , ma con qualche tollerabile ipotefi un fol fe- 
nomeno , quale farebbe a cagion d’ el'empio il moto • e noi 
allora gli udiremo con plauio , e daremo vinta la caula . Ma 
mentre eglino ftefli confeffano , che di tali forze , e forgenti 
non ne hanno idea; afl'egnando noi dall’ altra parte un Princi- 
pio, che nella fua pofTanza, e fapienza , e libertà infinita reca la 
ff.fficiente ragione della gran mole ; e quella gran irfole vicende- 
\olmcnte nella fua fimmetria, bellezza, e fenomeni tutti mollran- 
doci ad evidenza la neceffaria fua conneflione con tal Principio , 
e quindi validamente provandoci la di lui efiflenza j dimando n 
chi ha fior di fenno, fe vi può effere, fuor che un uomo cie- 
co, e ollinato, che lafciar poffa quello fiflema per appigliarfi ad 
una chimera , di cui fi protcfla non avere noi nè pur idea ? 
Sia pur ciò tutto vero , dirà taluno , fia irragionevole ed im- 
prudente il ragionare degli empj ; pare però tuttavia , che dal 
canto nollro mollrata ancora non fiafi 1’ affoluta impoflibilità 
di quefle forgenti e forese nella natura. Oltre i corpi e gli [piri- 
ti vi poffon e(j'erey dice il nollro Cenfore, {a ) altri E[fcri e 
altre fpecie di fujlanxe a noi feonofeiute : fi moflri dunque effer 
cofa impoflibilc , che da quelle derivi la macchina che noi 
veggiamo • 

Dopo il fin qui detto preffo una mente faggia , c che il 
vero ricerca , non dovrebbe aver luogo tale difficultà , celian- 
do dalle apportate dottrine ballevolmente difciolta . Contutto- 
ciò chiudiamo anche quell’ ultima ufcica e flrigniamo vie più 
1’ argomento . Dico dunque e provo , effere impoffibile , che 
v’ abbiano nella natura for^^e e forgenti, da cui quello Mondo , 
efclufone Iddio , aver polTa il luo elferc , e 1’ elillenza • Ecco 
con qual chiarezza . O quelle forze fono diverfe da quello 
Mondo corporeo , o fono tmmedefmate con elfo lui . Se imrne- 
deftmate fi dicono col Mondo corporeo, fi dice un imponibile, 
giacché eflendo la materia elfenzialmente llupida , e inerte , non 
vi poffono effere in effa forze e forgenti di una macchina , in 
cui v’ ha ordine , e moto . Edenfione , c penfiero fono affezio- 
ni 

( « ) Itid. ftg. 178. 
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ni più oppone, (a ) , clic triangolare , e quadrato j dunque 
immtdefimar non lì poflbno in uno fteffo foggetto . Se poi di» 
verfe quefte forze fi dicono dal Mondo corporeo ; allora io 
dimando, o fon effe dipendenti da un principio fuperiore, che 
le regge , oppur noi fono : Se dipendenti fono da un princi- 
pio , che le regge j dunque effe non fono le prime cagioni di 
quella Macchina , ma bensì un tal principio . Se poi non In- 
no dipendenti da tal principio, che le regga, fi dice cofa im- 
poflibile ; come fi prova per le confeguenze che ne derivano . 
I. La Macchina del Mondo è un fillema tutto legato in gui- 
fa , che ogni parte anche minima ha i fuoi fini relativi ^11’ 
altre , ed è formata con quelle tali proprietà , e collocata in 
quel tale (ito , e moffa con quelle tali forze , che alia mag- 
gior bellezza del tutto , e alla maggior utilità fpczialmente 
dell’ uman genere fi ricercano . Se il Sole a cagion d’ d'empio 

0 foffe più picciolo, o foffe da noi più lontano, la Terra non 
produrrebbe più frutta da foftcntarci . E fé d’ altre proprietà 
foffero i raggi Solari , o la materia terrefirc , la fleffa feiaura 
fuccederebbe . Tolta la Luna , o mutatone il fito e il moto , 
fi {lagnerebbero i mari , c fi dillruggerebbero i pelei: fpianati 

1 monti non ci farebbero fontane : diflrutta 1’ Atmosfera , o 
tolta r elallicità all’ aria , noi lofio ci gonfieremmo tutti , e 
moremmo . In corco dire da fommo ad imo noi troviamo 
quello piano tutto conneffo, e ne’ fuoi membri, e in tutte le 
loro affezioni Uretre , e adattate le une all’ altre : e vi feor- 
giamo quella itmtà tnoltiplice, che ne forma e la bellezza e il 
vantaggio , Dunque qutfto fillema egli è opera d’ una mente, 
che r ha veduto tutto in un punto , e che a norma di un fb- 
lo fine tutti i membri e le parti vi ha formate , difpolle , c 
legate . Dunque le noi fiacchiamo cotefle finte for^ e forbenti 


(*) Direbbe forfè taluno, die co- 
loro, i quali per nome di Natura , 
o per lo Dio delio Spinofa ( le di 
cui iraccie il Filolofo nofiro ricalca) 
iricndono la collezione di tutti 
Efl'rrV di quello Mondo -, tostlier polìb- 
no 1* oppoiìzione , dicendo che la Na- 
tura , 0 SpiuoJijIica pelila in 

quelle porti , che fono inceili^eati . Ma 
quella é una follia, che cade da fé: 
giouchè priniieramenie (;li G chiede , 
come ciò accordar G poffa con quella 
uniti di fojlamt , che ognun fa , ef- 
ferc uno de' pumi fondamentali dello 


SpinuGano GGema . In fecondo luogo 
poi cotelle parti di fofianzo pcn fanti, 
altre e diverfe dalle parti di fuGanza 
eftefe ( per quanto al prefente inten- 
dimento appartiene ) reftano del tut- 
to abbattute dalla feconda pane del 
noQro dilemma , come da fe feor- 
ge il Lettore. Se non che diciamo in 
una parola , che tutte cotefte Ibtii- 
gliezze , che ci oppongon coGoro , fo- 
no mifere baratterie ; giacchi e U> 
Spinofa , e i di lui feguoci , non altro- 
in Natura riconofeer vogliono , fuor- 
chi materia . 
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da un tale Principio, che tutte le muova, le adatti, e le reg- 
ga , non abbiamo più che confufione c difordine : perchè 

quand’ anche fingere fi volcfle , mercè di cadauna di quelle 
forze, lo fviluppo e la formazion d’ una parte , 1’ armonia e 
r unità del tutto fenza un Reggitore l'upremo fpiegar non fi 
potrebbe giammai (a ) . II. Quelle fort^e , e forgenti diverfe 
dal Mondo corporeo, e che cagioni fi vogliono di quella mac- 
china , hanno ad eficre per necefiità dotate di fapienza e di 
potere • e fingendofi indipendenti da una prima cagione , o 
principio, ne legue , che fieno lufllllenti da per fe ftefie , e in 
cqnfeguenza necelTarie , eterne , e infinite . Dunque ecco am- 
meflb dagli Atei ciò, che pure ammetter non vogliono , cioè 
i’ Ej]'ere dal Mondo corporeo diverfo, da per fe ftijji/lenie , necef- 
firio , eterno , fapiente , potente , infinito , cagione di quefla Mac- 
china .•fenile appunto diciamo noi edere Iddio idi loro però intro- 
dotto allo fpropofito , poiché moltiplicandofi quelle forze , ven- 
gono a moltiplicarfi gli Ederi da fe ludillenci ed infiniti , il 
che onninamente ripugna . Egli è dunque impedibile , che vi 
abbiano o aver vi podano nel feno dell Effere quefte for^e e 
forgenti , di qualunque natura fi fingano , le quali , tolto Id- 
dio, effer poffan cagione di quefla Macchina. Ma a che più trat- 
tenerci in fimili divifamenti ? Venghiamo alla radice, e flrin- 
ghiam P Avverfario nell’ ultimo trincieramento . Cotello Effere, 
nel di cui fondo penfa 1’ Inglefe Filofofo potervi avere mille 
forze , c mille forgenti atte a produrre i tali e tali edetti ; 
cotello E(fere, ripiglio , che certamente nel di lui fillema non 
è, nè può edere diverfo dalla materia, onde il Mondo è for- 
mato; egli non elìlle da per fe ftedo, non efille edenzialmen- 
te , non efille per necedità di natura , ficcome abbiam di fo- 
pra più volte provato . Dunque cottilo Effere , o fia cotella 
materia , uopo ha di una cagione favrana , da eda divcrl'a , 
da per fe 11 eda , e necedari amente efiflcnte, la qual dato le ab- 
bia quell’ efillenza , che da fe deda non ha . Adunque , ancor- 
ché fi ammettedero nel fondo di cotello Edere , o di cotella 
materia quelle fognate foize o forgenti , col di cui fvilunpo fi 

fode 


(*) Molli degli antichi Padri per 
difendere contro i frguaci del Poli- 
teifmo 1' uniti di Dio ferviti fi fono 
di quello fteflb argomento . Porterò le 
parole d’ Origene lib. I. cont. Cela. 
Sutnte pfeflibilÌHt efl et credere , 
ptrfelit Mundi huiur ésrmonit credere 
net )uiet , unumjue Mundi huiut , 


unut efl , ftiricttorem venererii Fieri 
enim omnino nequit , ut tate opnt , ru- 
fut partet tim apre inter fe cehtrent , 
er eencinunt , ortum fuum muUis tr- 
chiteHii debeat : quemadmodum incredi- 
bile efl , ut Cali motut a multis ani- 
init diripamur , Si può vedere anche 
S. Atanagio lib. I, tent, £ent. 
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fuflc difpoflo il Mondo nella maniera e forma , in cui vedefi ; 
ci converrebbe non per tanto per nccelTità ftrettiffima d’ illa- 
zione riconofeere Iddio per fovrana e prima cagione del Mon- 
do : eflendo egli cagione dell’ eflere , in cui fi fingon le forze 
del Mondo dilpofitrici . Dunque il moto , 1’ ordine , la dlfpofi- 
zlone , la bellezza , e gli altri fenomeni , che contemplati ab- 
biamo nel Mondo, fono e faranno mai fempre un argomento 
dimoftratfvo dell’ efifienza di Dio : conciofliachè da lui , e non 
d’ altronde venir debbano , e fieno fiate prodotte , difpofie, e 
contemperate quelle forze maravigliofe , col cui fviluppo for- 
mato vorrebbefi quefio Mondo. E s’ ella è cosi, ecco difirut- 
to il mifleriofo paradojfo del Cenforc, il qual dentro un’ invol- 
vimento dì parole, a parere dello fieflb -tutore della Bìbliotefa, 
non altro contiene , che il puro e pretto Panteifmo , o Spi- 
nofifmo : eccolo, dìfli, anche per quefie ultime nofire rifielfio- 
ni interamente annichilato ; e difvelate infieme tutte le frodi 
di cofioro, i quali con aria di gravità, e di mifierio fogliono 
recare in campo la grande interna .Arcbea, P ufnnna o vita del 
Mondo, il Vulcano e calor della terra, voci tutte finonime delle 
interne /ergenti e forxe , e di cui abufano i recenti Panreifii 
per fignificar una fielfa empietà . Ma cotefie voci appunto fo- 
no vuote di fenfo, e ad effe attaccano gli Splnofifii idee ripu- 
gnanti ; nè altro che un ofiinatìfiimo accecamento le può ri- 
conofecre quali cagioni dell’ Univerfo ; ad efclufione di quel 
Dio O. M. dalla materia , e dal Mondo tutto diverfo , ma 
della materia, del Mondo, e di ogni cofa folo autore , e go- 
vernatore . E con ciò , fe 1’ amor di me medefimo non m’ 
inganna , fciolte rimangono tutte le obbiezioni , che contro 
il grande , ed invitto argomento dell’ efiftenza di Dio ha po- 
fte in luce 1’ Anonimo Cenfore Inglefe. Noi le abblam volu- 
te proporre ; non perchè le ftimaflimo capaci di ofcurarc In 
una mente ragionevole la chiarezza della noftra dimoferazione , 
ma perchè quindi il Mondo tutto avefle a conofeere di qual 
tempra fieno le difiicultà , che in un fecolo sì illuminato , e 
dopo tante fpecolazioni fanno portare in ifeena gli Spiriti For- 
ti contro la verità fondamentale della Religione. 
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CAPO IV. 


Della fpìritualhà dell' anima umana. 


I. Nelle dottrine dell' e/ìjìent^a 
di Dio , e deir anima umana 
flanno i fondamenti della Re^ 
ligion Naturale . 

IL La natura dell' anima, nuo. 
va dimojìraxjone dell' eftjlen. 
ga di Dio . Oòbiet^ioue di 
due Materialijìi difctolta, 

III. Siflemi intorno alP unione 
delP anima col corpo . Effd è 
effetto del fola volere di Dio , 
di cui perciò ci porge novella 
prova . 

IV. St propone la quijlione del- 
la fpiritualità dell' anima . 
Voltaire celebra P opinione di 
Locke fu la materia pen fante . 

V. Prima prova della diverft- 
tà tra la materia, e P effere 
che penfa . 

VI. Sforgi infelici di Lucrexio 
nel voler ifpiegare da Mate- 
rialijla il fenfo , e il penftero . 


VII. Lujtnga di Voltaire , che 
mercè del ricorfo all' onnipo- 
tenga di Dio, attribuir fi pof- 
'fa il penfiero alla materia , 
Si trae di quinci nuovo ar- 
gomento dell' efijlenga di Dio . 

Vili. Sofifma di Voltaire dijji- 
pato . 

IX. Unità effengiale al penfiero : 
dimojlragione evidente , che 
la fojlanxa penfante non è 
materia , ma fpirito . 

X. Si conferma la Jìeffa verità 
colla teoria delle fenfagioni . 

XI. <Altra dimojlragione prefa 
dalla Libertà . 

XII. Mojlr uofo fiflema delP El- 
vegio nel libro intitolato Del- 
lo Spirito . 

XIII. Confutagione di quejlo fi- 
Jìema .• eccellenga dell' anima 
umana , e vera differenga di 
lei dall' anima de' Bruti . 


I. I Almoftrato avendo con quegli argomenti , cui faggio in- 
tr^'è'deU* telletto non può ripugnare , 1’ efiftenza d’ un primo Ef- 

tfiftenM di fere dal Mondo tutto diverl'o , fommamente faggio , potente , 
Dio, e dell’ libero , in ogni perfezione infinito , e delle cole tutte Facito- 
n» ninno ire, e Reggitore fovrano; ora ad altra verità fondamentale an- 
fonJimenii eh’ effa , e imponantilTima il parlar noftro fi volge. Appartie- 
gion N«tu- quella all anima umana , che Ipirituale , immortale , e li- 
Mie. bera con ogni chiarezza e forza, per quanto fpetta al difegno 
noftro , dimoftreremo . Conciofliacofachè un Dio Creatore , e 
Governatore fupremo , un’ anima libera nelle fue azioni , im- 

man- 
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manchevole nella durata, fuperiore al corpo nella natura fieno 
^ue’ poli ( o ) , intorno a cui tutta la Religion Naturale il 
volge ; da effe nafcendo per via di {irettiirime illazioni tutte 
le altre fue maflime e dettati : c fono per confeguenza quel- 
le due odiatiflime verità , centra le quali or’ alla feoperta , 
ora di nafcoflo fpargono i Libertini le tenebre de’ lor fofilmi . 

* Procurano d’ intorbidarne almeno a fe medefimi , e a coloro 
che aman dì udirli , i chiari e puri fplendori : e full’ efempio 
di quelli , di cui parla nelle fue Satire Orazio { b ) tentano 
di fpingere, fe polfibil foffe , fino fotterra quella particella 
aura divina , che di fe ftefla , c del fovrano fuo aurore rende 
loro fadidiofifiima teflimonianza . 

Prima però di entrare nel ragionamento , piacemi di offer- Ljnatur» 
vare , che Col prefente difeorfo , e nel tempo raedefimo , in anìm» 
cui rendiamo evidente la vera dottrina intorno all’ anima ra- ^o°rrai1<>*ne 
gionevole j con novello, cd inconcuflb argomento veniamo a deii’tBrten- 
confermare la verità fino ad or dimodrata dell’ efidcnza di un 
Dio Saggio , Potente j Libero, Provveditore , c Reggitore lupre- di dut Ma- 
rno , dal Mondo diverlb , Itevero dì materia, e immortale . 
Concìofliachè o qued’ anima umana è data da tutta 1’ eter- 
nità da per fe deda , c indipendente da qualunque cagio- 
ne ; e ciò non può dirli , non elfendo edà un Edere infi- 
nitamente perfetto, nè per confeguenza avente in le medefimo 
la ragione adegi.ata della fua propria cfidenza : o pur dee dir- 
fi fortira dai nulla , lenza cagione alcuna , che la produca , e 
queda è pure fciocchezza da non penfarfi . Dunque per necef- 
laria illazione da una qualche cagione farà prodotta . Or chi 
fia mai , che una tal cagione finger polfa fiupida , e inerte , 
qual’ è la materia , e non piuttodo contenente in fe medefima 
in eccellente grado le perfezioni , di cui qued’ anima va dota- 
ta ? Edèndo adunque 1’ Anima ragionevole, ficcome fiam per 
vederlo , una ludanza fpìrituale , immortale , e libera , quede 
doti pur anche rifplenderanno in quella increata cagione , che 
la produlfe; la quale per confeguenza farà libera , intelligence, 
eterna, e quale appunto noi diciamo edere il Re de' fecali im- 

L 2 morta- 


( ^ ) Qs*iipropter fundstur 

nojìra columnis 

Religio .... 

EJfe Oeum om^ortm rerum y 
que tenscem : 

EJfe énimos nullo perituror tempo* 
rie devo, Anti-llucrer. lìb. IX. 
V. 1115. 


( ♦ ) Videe ut ptllidus omnit 
Cctfto defurgat dubia ' Qjdin corpus 
Onullum 

Kefietnit vitiis animum quoijue pr^ 
gravai una y 

Atque affigit humo divinjt parti- 
eulam auree • lìb. il. flit. 2. 
V. y6. 
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mortale ed invifibile , fola , faggio ^ Iddio, a cui quella fccellen- 
te Creatura dà onore, e gloria ne' fecali de' fecali . 

Ma qui ci arrefian per via due Materialilii di prim’ ordine, 
il Telando , { a ) e il Gildon ( b ) con un argomento di 
parità capace a fpaventare i bambini. Iddio , dicon’ efli, per 
voftra alTerzione ha comunicate alla materia la figura , la di- 
vifibilità , e altre qualità fomiglianti , e pure egli non è , fe- 
condo voi , nè divilibite , nè figurato . Dunque anche da un 
fondo , o da una fullanLa non intelligente , qual’ è la mate- 
ria, potea ufeire un’ anima dotata di cognizione, di volere, e 
di libertà. La parità, fu cui quella obbiezione è fondata, ella 
è sì gialla, quanto è quella, che tra la luce e le tenebre può 
formarfi . La cognizione , il volere , la libertà fono perfezioni 
ttere e fempliti .• la divifibilità e la figura involvon difetto : 
ficcome pure le altre qualità de’ corpi ciò, che han di buono, 
niillo egli è d’ imperfezione, e incompatibile con perfezione mag- 
giore . Dunque la caufa producitrice dell’ anima dee aver le 
prime : la caufa producitrice della materia nè può , nè dee a- 
ver formalmente le feconde . La caufa producitrice dell’ anima 
dee aver le prime: sì perchè efler dovendo tal cagione infini- 
tamente perfetta ( come abbiamo altrove provato ) mancar non 
può d’ intelligenza , di volere, di libertà , che fono perfee^ioni 
/empiici sì perchè dovendo la caufa producitrice contener la 
ragione adeguata dei fuo effetto, in un Elfcre Hupido e iner- 
te , qual’ è la materia , 1’ adeguata ragione non v’ ha di un 
Elfere intelligente, attivo , e libero : ma foto in un Elfere li- 
bero , attivo , e intelligente fi trova . Dunque non dal fondo 

della materia può ufeire 1’ anima ; ma produrfi folamente da 
Dio , il qual per ciò debbe effer di quelle perfezioni dotato . 
La cagione producitrice della materia dee contener bensì la 
ragione adeguata dell’ elfere , e dell» efiflerc di quella , e del- 
le fue proprietà : e quella fi trova in Dio , il quale e vir~ 

tualmenie contiene nella fua elfenza quanto v’ ha di buono nel- 
la materia , e colla fua polfanza e fapere tutto produce . La 
radice d.lle imperfezioni , e limitazioni , che fono nella mate- 
ria, ella è I’ imperfetta natura della materia mcdeftma, e que- 
lle non efigono ragione adeguata nella caufa producitrice , nè 
aver polfono luogo in Dio infinitamente perfetto , da cui noa 
per emanazione ( e qui Ha tutto 1’ errore de’ Panteilli ) ma 

per 

( * ) Lttt.ìlì. far It mcuvtment. (> ) Vedi Oratiti dt l* Raifim pag^ 

lU. 
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per crenzione la materia e le materiali cofe tutte derivano (a). 
Frofeguiamo ormai dunque il noltro cammino. 

Altra evidente riprova dell’ efi (lenza , fapere, forze, e liber- ni. 
tà di quel Nume divino fi trae dall’unione di queft’ Anima 
flefla col corpo. Ed eccola in poche voci. Suppollo ciò, eh’ è unione deU* 
certiflimo , ed or or proveremo , eflère cioè 1’ anima una fu- 
danza fpirituale, ella è più dilTimile e più lontana dal corpo, ieifeito dei 
di quel che fieno tra di loro il fuoco e 1’ acqua, un macigno 
e una della , e checché altro mai concepir Tappiamo d’ incom<cui perciò 
menfurabile ( per così efprimerroi ) e di rimoto. Il corpo è“ 
una fudanza edefa , egli occupa luogo , da luogo a luogo fi va. 
muove , e col toccamento agli altri corpi fi unilce . L’ anima 
è una fudanza fenza edenfione, e fenza parti , che luogo non 
occupa , che con moto nè fi avvicina , nè fi allontana da luo- 
go , che nè tocca , nè può cfiTer toccata { A ) , nè in confe- 
guenza di combaciamento o avviticchiamento con edefa cofa 
è capace. Or quede due fudanze, chi noi la? unite fono nell’ 
uomo con una si firetta unione , e con un sì fedele commer- 
cio , che ai movimenti del corpo proporzionati ne feguono 
lodo i penfieri e le adizioni nell’ anima : e alle affezioni , e 
ai penfieri dell’ anima , del corpo i moti rifpondono. Se quel- 
lo è punto, queda fi duole; le quello è blandito, queda gioi- 
fee : vuole 1’ anima che il braccio dendafi , ed è didefo; vuo- 
le che il rapo fi chini , ed è piegato ; vuole che fi rigiri la 
macchina tutta, e rigir.ifi . Qual altro nodo per tanto potè u- 
nir due lodanze così didimili, e drignere- tra di loro tale com- 
mercio , fuorché la libera volontà dell’ Artefice onnipotente, 
che lo creò ? „ I corpi ,, dice uno Scrittore recente ( c ) , 

., hanno relazione naturale coi corpi ; gli fpiriti forfè ne a- 
„ vranno una limile cogli fpiriti : ma tra fpiriti e corpi non 
„ vi poffono edere che -relazioni arbiirarie, cui la fola volon- 
,, tà del Creatore ha potuto produrre , ed ella fola può con- 
,, fervarc ,, . Mi dirà in fatti un perito Meccanico , che fat- 
ta dall’ efterno oggetto 1’ impredione full’ organo de’ fenfi, to- 
fto i nervi , i quali dalla mano a ragion d’ elVmpio fino al 
ccrebro ftendonfi , ricevono un tremolio , quale nella percolfa 
corda d’ un liuto fi feorge : o pure che gli fpiriti animali , 
di cui i canali de’ nervi ftefli ripieni fono , da quell’ cfterna 

im- 

( « ) Vedi S. Tommafn l. Ptrt. enput, nulls pttcji tu. Lucr. Lib. t. 

S urfl. 4. étt. 1. e ciò che abbiam v. joj. 
etto in tale jtropofito nel cap. ». ( c ) Boulier Effti Pbihfopb. [ut 

( * ) Ttngtrt tiiim Cr Ungi , Ttifi P /Ime dee betel, par, a. c. 15. 
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Jmprcflione fpinti e cacciati all’ insù , fino al midollo d;l ce- 
rebro corrono , ed ivi fanno 1’ imprelfione medcfima, aprendo- 
in quella molle fuftanza una traccia più o meno profonda , a 
norma della più o men forte impreflione dall’ oggetto già ri- 
cevuta . Ingcgnofamence ( io ripiglio ) ; ma tutto quelto bel 
giuoco fta ancora tra i confini del corpo. Per giugncre all’ a- 
idma io trovo ancora una difianza infinita: per dettare in lei 
penfieri o fenfazioni io non ifcorgo proporzione o virtù alcu- 
na nè nel tremolare de’ nervi , nè nelle traccic del cervello , 
nè nel corfo degli fpiriti animali , i quali per quanto fiottili 
fieno ed agitati , fon fempre corpi ; e agir per conleguenza non 
pofTono o urtare in una iltltanza , la qual non è cftefa, e non 
ha parti , con cui incontrar c ricevere i loro urti , e imprel- 
lioni . Ingegnati fi fono per tanto altilTimi Filofofi , fpezial- 
mente degli ultimi tempi, di fpiegare il fenomeno ; ma tut- 
ti finalmente ( que’ che hanno detto alcuna cofa d’ intelligi- 
bile ) ridotti fi tono alla libera volontà dell’ onnipotente Fat- 
tore . Dicono alcuni , che avendo Iddio unite inficme quelle 
due lùflanze , ha ftabilito pur tra di elTe quella legge , chia- 
mata di commercio , per cui fenza veruno influlTo fifico dell’ 
una fovra dell’altra, alla fola occafiont di certe imprelfioni fat- 
te nel corpo, fi delfino tali penfieri ed affezioni nello fpirito , 
e vicendevolmente all' occ-afionc di tali affezioni e penfieri del- 
lo fpirito , tali movimenti feguan nel corpo ; de’ quali però 
movimenti e penfieri Iddio , fecondo quelli Filofofi , è la fola 
vera cagione , E quello è il liflema delle caufe occaftonali del 
celebre P. Malebranche ( a ) . Dicono altri elfere il corpo e 
r anima quafi due Automati, o Macchine fe moventi, monta- 
te in guifa, che nell’uno, cioè nel corpo fi fviluppi fuccclTi- 
vamente una ferie di movimenti , e nell’ altro , cioè nell’ a- 
nima fi fviluppi una ferie di modificazioni , cioè penfieri ej 
affetti . La macchina fpirituale non ha un minimo influlfo 

filila 


( a ) E' flato oppoRo a qucfto fi. 
flcina , che non è filofcjico , ricorren* 
«io toflo per ifpicfjar un fenomeno .il- 
la prima Caufa , eh’ è Dio ; De«r in 
mtcbiHM come diceaiio ^li Antichi ; 
invece di aflc:;nare la caufa immcJia- 
ta e filica , da cui i prodotto . Ma 
volete voi „ ( rifponde a nome del 
P. Malebranche un dotto Francefe ) 
„ che un Filofofo trovi caufe , che 
,, non ci fono ? Suppofto che abbia- 
,, mo {coperto nell* idea del corpo e 


,, dello fpirito , effere impoffibile ad 
„ eflì aqire 1’ un fovra 1’ altro , per 
„ ncccffiria illazione dir ci convie- 
,, ne , che la volontà di Dio fia la. 
„ caufa immediata della loro unione . 
„ Qucfto non i far entrare Iddio nel- 
„ la Fifica ,quefto i ricondur la Fi- 
„ fica alia fua prima forgente . ,, 
Vedi Bouiitr nel luogo fovra citato - 
E la Star. itlC Acuì. Resi dello Scien. 
sn, 1705. 
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fulla corporea » nè quefta fu quella ; ma 1’ unione loro confidi 
nell’ aver 1’ Artefice onnipotente col fuo fovrano volere accop- 
piati que’ due %/Iutomati l’uno de* quali fofle rapprefentatìvo del- 
lo dato dell’ altro ; fviluppandofi in quel corpo una ferie di 
moti analoghi , e armonici alla ferie delle niodifica^ioni y che 
fviluppar doveanfi in quell’ anima ; e fucceflfi va mente in que- 
lla fviluppandofi tali pcnfieri ed affetti , che ai movimenti di 
quello foffero corrifpondenti , fenza effervi tra di loro altro le- 
game o commercio, che la mano dell’ Autore, il quale in tal 
guifa gli coflruffe, e gli unì . Non altrimenti , dicono quelli 
Filofon, che due Oriuoli con perfetta uniformità codrutti , fi 
muovono, e 1’ ore indicano di concerto, ancorché influffo ve- 
runo tra di loro non fia . E quedo è il Sijìema in ifcorcio 
dell' armonia prcjìabilita del rinomato Leibntxjo (a ) . 

Dicono altri in fine edere data 1’ anima con una particolar 
azion del Creatore unita al corpo , ed aver da lui ricevuto il 
potere di fificamente muoverlo ed agitarlo : e fcambievolmente 
il corpo commovere con una virtù fifica l’anima, cui va con- 
giunto . E quedo dicefi il fideraa dell’ infiuffo fifico , il quale 
quantunque fia breve a dirfi , non è però sì agevole a ìnten- 
derfi : lafciando appunto da fpiegarfi ancora in qual maniera 
dar fi pofla quedo fifico Jnfludb tra due fodanze diflimili tan- 
to , anzi diverfe { b ) . Per le quali cole tutte apparifee il 
fenomeno dell’ unione dell’ anima col corpo, dopo le più raf- 
finate e lottili fpecolazioni de’ Filofofi, fatte intorno ad edb • 
fpezialmente negli ultimi tempi , e dopo tanti lumi di Noto- 
mie, e di Meccaniche; apparifee, io dico, quedo fenomeno a 
qualunque criterio Fifico { c ) incomprcnfibilc . Che però na- 

tural- 


( 4» ) Qiieflo fiftftna ha avute va- 
lidifTime impugnazioni , difiìcilmente 
fcorecndofi , come falvar vi fi pofla 
la liberà umana , e rendendovifi dub- 
biofa l’cfiflenza del Mondo corporeo; 
onde giufln mente da* pili faggi Filo- 
fbfi vicn riprovato. 

(à) Negli Adi di Lipfia dell’ an- 
no i 7 Sp. fi riferifee una Diflertazio- 
jic con quello titolo : Meditationcs de 
Harmoni* mentir human* cum torpore 
ftbi funilo , cuiut cauf* exquiruntur . 
jluBore Jo\ Jatoho Heutjchio , Dopo a- 
ver 1’ Autore rifiutati i due Siflemi 
delle Caiife occafionali j e dell’ Armo- 
ni* prejìabilttà ; fi fa egli a difende- 


te il terzo dell’ infinjfo fifico. Il teo- 
’renia'principalc , fu cui pretende ap- 
’poggiarlo , od ifpiegarlo,i il feguen- 
te : Mentem humanam vi , feu conatu 
ejft prxditam , fluidijfimam in nervis 
corporit materiam per aiiionem in di- 
flans movendi , nulla ipfiut .vi in cor- 
pus tranfeunte . Se io però non erro 
qui fumo ancora nel hu )0 di prima : 
e quello infiujfo fifico in un’ azio- 

ne in dijiant , c che forza veruna non 
imprime nel corpo , cui muove , ci 

{ irefcnta un nuovo millero , le non fe 
orfe un’ aperta contraddizione . 

( f ) Ttlodut y quo corporihus adh*y. 
rent fpiritut , omnina mirus eft , ntc 

.ut.;..» cani- 


- 
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turalmente ci porta come a fola cagione valevole ad ifpiegar- 
lo, alla libera potentiflima volontà del Creatore, da cui due si 
diverfe, indipendenti foftanzc unir fi potevano sì ftrettamente, 
e foggettarfi a così ammirevole dipendenza ( a ) . La qual 
cofa co’ più eleganti ed efficaci verfi canta e dimoftra nel Li- 
bro IX. deir Anti-Lucrexjo il Cardinale di Polignac : 

OiuT egli è mai, thè movanfi l' un /’ altro, 

Ed a certi, che fveglianfi nel corpo 

Movimenti , di quinci in mente forga 

Contexxtt * appetir certo ? onde per tate 

Sua contexp^a e appetir, altri a vicenda 

A'afcan moti, e nel corpo fi propaghino? | 

Qual nodo s) le due Nature allaccia ? 

Perocché quello, che le parti accoppia 
£ di meftier , che ad ammendue convenga . 

Così fafeia le mani , ed i cavalli 
Così ’/ guinzaglio , e così vite ed olmo 
Vinco congiugne , e così fiame i panni . 

Ma fe ’l legame è corpo , e come fia , 

Che la mente dijìringa? e s' egli corpo 
Non è,' come le membra annoda? Adunque 
DclP Infinito il fot voler le unio .( a ) 

Ma tempo egli è ornai , che riduciamo in tefi la ipotefì , 
c che d'mofiriamo ciò che abbiam fino ad ora fuppollo , cioè 
eflere veramente 1’ anima umana una fofianza immateriale o 

fia 


etmpfthendi éh bomine potrfl , & hoc 
ipft homo efl • Auguft. de Ctvit. Dei 
Lib. XXL cap. zo. 

( < ) Vcggafi r Opera del P. Fran- 
cefeo Lamy De U Cenoilfsmce dt Sei* -• 
meme 'Tràitè fecond, P»rt, a. In cui 
quanto all* unione dello fpirito col 
corpo , e quanto ai var) fiilemi da 
noi accennati appartiene , aliai alla 
didefa fi tratta , e profondamente li 
efamina • Si legga fpezialmente la 
Rijifjfìone quérté , in cui dimodralt , 
il folo Iddio poter edere T Autore di 
queda maravigliofa alleanza . Niuno 
a mio credere tra gli Scrittori recen> 
ti ha trattato con pili metodo , con 
pili verità , e con pili chiarezza di 
uefto dottìllìmo Filofbfo 1 * argomento 
eli* Anima ragionevole* 

• Vnde ejì igitut , gued mutua fe fe 
“ Commtvesnt ; certifque tu torpore 


motibits ertis , 

Pietitiet menti édvtnist , rum r#r- 
ts cupido: 

Jttque ex notitis eertsque eupidint 
mentit 

ilttidam enafeantur moiutylìr far* 
pore ghfcÉitt ? 

Néturst adeo dupìieet quét fbuis 

neiht T 

QuidquiJ enim neSit psrtet , sd 
utramque neceffe efi 

Pertineati fie vitts msnut yfic Za- 
ra jugéler , 

yintuU , fie ulmo vitem , fie fls- 
mina pennot * 

At wnclum , fi corpus erit » ^Cf« 
prendere mentem \ 

£r fi incorporeum , qui prendere 
membra valehit ? 

Ergo infiniti conjuntit fols volurt'- 
tat, V. 1007* 
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'Ila un puro fpirito. Io mi lufìngo di todo ottenerlo prefìfo il 
difcreto Lettore col proporre in giudi c precifi termini lo 
dato di queda quidione. Si controverte adunque tra Noi e i 
Materlalifli ( così fi appellano codoro , che negano gli fpiriii ) 
fé una porzion di materia, qualunque fiali , polverizzare , af- 
fottigliare , configurare, difporre, e agitar per guifa fi poffa , 
che diventi capace, mercè di queda fomgliezza , configurazione, 
c moto, di comporre il Poema d’ Ornerò,^! Libri di Eucli- 
de, e le Orazioni di Cicerone. Quedo è il precifo della qui- 
dione , onde fi cerca , fe ciò che penfa in noi , fia materia , 
o fia fpirito . Ma e fia poffibile , dirà taluno , che v’ abbia 
gente, che fu quedo punto vacilli? Pur troppo ci fono." e 
con qual coraggio , e con qual difprezzo di tutto il redante 
del genere umano, cui efiì folle dimano ed infelice, perchè 
non fa perfuaderfi di aver 1’ anima formata di fino loto. Siaci 
a grado udir per poco trattata la caufa di codoro da un ce- 
lebre Poeta Francefc , qual’ è il Signor di Voltaire . Palfato 
quedi dal Teatro de’ Drammi ad un’ Accademia di Filofofi 
io Inghilterra , fi pone a celebrare nella XIII. delle fue Let- 
tere Filofofiebe r Apoteofi di Locke per la fua opinione intor- 
no all’ anima : e comincia dal far man baffa con quanti per 
lo dianzi aveano fatto parola fovra tale argomento: tutti rap- 
prefentandoli come una truppa d’ ignoranti o di fciocchi , i 
quali non ne fapevano niente affatto {a ). Il divìn Platone 
Maejlro del divìn u€riJìotele , e il divin Socrate Maejlro del di- 
vin Platone dicevano ( per quanto ei crede ) /’ .Anima corpo- 
rea , ed eterna . { b ). Quanto ( c ) ai Padri della Cbiefa 
Libre I. M ( feguc 


( « ) Avtnt lui ( Locke ) dri 
grtnJt Pbihftphei tvoitnt dicidé pop- 
tivement et eut e' tfl f«« P Amt dt 
P bomme , mtii puifqu’ ih n’ ra fet- 
veiint ritn du (rat : il tft iitn juflt , 
qu' ih UftHt tcut ili iP tvh di0i- 
Ttni . Lettr. XIII. 

( k ) Le divi» Phien Mtitre da 
divin Ariflote , et It divin Soerste Mti- 
tre da divin PUion , difoient V Amt 
ttrperllh, et itirnilh . Ibid. 

( e ) fiitent tax Peret de P Epli- 
ft , pla/itUTt , dtni hi primieri fieclti , 
plvfiturt , dit-jt , ont era P Amt bu- 
tneìne , lei Angei tr Dita etrptril. 
Ibid. Non è queSo luogo opportuno 
di far render conto al Signor Vol- 


taire di quanto aiTerifce de’ Filofofi 
e de’ Padri , fenza prove , e forfè 
fenza averli nè meno letti . MoSre- 
remo altrove ciò , che penfalTero gli 
Antichi intorno alle venti della Re- 
ligion Naturale . Intanto pafTar non 
C può fenza giufto rimprovero la cen- 
fura , eh’ egli lancia contro molti e 
molli Ptdri dell» Cbie/é de' primi Se- 
coli , di aver creduto Iddio torporeo. 
Ma e quali fon quefii Padri ? Si cre- 
derebbe , fecondo l’ efpreSìone di que- 
llo Poeta , che mezza la Chiefa di 
que’ tempi foSè in quello grolCIfimo , 
e fconcio errore caduta : giacché die- 
tro ai Padri va il Popolo. E fe fil- 
mavano Iddio corporeo , come accor- 
dar 
/ 
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( feguc egli a dire ) molti ne' primi Secoli , dico molti , hanno 
creduto l' anima umana , gli Angeli , e Dio corporeo . Mille Sco- 
lajlici {a ) fon venuti di poi ^ cioè il Dottor Irrefragabile , il 
Dottor Sottile , il Dottore Angelico , il Dottor Serafico , il Dottor 
Cherubico , i quali ft fono bensì perfuafi di conofcere l' Anima 
cbiarifjimamente y mi» non per tanto ne hanno parlato in guifa , 
come fe voleffero , che alcuno non gl' intendere. Cartefto nato per 
ifcoprire gli errori dell' Antichità , ma per fojlituirvi i fuoi , s' 

im~ 


dar potevano con tal penfiero la cre- 
denza de’ principali inilleri della Re* 
licione Criiliana , co* quali elTo al 
certo direttamente combatte ? Ecco 
in un tratta di penna la pittura , 
che a Aio capriccio forma quello Poe- 
ta cenfore di que’ primi Maefiri della 
nollra credenza. Ma fe prima di vi- 
brar quella colpo , compiaciuto G folTe 
di confultare almeno alcuno de’ no- 
flri Teologi , a cagion d’ efempio il 
Petavio , veduto avrebbe , che 1’ er- 
rore del O/a rorparrs attribuito viene 
in que’ fecoli a Melitone Vefcovo di 
Sardi: che della mente di Tertullia- 
no la controverGa ì indecifa , e che 
in Lattanzio erpreflioni a’ incontrano 
affai cenfurabili . (^ucfti fono que’ 
molti i motti Psdri , che tìnti ci vuol 
far credere di quefta pece . Gii 
tropomorfti principiarono a farfi fen- 
tire Altro TeodoGo il Vecchio ma 
coftoro erano goflì Eretici , e non e- 
rano Padri . Vedi il lodato Petavio 
De Dee De/fve propr, Lié, II, e, $• 
Dopo i Padri de’ primi fecoli il 
Signor Voltaire fa comparir in ifcena 
S. Bernardo , il qutlt ( die’ egli ) 
per confissone del P. Mtiillonc /o/è* 
gli* t propofitt dtlP éninté , de dopo 
l» morte ella non vede Dio net Cielo , 
mé de ceuverfe feUmente tolto unto* 
niti di Cetù Cri/lo . Se il Signor Vol- 
taire G folte prefa la pena di volger 
r opere di quefta Padre , o almeno 
avelie letto il Mabillnne nella Prr/à- 
vene ol HI, Tomo dell' Opere del me- 
defiiao Santo , dove difamina quefta 
punto della dottrina di lui ; avrebbe 
incontrati pafti decifivi a favore del- 
la opinione ortodnffa , la quale con- 
cede tofto a’ Santi la vìGone divina , 
e in virtli de' quali palli al n. zj. 


avrebbe offervato, che il dotto Bene- 
dettino fpìega in giufto fenfo anche 
quegli altri tefti , ne’ quali fembra , 
che S. Bernardo la voglia diftèrit a 
Ano dopo la eftrema rifurrezione . Ma 
checcheflìa di ciò : Dica in grazia il 
Signor Voltaire : che ha ella a far 
tal fentenza colla quiflione della Na- 
tura dell’ Anima? A che propoCto , 
per faper ciò, che fentilTe S. Bernar- 
do della fpiritualitò o immortalità 
dell* anima umana ( nel che fenti 
reitiflimamente ) recar 1’ opinione di 
lui intorno alla dilazione della vifìo* 
ne divina ? Ma lènza tali premefte 
non potea il noftro Poeta far giuocar 
contro il Santo un bel concetto friz- 
zante, per cui foltanto 1' avea chia- 
mato in ifcena : eccolo tofto : on ne 
le criit pet tette foie far ft parole . 

L’ tvtnture de lo Croiftde eveìt um 
pei dètrèdité fet ertele t , ibid* 

^ a ) Amie Scholefliquet font venite 
enjuite , come le Do8eur IrrefrtgtHe , 
le Defleur Siihil , Ir DoSeur Àngeli- 
gut , le Doileur Sertphigue , le Dotle- 
vr CAerubigue , giti teut ent iti hien 
flirt de conutitre P Ame trit-eltire- 
ment i mtit qui n' ent poi Iti] ti d'ere 
péflcr y comm# #* $ls évùUnt v%uiu , 
fM# prrfonnt n’ / tmttndit titn • 
fcàrtes ni pour diztuvrir Ut frreurs 
dt r Autiquitè y msis pour / fuhflituer 
Ut fiemntSonn s* sveir demom- 

tri y que Ame itose lo meme tboft 

que Is Pensée MolJehanc^e de P 

Orstoire dsns fet illufions fublimes m • » " 

ne doutoit poi , que nous ne vijftons 
tome OH Dieu • Tsnt de rsifonneurt 
éfént foie U Romsn de P Ame y un 
5é/fo efi vemu y qui en foie modijie- 
mene V bifioire » Ibid. 
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tnmaglna , eie /’ anima fìa la fteffa cofa che il ftnfiero 

Malebranche nelle fue illujìoni fublnni penfa , che tutto vergiamo 

in Dio Dopo tanti Ragi onatori , che hanno fatto il Roman-. 

^0 delP u4nima , è venuto un Saggio , che ne fa modejlamente la 
Storia. Quantunque io non avefli nominato prima 1’ Autore, 
già fi accorgea chi leggeva, che qui parla una Perfona di Tea- 
tro e un nuovo Pirgopolinice , che con un foffio atterra Legio- 
ni , e cuopre ì campi di firage . 

Ma fopra tante rovine cofa innalza egli poi ? II trofeo di 
Locke. Quelli, die egli, fa 1’ anali fi delle nollre cognizioni, 
quelli fa vedere, che non fempre fi penfa ( in fatti per alcu- 
ni fi crede , che Voltaire non abbia penlato mai ) egli riget- 
ta le idee innate, dillingue le femplici dalle compolle, fa ve- 
dere , che le lingue fono imperfette , e' che ad ogni momento 
abufo facciamo de’ termini nell’ efprimer i nollri penfieri . Io 
rifpondo , che anche prima di Locke, fi fapevano e s’ infe- 
gnavano o nell’ una, o nell’ altra Scuola quelle dottrine. Ma 
li dia pur a lai tutto il pregio d’ aver in tal guifa formata 
modejlamente la Storia dell' ./Inima umana . Che c’ è di piu ? 
Eccolo , foggiugne Voltaire , egli {a ) ardifee pronunciare mo- 
deliamente quejìe parole . Noi non faremmo forfè mai capaci di 
conofeere , fe un ejfere puramente materiale penfi , o no . , 

Oh quelle fono quelle parole , che incife fi vorrebbero in 
cedro , od in oro , ed a cui unicamente tutta tendeva quella 
Lettera nella quale palfando dal tuono modello all’ ardito , 
e dalle dubbietà alle aflerzioni , fi mollra già la pendenza pel 
Materialifmo.' e que’ che ’l contrario penlano , come fuperjli- 
gioft e ignoranti fono derifi . Onde fi fegue tofto a dire : Que^ 
fio [ b ) faggi^ difeorfo ( di Locke ) fembrò a più d' un Teo- 

( # ) U »fe Mvencer msdijirment 
cet peroles : Ncui nt fetont jtmtit 
ptui‘ttrt cMpekln de connoitre fi mit 
Ette puriment mutrièl ptnft , ou non . 
ibid. Oltre ciò , che fparge Voltaire 
in quella Lettera contro 1’ immate- 
rialiti dell’ Anima , trovo citato un 
altro di lui pezzo Rampato all' Haja 
nel 1740 . in una Raccolta intitolata 
Amuftmtmt Litiertirot Tom. II. dove 
dopo aver trattati colla folita mode- 
dia da ciechi e da temerari tutti i 
Filofod e i pili eccellenti Dottori , 
che hanno fanameme penfato e fcrit- 
to intorno alla fpiritualità e immor- 


■' M 2 lago, 

talità dell' Anima ; levata la lua- 
fchera dice chiaramente elTere quede 
Dottrine uno inveation de lo Politi- 
qae E/t/ptienne : e che Ditu « do>:n/ 
dei portions d' intelligeace • dei por- 
tioni de Miiidre oigonitie poar yenftr , 
tr qn' elle peafe t proportioa de lo 
fiaejfe dei feni . Si veggano tre Let- 
tere unite alla Difera de’ Penfieri di 
M. Pafcal da Voltaire criticati s nel- 
le quali fi vagliano , e fi confutano 
con penna maedra gli errori di que- 
do Poeta Libertino. 

( * ) C» dìfeomn fogo parar o piai 
iT unTUolegien une dieUrotion fan' 
, dolca-. 
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gl DELL^A SPIRITUALITÀ DELL' ÀNIM. VMAN. 
hgo , una fcandalofa dichiarazione , che P anima fta materiale e- 
mortale .... I fuperjìixiofi fono nella focietà ciò , che i poltroni 
in un armata.' ejji hanno, ed infpirano agli altri de' terrori pa- 
nici : fi gridò , che Locke voleva rovefciare la Religione • e pure 
in quefio affare non fi tratta punto di Religione .• ella è quefla 
una quiflione puramente Ftlofofica indipendentiffima dalla Fede e 
dalla Rivelazione : hajla efaminare fenza acerbità , fe vi fia del- 
la contraddizione a dire.' La materia può penfare. Fin qui Vol- 
taire . 


V. Se la quidione della fpiritualicà e immortalità dell’ anima 
ov»"d*eiia punto la Religione , tutti coloro lo fanno , che la 

dK°er*ruì' * Religione conofcono e intendono : e da quanto fiam noi per 
ttrià* quell’ Opera , fi renderà affai palefe . In tanto fenza 

«fltre’ che acerbezza appunto , ma con finccrità , e buona fede fatiamoci a 

ftnf». vedere, fe ci riefee di pcrfuaderci , che la materia poffa penfa- 

re . Non occorre andar molto lungi per far quelle ricerche , 
entriamo in noi (ledi. Io penfo, e fui mio penfiero rifletto : 
io confronto più idee .* le fcevero , le congiungo . Paffo in un 
momento da cielo a terra , e a mille rimotiìfimi oggetti mi 

volgo. Di (juelli efamino la natura, le proprietà , le relazio- 

ni ; calcolo i moti , gli fpazj , i tempi ; paragono le une colè 
coll’ altre , c dalle manifelle e palefi alle occulte c nafcolle 
col ragionare m’innoltro; nè Ho foltanto tra quegli oggetti, che 
cader poffono fotto de’ fenfi, ma a quelli pure m’ innalzo , 
che i fenfi tutti forpaffano. Conofeo , e difeorro dell’ effere , 
dell’ ordine, delle virtit, della verità, della ragione , di Dio . 
Stabilifco affiomi , efamino raziocinj, rifolvo problemi .* com- 
pongo ferie di ragionamenti formati , d’ idee allrattiflimc , e 
univerfali ; e quefti pure feiogliendo , ai primi univerfali prin- 
cipj riduco • Di tutte quelle , ed altre fomiglianti operazioni 
mie, che fi chiaman gufare, io ho cofeienza , cioè intimo fen- 
fo viviflimo , per cui le conofeo .* e conolco pur anche, che 
i’ Io che penfa, c da cui tali operazioni derivano , effer non 
può un pezzo di carne llupida e inerte, ma una fullanza , co- 


me 


Jtleufe , fue P Ame t/l màttrièUt , CT 
mortèlle • . • . Les fuptrfiititux font dàns 
là foeiitè , ee tfue les poltroni font dans 
unt àrmeè : ih ont , <5f donntnt des 
ttrrettrt paniquet : on cria , que Locke 
vouloit renverftr la Religion i il ne 
^giffoit pouuaiit point de Ktligion dans 


tette affaire ; r* etoit mne queflian pu* 
rement Philofopkique tris indipendente 
de la Fop ér de la Rivèlation ; il ne 
falloit qu* examiner fané aigreur , il 
/ a de la eontradiiìion a dire » la 
fière peut penfer • ibid. 
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me !a chiamavano Platone e altri antichi, (a ) fe. movente , 
dotata di attività, di energia, e di virtù tale di cui la mate- 
ria non è capace . In fatti a quella mi volgo , ne fo T anali- 
fi efattilTima, e non ci trovo che ellenfione, folidità , figura , 
quiete, o moto. La divido in mille minutifiime parti, quelle 
combino con tutte le configurazioni polììbili / quelle l'pingo 
con tutte le direzioni e con tutti i gradi di movimento : ma 
nulla in elle mai feorgo , che abbia la minima fomiglianza 
con quel che io vivamente conofeo , quando dico penfare : an- 
zi Tento una pofitiva contrarietà di attaccar loro tale attribu- 
to.* e nel voler alTerire , che un po’ di polvere fottililTima , o 
un po’ di fangue bollente capace fia de’ lovraccennari pcnfieri 
e difeorfi , io fento più ripugnanza , che a dire , che un cir- 
colo fia quadrato.* e in udire, che un penfiero fia duro o mol- 
le, fia triangolare o pentagono, odo un accozzamento più mo« 
llruofo d’ un irco-cervo, e d’ una chimera . In corto dire io 
conofeo per intimo fenfo il penfiero : io conofeo con chiara i- 
dca r cllcnnone: e non folo non trovo quello in quella* ma 
confrontando 1 ’ uno coll’ altra , vedo che c’ è tale dilcrepan- 
za , diverfità , allontanamento , che per qualunque sforzo io 
faccia a me medefimo , ne men fingere me li pollo tra fe con- 
giunti . 

Io mi appello alla fincerità , e buona fede del faggio Let- 
tore , fe quelle fono voci della ragione . Rende affai fenfibile 
quello lleffo argomento il fovrallodaio P, Lamy, trattenendoli 
di propofito a riflettere fopra le idee fpirituali. Qual' è adun- 
que ( die’ egli [ b ) il principio di quefie grandi funzioni? Sa- 
rà 

• X 0 ) Fiutare, de Plac. Phil.Lib. IV. 

Cap. 2. T)fr vj<u- 

yWi , J *vmx/»)Ter. IIu* 

Oxyì^xf txvTBr Ter Is 

ttQétxòt x»tÌ ts 3 r« Ttx(.xXxy.^xfH , II\*- 
Twr lìvix) rettr'jjj , xtfxrluì , xxt’ 

eèg/P(/.eV t/xfnièreo xornitliuj . A3^s■0n^W 
Twasm? ®u^7x« opyxr/* 
x« , ijjjXjXH ?;^^orTM . 

C ^ ffl dotte le principe de 

cet grendes fonHiont ? fer»-ce le corpi , 
ou une ante corporèlte ? Peut-on conce- 
voir , que le corpi , c’ e/ì-a-dire , une 
majfe de ebair taillèe , & figure e de 
ielle , & ielle fafon .... puijfe former 
dei idèei fpirituillei , appercevoir la }u- 
Pice , la fageffe , la viriti , x’ appercevoir 


ou fe connaitre elle mente ^ Peut~on penfef 
ferieufement qu* un veni , une vapeur , 
une fumèe d' efpriti animaux qui 
coule dani met chairi & fe rèpand dant 
mei organei , foit capable de juger , c* 
efi-a dire d' appercevoir le rapport dei 
cbofeif Ejl ce que .ces efpriti en bouil- 
lant , & circulant dant ma tete , com- 
pofent la fuite dei demonflrationt ^ & 

font cet admirable enchainentent de con- • 

fequencet qu' on appenoit quelquefoit d* 
une fimple vue? T a-t-il enfin quelque 
apparente que tour ce compoiè d' orga- 
ni! materiélt , Ó" d’ efpritt animaux 
foit capable de refiexioni , de revuei ^ 
de retouri , d' exanieni , de volontet , 
de defire , d' incltnationt pour le bten ? 

gue 
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P4 DELL^ SPIRITUALITÀ' DELL' ÀNIM. VMÀN. 
rà per ventura il corpo ^ o un anima corporea? Si può egli mai 
concepire, che il corpo, cioè una maffa dt carne tagliala e figu- 
rata di quejìa o ef altra maniera formar poffd idee fpirituali , 
percepir la giufligia, la fapienga , la verità , percepire e conofce- 
re fe medefima? Chi può feri amente peti fare , che un vento, un 
vapore , una fumata di fpiriti animali , che diffondefi per la mia 
carne , che fcorre pa miei organi , capace fta di giudicare , cioè 
a dire di percepir la relazione eh' è tra le cofe ? ET egli forfè 
tn bollendo , e circolando per la mia te/la , che compongono gli 
fpiriti la legatura delle dimojìragjoni , e fanno quella mirabil ca- 
tena di confeguengc , che alcuna fiata con un femplice fguardo fi 
perceptfee ? l'i ha egli finalmente alcuna probabilità , che quejlo 
compleffo di organi materiali , e di fpiriti ammali capace fìa di 
rifieffioni , di difcuffioni , di rivedute , di efami , di voleri , di 
defiderj , cf inclmagioni pel bene ? Che quejlo tutto intrifo di fan- 
go fta eofa acconcia a nfolvere quìjlioni e problemi ? Ma fe ciò 
è , perchè poi nello fcioglimento delle quiflioni alquanto ajìratte 
e difficili , fi chiudono per quanto fi può gli organi de' fenfi , ci 
difviluppìamo dalla materia , fi arrejlano i moti fuoi , e s' irti- 
pedifee, che pel meggo loro ella non faccia imprejjione alcuna fu 
quella parte di noi , che fi applica allo fcioglimento delle quiflio- 
ni ? Non raccogliefi da tutto ciò chiaramente , che quejìa parte 
nulla è di corporeo? Fin qui il dottifllmo Monaco Francefe . 
La fteffa verità s’ inferifee ancora ad evidenza dall’ appetire , 
o Ha dalle affezioni della nodra volontà, e da quelle fingolar- 
mente , che tendono ad oggetti fupcriori alle cofe fenfibili . 
Tal’ è r amore della gludizia , della perfezione , della verità 
{ i quali attributi originariamente , cd effenzialmente in Dio 
fono , anzi fono lo flcflb Dio ) .* e tali il gaudio , la tranquil- 
lità, e la pace fuperante ogni fenfo, che da tale amore ridon- 
dano . Conciofìhacofachè tchi avrà mai coraggio di attribuire 
alla materia tali affezioni ? chi potrà far tanta forza a fe flef- 
fo per perfuaderfi, che un pezzo di carne, di fibre, c di nervi 
contella , capace fia di follevarfi ad amar la giuftizia e il fom- 

nio 


é/ue ce tout , }e , petri de hue , 
joit quelque ebofe de propre 3 refondrt 
des quejhons , 0 des prohlemes ? Msie 
fi celé efl I d* tu viene que dsns Is re* 
folutien des quefiiont un peu ébfirAstes 
0 difftciles^ on bouebe les orgsaes det 
ftns éutsne qu*on le peut , on fe de* 
£*ie de lé mMtière y oa srrete fes mou* 


vement 0 on empèebe que por teut 
mopen , elle ne fojfe quelque imprefiion 
fur sette psrtie de nous*memet que en* 
treprend de refoudre Ut queflions ? tout 
celo ne proave*t*il pst eUiren*ent que 
sette pertie n* efi rien de corporei^ De 
]a CoDoiCtnce de foi^oieme Trait. 1I« 
Part. 1 . Reflex. 6 , 
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mo Bene ? Che un liquor caldo c rofTiccio che fcorre per le 
vene, fia la fede dt/ gaudio dtlla verità , c rifenrir polTa gli 
altri gentili affetti di gioja , e di pace ? Chi così penfani; , 
farebbe un uomo formato diverfamente da noi . 

In fatti fentì il pefo grandiflimo del riferito argomento il vt. 
grand’ Eroe de’ Matrrialilli Lucrezio, e nel volerci ulcire di 
to, foccombe d’ una maniera, che fa ben conofeere, come la fola Lucrezia 
empietà gli dà coraggio d’ opporli alla verità conofeiuta . Trattan- 
do egli adunque della natura dell’ anima , nè avendo negli fcrigni d/MVi^ia. 
della Epicurea Fìlofofìa altro , che atomi , onde il tutto 
mare, dice, che 1’ anima non è cofa femplice, ma di tre na- CerV. 
ture contefla, cioè d’ aura tenue, di vapor caldo , e di aria, 
quelle elfendo le più fottili cofe , che abbia potuto trovare : 
ma pur conofee non effer quelle ballanti a far sì , che 1’ anima 
c fenta e penfi : però fegue con que’ verfi , che io così reco 
nella noBra favella . 

Triplice {a ) dunque ornai s' i difeoperta 
La natura delP animo , ma quejla 
Tutta infteme non bajìa a generare 
Il fenfoc poiché mai nojìro intelletto 
Capir non puote come quinci nafeere 
Pojfan moti di fenfo , » quali penftno . 

Ottimamente ! fentiamo adelTo com’ ei fi tragga d’ impaccio . 

.A quelle adunque tf uopo fia d' aggiugnere 
Una quarta natura ( ejfa di nome 
E' cajfa onninamente ), e di lei cofa 
Più mobile non t>’ ha, né più fattile, 

Ké d“ elementi più minuti, o Ufi/, 

Quefta la prima per le membra fparge 
Moli di fenfo/ giacché prima muovefic 
Di picciote figure ejfa é contefla. 

E la medefìma deferizione di coteBa quarta innominata Na- 
tura ci dà egli dopo alquanti veri!, dicendo.* 

Que- 

( a ) J*m trifUx ànimi tfl igitur /Ittriiuàtur \ ^ tà efi cmninà memi- 
nsturs rtperté : nit ttptrt : ) 

hitc témtn iute fst funi éd ftnfum Hua »ffu« mobiliut qutJqusm j 
tuuBé crténdum : tfut tenuiut exrst , 

W/7 horum qu9»iém rteipii mtmt pof» Nte mégit # ptrvis sut ex 

fe crtxrt elementis ; 

ScNfiferos motut , quétdsm qui mente Semfiferoe metus , quu iidit prims 
volutene • srtui . 

Qjfisrts quoque Ut igitur qudtdsm Primm cietmr enim psrvit perfeSs 
nsturs necejfe tjl gufiti Ub, IIL verC 
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Lufinga 
di Voltai- 
re , che 
mercè dei 
ricorro air 
onnipoten- 
za di Dìo, 
attribuir fi 
pofla il 
penfiero 
alla mate- 
ria . Si trae 
di quinci 
nuovo ar- 

5 omento 
eir eli- 
fienza di 
Dio • 


9(5 DELLyfSPIRTTU^LTTA' DELL’ ^NIM. VM:aN. 
Quejìa (a ) tal’ energia di nome vota , 

Teffuta di minuti corpicciuoli 

Sta nafcofta: alma eli' è di tutta P alma, 

E per lo corpo tutto fignoreggia . 

E non bada ciò a far paiefe la follia de’ Materialidi? Con- 
feda Lucrezio, che nè vapor, nè calore, nè aria edèr podbno 
cagioni di fcnfo e di penderò: ricorre adunque per ifpiegar il 
fenomeno a ciò, che non fa dire cofa fi fia. Sottilizza i fuoi 
atomi, gli lifcia, e a più vivo moto gli adizza : ma dando 
fempre nella clafle de’ corpicciuoli, confedarc pur dee l’infe- 
lice, che coteda fognata quarta Natura niente più delle tre an- 
tecedenti, con cui nell’ eder di materia convxne , capace fia 
di produrre fenfo e penfiero . 

Il Voltaire in fatti condanna anch’ egli di troppo goffi gli 
antichi Materialìdi , i quali s’ argomentavano di far ufcirc 
dalla fola materia il penfiero; e confeda in certi fuoi elemen- 
ti Filofofici , dove di nuovo tratta quedo argomento, che tra 
la materia e il penfiero v ha della contraddizjone . Dunque , di- 
rà il Lettore, cotedo Poeta fatto più faggio ha mutata opi- 
nione , ha abbandonato il Locke , e fente con noi . E pure 
non è così: egli è ancora Materialida , ma per non edere sì 
goffo come gli antichi , aggiugne alla lor’ opinione degli er- 
rori novelli , cui edi nè potevano , nè fapevano dire. Udia- 
molo : Locke , die’ egli ( b ), fembra il filo , il quale abbia 
tolta di mee^xP la contraddizione tra la materia , e il penfiero , 
in ricorrendo di lancio al Creatore di tutto il penfiero e di tutta 
la materia , e dicendo modefiamente .* colui che tutto può , non può 
egli far penfar un e fiere materiale, un atomo , un elemento della 
materia} Ecco più felicemente, che colla fpada d’ Aledandro , 
ad un colpo recifo il gran nodo . Che fe v’ ha per avventura 
chi tal dottrina udendo fi fcuota , Voltaire accefo di un Tanto 
zelo lo tratta da nulla meno che da fuperjliziofi e da empio . 
Recitiamo le fue parole . Si fa { c ) innanzi /"fift/ìiziofo, 

e di- 


( « ) Sic tiki nominis hac expert 
vis , féBé minmis 

Corpcriyus Utet ; étque émimsi to» 
tiut ipfa 

Proporro efi ànima , éT dominàtur 
corport foto, Ibid. verf. 280. 

C ^ } Locko paroit U fruì , qui ait 
atè la contradidion entro la matièro tf 
la pensée^ tn reeouTant tatts d*um coup 


au Createur de toute pensée , (Sr de tou* 
te matière , en difànt modeflement , ce- 
luì qui peut tour, ne peut il pas 
re penfcr un etre matèrièl ^ un ato- 
me , un élèment de la matière^ Me- 
taph. prim. Pars. Qbap. 6 , 

( f ) Lf fupetflisieux vient a fora 
tour y tr dit y qit* il faut kruler pour 
le bitn dei Iturs jlmes , court qui /e-> 
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e dice , che convien bruciare per lo bene dell' anime loro, que’ 
che fuppottgono , che penfar fi poffa col Jolo ajuto del corpo . 

( Quefta è r immagine l'otto di cui dipigne c deride in mille 
luoghi de’ fuoi Libri quello audace Scrittore la Cattolica 
Chiefa.* rapprefentandola cioè quali una truppa di fuperfliziofi 
armati di Ipade e di damme , e che non altro agognano che 
llragi e l'angue. ) Ma che direbber , cofioro ( fegu’ egli a dire ) 
fi fiifero eglino ftejjì i colpevole cF irreligione ? In fatti e qual 
fia r uomo, che ojerà di afferire fin'^ una enorme empietà , ef. 
fere impofftbil cofa al Creatore, comunicar alla materia il penfiero 
t il fentimento ? E non han poi diritto ragionatori di Cmil 
fatta di prendetfi giuoco della Religione, e delle cofe più fa- 
crofante? Prima però di far rifpolta a quello difeorfo, piace» 
mi di ridettere, che a buon conto, fecondo Voltaire, e Lo» 

I cke, i Materialilli efler non polTon pili Atei, ma forzati fo» 

I no ad ammettere 1’ cdllenza d’ un Dio onnipotente: giacch’ \ 

I egli folo può e dee far sì, che la materia polfa penfare. Per 

I altro un Dio, che dà alla materia il penderò, elfcr non può 

I pura materia, giacch’ egli pur dee penfare : dunque il mate» 

^ rialifmo dillruggc fe {lelTo , e fuori della materia altra cofa 

dee riconofeere . E qui , giacché 1’ occafione ci lì prefenta , of» 
ferviamo pure , che 1’ anima umana è fempre un argomento 
invitto dell’ edllenza d’ un Dio.- poiché o effa fi dice, co» 

* me noi la diciamo , una fullanza fpirituale • e in tal dllema 
efla ( come di fopra vedemmo ) e per la Ina natura, e per 

I la fua unione col corpo ci dimollra 1’ ednenza di quello l'piri» 

IO indnito e onnipotente, che la formò , e al corpo la uni: 

I o d dice r anima pura materia , e in tale ipotefi , non po» 
tendo effa penfare lenza 1’ ajuto deli’ onnipotente/ 1’ edllenza 
j di un tal’ Elfere onnipotente, indnito, e immateriale dimodra- 

' Ma ritorniamo al grande argomento di Voltaire. Dio, die’ viti. 

I egli, è onnipotente. Verildmo: dunque il negar, eh’ ci poffa 

comunicare alla materia il penderò, è un empietà.* e io ri» diflìpato . 

Ipondo, che anzi 1’ afferirlo è una follia. L’ effenze delle co» 
jc non fono oggetto dell’ onnipotenza di Dioj ma bensì 1’ e» 
fiflenza . Può fare Iddio , che un triangolo efifta , o non edlla : 

Ltbro I. N ma 

tipfonMtmr , on ptut penfer évtc là vnt impiéti éhfurdt , f»* il tft impòf. 

Jtult éidt du (orpt : msit que dirpìent- fihle su Crésttur de donner è ìs ms^ 

• die fi.c^ itoient eut^memee j qui fujfent tìire Is pensie^ tf le fernti m i m T L«t- ^ 

I eoupshUs irreligisnì En egee quel tr. Xlll. Tur M. Locke. 

I éjl r b^mmt y qui ofers sjfeurer fette * » 
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ma non può far, che un triangolo lìa rotondo.* e perchè ciò? 
perchè involve contraddizione .* giacché in tal cafo c farebbe 
triangolo, e non farebbe. Ma così è, che tra la materia c il 
penfiero, per confeffion di Voltaire c è centraddi\lone : dunque 
non può far Iddio , che la materia penfi . Per togliere la con- 
traddizione converrebbe mutar le nature, c far che la mace- 
ria non foffc pili materia , o il penficro non più foffe pcnCc- 
ro .' ma allora faremmo fuor di quilHone . Dottrine fon quelle 
' note a chiunque anche a fior di labbro ha aflaggiate le Me- 
tafifichc. 

Se non che intende egli il Signor Voltaire nè molto nè po- 
co ciò , che dire lì voglia, quando aiTerifce , che Dio pttè co- 
tnunicar alla materia il penfiero e il fenttmento ì O che Dio ( fic- 
come poco appreflb fi efprime ) può comunicare [a ) ai nojìrt 
organi pHi bilicati quejla facoltà ài fentire , di percepire , e d$ 
penfare, eòe noi ragione umana chiamiamoì E che.^ fi figura ci 
peravventura , che cotella comunicazione di facoltà di penfare 
al cerebro fi faccia, come appunto in Inghilterra 1’ innefia- 
mento del vajuolo ai bambini , coll’ inferir per via di taglia 
nel braccio d’ un (ano una bollicela del vajuolato ( il che egli 
efiolle tanto e commenda a difmganno dell’ Europa Crifliana nell’ 
XI. delle fue Lettere ). O pur s’ immagina, che tal facoltà 
lì attacchi agli organi , come un Epifodio attaccali ad un Poe- 
ma ? Qual’ idea forma egli di quella facoltà , che fi chiama 
ragione umana , e che agli organi nollri più dilicati dall’ on- 
nipotente Creatore fi dona? E' ella cofa fpirituale , o corpo- 
rea ? Se cofa fpirituale, già fiam d’ accordo, nè più forfè tra 
noi v’ ha contefa. Se corporea , quella non ptiò elfere fe non 
fe una fottigliezza maggior di fangue , una molla più vigoro- 
fa di fibre, un moto più celere di mufcoli , onde quelli orga- 
ni, e il cerebro fegnatamente fi flringano, fi dilatino, s’ in- 
crefpino in qualunque a lui più piace forma e maniera .* giac- 
ché penfi pur e ripenfi, in quella categoria non troverà , che 
mifura, quiete, moto, pofizione, figura, e materia. Se in que- 
lle dice che Ila la facoltà di peniate, ci ricade nel puro Ma- 
terialifmo di Lucrezio, e degli antichi ; dice cofa non vera ; 
dice cofa , cui 1’ intimo fenlb d’ ogni uno , e la ragione ri- 
pugna . Che può rifpondere a tal difeorfo il Voltaire ? Non 

altro , 

( « ) fui pnt tmptthtr Dita ttvtir , Jt ptafer , fot aaat appcU 
de communi fuer » noe orftnit plut di- Imi rtifom iumaiutì Leitr. XIII. 

Ufi etite ftculti de femir , d' epper- . . , . 
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alerò , fe non fe bìftìccj di voci , per far perdere di veduta , 
fe fia poflibile , la limpida verità . Sembra { a ) veramente 
( die’ egli ) che il penfiero nulP abbia di comune cogli attributi ^ 
che noi conofeiamo nell' ejfere ejìefo , che corpo fi appella , Ma co* 
nofeiam noi tutte le proprietà de' corpi ? Ella è cofa , che fembra 
ardita di motto il dire a Dio, voi avete potuto dare il moto, la 
gravitazione , la vegetazione , la vita ad un ejfere , e voi non 
potete dargli il penfiero. Veramente chi così feri ve non penfa 
nulla . Quando fi dice , che tra la materia , c il penfiero v’ 
ha contraddizione, non ha più luogo il ricorfo alle proprietà 
occulte , eh’ elTer jpofTon ne’ corpi . Nè più è ardita , ma folo 
impropria 1’ efpreluone , che Dio comunicar non può alla ma> 
teria il penfare ; dir piuttofio dovendofi , che quella capace 
non è di avere tale attributo . Comcchè nel cerchio elfcr vi 
poffano delie proprietà occulte, quelle non mi faranno mai du- 
bitare , s’ egli effer pofla quadrato ; nè ardita cofa ftimerò mai 
r alferire , che non può il cerchio aver dall’ onnipotente Id- 
dio i quattro angoli retti , che proprj fon del quadrato . E 
perchè ciò? perchè tra le proprietà a me note del cerchio, e 
quelle del quadrato evvi contraddizione . Se dunque tra le 
proprietà a me note della materia , e le proprietà a me note 
del penfiero contraddizione fi trova • il ricorfo alle proprietà 
occulte della materia, e al poter infinito del Creatore , onde 
quello a quella congiugnere , è pura e pretta follia . Ma può 
di fatto , dirà taluno , dimollrarfi ella cotclla contraddizione 
tra le note proprietà della materia, c il penfiero? Rifpondo , 
che le cofe fin’ ad or dichiarate lo appaleiano ballantemente . 

Il Voltaire pare che lo confeifi là dove dice , avere il Locke 
col ricorfo al Creatore tolta di mezzp la contraddizione tra la 
materia e il penfiero. Contuttociò qui tutto aggirandofi il car- 
dine della quillione , fia a grado al Lettore ponderare il fe- 
guente argomento, che pone, a mio parere , la verità in una 
grande chiarezza. 

Ciò, che penfa elTer dee uno : la maceria efienzialmente da ix. 
fe difcaccia P unità: dunque la materia nè penfa, nè può 
penfare . Spieghiamo e proviamo infieme ogni membro deir^nfiero, 

N a argo- 


C • ) !.< pentii , il ejl vrii , firn* 
ile K* tvtir ritn il* eemmnn eoee lei 
•tiriiutt , fui Hoat timnijfint imt P 
mi eteniu , fu' in tppille cirpt , miii 
cinniiJini-HiHt teuiit Ittpnpriitii in 
tirpT ? e' eJl uni tiofi fui pinii tiiif 


turdie , fue de dire » Dieu , vini i- 
t«e pi dinner U mouvenunt , li grn- 
uititiin , li vtgttitiin , li vie i un 
me, & vias ne pluvie, lui dmner le 
ptnsli. Metaphil. Prim. Part. Chap. 
6 . • 
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argomento. La materia, o fia la fuftanza cftefa , ella è com- 
polla di parti elide , e tra di loro dillinte . Ora io vi dico 
elTcrc impofllbile , che una tale fullanza di ellefe c dillinte 
parti compolla dotata fia di ragione , o capace lia di penfare . 
( a ) Conciofliacofachè ciò che conofcerebbefi da una parte di 
quella fullanza cllcfa , non lo conofcercbbe già 1’ altra : quella 
idea, che toccando una parte farebbe ad elfa nota , ignota fa- 
rebbe all’ altra da quella non tocca : come dunque far fi po- 
trebbe un giudizio, il qual confille nel confrontare, indi uni- 
re, o fcparare due idee? Come unire o confrontar più giudizj , 
nei che il raziocinio confillc? Si chiede a cagione d’ efempio, 
fc » tre angoli di un triangolo inftems prefi , eguali fieno a due 
retti} Se la mente voflra è ellefa , 1’ idea del triangolo vi fi 
applicherà per guifa , che ad una parte di elfa toccherà un an- 
golo , e quello le farà noto : ma non già noti le faran gli al- 
tri due , a due altre dillinte parti applicaci . Come dunque , e 
da chi formar lì potrà la nozione della intera quantità di tut- 
ti e tre quelli angoli uniti , fe da tre dillinte parti di mate- 
ria divifamente lono conofeiuti? In oltre come potrà confron- 
tarfi quella unica quantità de’ tre angoli di un triangolo, col- 
la quantità di due angoli retti, fe quelli pure occupando altre 
parti di mente ellefa , a quelle fole faranno noti ? Chi dun- 
que, ed in qual foggia pronunzierà quello : Io dico, che i tre- 
angoli di un triangolo prefi infieme eguali fono a due retti } Ma 


non folamentc con quella mente ellefa formar non fi potrebbe 
un giudizio : dico , che nè meno fi avrebbe la percezion di 
un’ oggetto: onde non folo non ci farebbe in me 1’ Io , che 
giudica , ma nè raen 1’ Io , che percepifee : conciofliacofachè 
compolla eflendo ogni parte di fullanza elicci di altre due par- 
ti minori, e cosi lucceflivamente ; filfar non fi può una parte, 
la qual abbia 1’ intera indivifibile cognizione di un’ oggetto / 
ma ad ogni oggetto, anzi ad ogni porzion di elfo corrifpon- 
dono infinite dillinte parti di mente , che hanno dillinte infi- 
nite minori cognizioni. Cosi un triangolo, a cagione di efem- 

pio , 


( « ) Quella prova fortiffima è di 
S. Tommafo , il quale la pone in 
primo luogo tra pii argomenti, con 
cut dimodra , che Subjìtntié tattile» 
Iluélis non fit corpus • Lib. II. cont. 
Gene, cap 49. Ecco le fue parole .* 
l<»ullum tnim corpus invenitur éliquid 
ContiaTre , nifi ptr commenfuràtionctn 
^tiMrttitatù : undt (7 fi ft foto totutn 


sliquid eontittft , & porterà porte con- 
tinet / mojorem quidem mo 'fort , mino» 
rem outem minore . ìntelleHus outem 
non comprebendis rem oliquom intelit» 
Hxm per oliquom quontitotis commen» 
fwrotionem y cum fe foto intelligot ^ tT 
comprehendot totum portem ; mojo^ 
fo in quonsitote tf minoro, Sullo 1- 
gifur fubfiomio intelliieMS ^ corpus. 
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fio, fi applicherebbe bensì a tre pani di mente eftefa • ma 
eflendo ognuna di quelle parti realmente e veramente compo- 
lla d’ altre parti Tempre minori , niuna avrebbe la percezione 
intera d’ un angolo, ma quella notizia farebbe divifa in inli- 
nite piccole notizie , quante fono le parti conofeenti . Dunque 
fin che non fi arrivi coll’ analiC all’ indiviftbììe e all’ L'«o 
trovar non li può 1’ lo , che conofee . Quello indìviftbile e 
quello Uno nella materia ellefa non c’ è/ dunque I’ Io, che 
conofee in me, 1’ Io, che giudica, 1’ Io , che difeorre, è una 
fullanza inellefa: dunque immateriale.* dunque fpirìtualc: giac- 
ché nuli’ altro con quello nome qui intendeli , che una lultan- 
za fcevera d’ ogni cllenlionc, e di ragione dotata , e quella è 
1’ Anima. 

Pietro Bayle , nome ai Libertini gratiflìmo, prendendo in 
un luogo del Tuo Dizionario il tuono dogmatico , e mo- 
ntando di pur lèntire la forza della verità , chiama 1’ efpollo 
argomento una obbiezione infuperabtle contro que’ che difen- 
dono poter la materia penfare. Non Ila difearo al Leggitor il 
fentire , com’ ei lo proponga.*,. Quella obbiezione, die’ egli , 

„ è fondata l'opra dell’ unità propriamente detta , la qual dee 

„ convenire agli ElTeri penfanti : giacché fe una fullanza , che 

„ penfa , non folTe una fe non fe in quella maniera , che il 
,, globo é unoj elfa non vedrebbe mai tutto un albero . Ec- 
„ covene la maniera di dimollrarlo . Figuratevi dipinte fovra 

„ d’ un globo le quattro parti del Mondo. Voi nulla in que- 

„ Ho globo vedete, che comprenda tutta 1’ Afia, anzi né pur 
„ tutto un fiume. La parte, che comprende la Perlia , non 
„ é la llelTa con quella, che comprende il Regno di Siam .* 

,, e voi dillinguete la parte delira , e la parte finillra in quel- 
„ la porzione, che rapprefenta 1’ Eufrate . Quinci per tanto 
„ ne fiegue , che fe quello globo capace folfe di conofeere le 
„ figure, di cui va adorno, nulla però avrebbe in fe, che dir 
„ potelfe.* Io conofeo tutta /’ Europa, tutta la Francia , tutta 
,, la Città ([ ^tnjierdam , tutta la Fiftola, Ciafeuna parte del 
„ globo conofeere foltanto potrebbe la porzion di figura , ond’ 

„ é tocca. E ficcome quella porzione farebbe cotanto minuta, 

„ che niun intero luogo rapprefenterebbe , cosi farebbe alTatto 
„ inutile , che il globo capace folle di conofeere : giacché da 
„ tale capacità niun atto di cognizione rifulterebbe.* o si vero 

„ quelli fatebbero atti di cognizione dififerenti affai da que’ , ^ 

„ che in noi medefimi fperimentiamo , mentre quelli tutto un 

„ intc- 
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„ intero oggetto ci rapprefentano." prova evidente, che il fog- 
„ getto in noi affetto dalla intera immagine di quelli ogget- 
„ ti , non è divifibile in piti parti , e in confeguenza che T 
„ uomo in quanto penfa non è corporeo o materiale , o un 
„ comporto di più Efferi . „ { a ) Fino a qui Pietro Bayle , 
il qual poi col rlfpondere ad alcuni fofifmi de’ Materialifti fa 
vie più chiara comparire la forza dall’ aroomento. 

X. Io toccherò brevemente un altro riflclfo , che dalla teoria 
delle fenfazioni deriva , e d’ una maniera affai facile e chiara 
fa*veriii querta unità, e femplicità indivifibile della noftra animaci di- 
mortra . Olfervate: gli organi de’ noftri fcnG tutti fono tra fe 
lioni * differenti : fi vede la luce , ed i colori per gli occhi : odorafi 
per le nari: il fuono fentefi pegli orecchi : le papille femina- 
te per la fuftanza nervofa ed intima della lingua ricevono l’ 
impreffion- de’ fapori : e le altre papille nervee , che nafeono 
dalla cute ,' l’organo fono del tatto. Tutte quelle fenfazioni, 
che per lo mezzo di quelli organi rifentiamo , fono differcn- 
tilfime tra di loro , e pure ci è in me un fuggetto , il quale 
tutte le unifee , le confronta, le dillingue, e ne giudica . Io 
in un tempo medefimo vedo la bellezza d’ un giardino , odo- 
ro i fiori, gurto le frutta, odo il canto degli uccelli, e rìfen* 
to la frefehezza dell’ aria. Che più? paragono tra di loro que- 
lle varie fenfazioni , ne dirtinguo i gradi , ne conofeo il pre- 
gio ; preferifeo il diletto delle une a quello delle altre . Ora 

? iuerto Giudice in me non fono certamente gli organi de’ fen- 
I : giacché quando anche quelli fentilfeto , ninno fuor del fuo 
oggetto llendendofi , quello folo fentirebbe , nè della fenfazion 
altrui formar potrebbe giudizio . Ma nè meno quello Giudice 
è una qualche cofa di ellefo , come a cagion d’ efempio la fu- 
llanza del cerebro , a cui tutti gli organi ertemi per lo mez- 
zo de’ nervi fi riferifeono j querta, dico , non è Giudice delle 
fenfazioni: imperciocché effendo il cerebro di varie parti com- 
porto , ficcome ognuna di erte riceve la particolar impreflione 
d’ un organo , cosi anche una fola particolar fenfazione avereb- 
be : e perciò nulla conofeerebbe della fenfazione dell’ altra : e 
le farebbe tanto impoffibile il farne confronto , e giudizio, 
quanto è impolfibilc all’ occhio il giudicar de’ fapori , e all’ o- 
recchio della luce . Dunque quello Giudice , il quale in un 
tempo medefimo in fe raduna tutte quelle fenfazioni , le con- 
fronta , e le conofee , egli è qualche cofa fcmplicil&ma , indi- 

vifi- 

( « ) Di8iin, WJler. Art, Leucippe Remar. E. , 
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vlfibile, una: dunque dalla materia onninamente diverfa: e per- 
ciò foflanza fpiricuale, quale appunto elTer 1’ Anima noi dicia- 
mo {a). 

Un altro argomento invittilTimo , che la tcfi ftefla contro 
i MacerialiOì tutti dimoflra , fi cava in fine da una dote , la moiitaziol' 
quale per intimo fenfo conofee ognuno convenire all’ anima u- 
niana , e noi nel VI. Capitolo di quello Libro di propofito u . * 
dimodreremo . Quella dote è la libertà. Lafeiando dunque per 
ora di dire, che fondato cITcndo 1’ efercizio di quella dote fo- 
vea giudizi univerfalì ed allratti, non può, per le cofe dimo- 
(frate , appartenere alla materia , che di tali giudizj è certa- 
mente incapace ; la mia dimoHrazione ora è quella . La ma- 
teria elTendo di fua natura inerte , come fi è provato, efla ne- 
ceflariamente è fo^getta alle leggi della meccanica, da cui in- 
vincibilmente, c infuperabilmente determinato viene il Tuo fia- 
to di quiete, e di moto.' ficcome fpezialmente in quelli ultimi 
tempi da infigni Fìlofofi colla feorta della ragione , e della 
fperienza è fiato fpicgaio . Ora la libertà è una facoltà , o fia 
polTanza di rouoverfi , di determinarfi , di fceglierc , di agire, 
e non agire con pieniffima indifferenza , e dominio ; indipen- 
dente da tutte le leggi della meccanica, anzi tanto ad effe fu- 
periore , che giugne alcuna volta 1’ uomo colla fua libertà a 
fofpendere in lie qualche azione involontaria , e che nel corpo 
fi fa meccanicamente, e uniformemente, quale a cagione d’ e- 
fempio è il refpiro, come piìi ampiamente nel citato luogo di- 
remo . Dunque la libertà dell’ uomo , e 1’ intimo fenfo della 
medefima non è dote della materia , ma bensì d’ una fofianza 
dalla materia diverfa, fe movente, c intelligence, quale dicia- 
mo effere lo Spirito. Quella dimofirazione , che fi renderà af- 
fai più luminola là , dove della libertà tratteremo , è (lata fuf- 
ficiente a piegar una mente delle piu feroci e capricciofe, che 
abbiamo in quello Secolo , vale a dire il Roulfeau , che nel 
fuo profano Difeorfo /opra /’ inegualità degli uomini Parte I. 
png. ip. così fcrive . La Natura comanda ad ogni .Animale , e 
il Bruto ubbidifee . V uomo [ente la /leffa impresone • ma egli 
fi riconofee libero S acconfentire , 0 di refifltr» : ed appunto nell 
intimo fenlimento di quejla libertà la fpiritualità dell' anima /ingoiar- 
mente fi fcuopre . Imperciocché la Fifica /piega in qualche modo il mee- 

cani/- 

C « ) QpiJ quei ttdtm mtue rei diSi- gnsfcirtt , nifi sd lum tmmU refernm 
tmltimti comprettndimut , ut ctlertm , tur , <!r it omnium Jadtt folut tjfit . 
ftpertm , ctltrtm , idertm , ftmtmt i qua Cittr, Lit, 1 . Tufcul. Quafi. Il quale 
itumqutm quinqut mimiit animai <>• merita di eflere letto . 
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canijmo de [enfi , e la [ormaxjon delle idee ( infelicemente però , 
ficcorae abbiamo veduto ), ma nella facoltà di volere y o piutto- 
fio di fiegliere , e nel fentimento di quefta poffanxa non fi trova- 
no fe non fe atti puramente [pirituali, de' quali nulla fi può fpie- 
gare colle leggi della meccanica (a ) . Fin qui RoulTeau , il 
quale tra infiniti vaneggiamenti pur troppo al Mondo palei! , 
non per tanto tratto tratto ha provato de’ lucidi intervalli ; e 
lui beato , fe pollo fi foffe a feguirne collantemente la feorta , 
ed a fervirfi de’ fuoi talenti a difefa della verità , ficcome gli 
ha abufati per contraddirla s'i bruttamente . Quanto al Signor 
Voltaire , che non per altro introdotto abbiamo in quella dif- 
puta , fe non a line che ci porgelTe co’ fuoi divifamenti occa* 
fione di mettere in più chiara luce la dottrina dell’ anima ra- 
gionevole , opportuno per lui flimiamo 1’ avvertimento , che 
diede già Cicerone ad un certo Ariftoffeno Maellro di Mufi- 
ca ; il quale avendo voluto fcriverc anch’ elfo dell’ anima u- 
mana , e avendo detto confillcr’ elTa in una certa armonia ■ fu 
dal grave Oratore con tali parole riprefo : { b ) lafci di gra- 
già Ariftoffeno , quantunque erudito egli fia , cotefte faccende ad A- 
riftotele , ed infegni egli a cantare, ejfendo molto faggio quel Pro- 
verbio de' Greci 

In quel meftier , che apprefe , ognun s' adopri . 

L’ultimo però, per quanto io ne fappia, ad entrare in que* 
fo fiftema f ^ impugnare u una guila non men ardua , che 

deir Eive- flravagantc il vero carattere , e nobiltà dell’ anima ragionevo- 
bro le , c patrocinare il Maicrialifmo , è flato il celebre Elvezio 
lato Or//o in quel fuo Libro , cui ha intitolato Dello Spirito , ma molto 
giuflamente nominar poteva Della Materia , Ei da princi- 
pio coir arte coflumata da tal genere di Scrittori , c da noi 
poc’ anzi in Voltaire oflervaca , vuol che fi confideri la qui- 
fiionc della Spiritualità , o Materialità dell’ anima , qual cola 

indif- 


( # ) Difeours fur 1* ine^Allti des 
hommes par M. RoulTeau Fri in. Fart. 
pag. ip. Ls boéture cotHmende a tout 
énimtf j tr is btte chàx • V bomnìe r- 
preuve is mente imprejjion , msis il fe 
reconnoit libre S ecquiefeer , ou de refi- 
fier^^ efl fur-tout dsns ls confcience 
de cette liberti que fe monne ls fpiritnsli- 
té de fon sme.Csr ls Ph/fique txplique en 
quctque msniere le mecsnifme dee fent ^ 
er ls formstion dee ideet ,• msis dsns 
ls puijfsnce de vouluir ^ ou plutot de 


(boifir j & dsns le fentiment de tette 
puijfsnce on ne trouve que des sHetpu- 
remene fpirituels , dont on n exptique 
rien psr les hit de ls Mecsnique • 

( ^ ) Tufcul. Difpuc. Lìb. I.n. 18. 
Sed èie quidem ( Aridoxenus } qusm- 
vis eruditus fit , ficus efl , bac 
ftro eoncedst Arifloteli : csnere ipje do- 
(est : bene enim ilio proverbio Crreco- 
Tum prjtcipitur : 

Quatn quifque norie anem» in hac 
fe exerccat. 
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Indifferente e problematica , di cui ambe le ipotefi egualmente 
al fiflema del fuo libro li adattino : ( non ballerebbe ciò per 
farci torto conofcere di così fatto Libro il carattere vero, 
ed il pregio ? ) Segue poi a dire „ che coi lumi della ragio- 
„ ne giugnere non fi può a conofcere la natura del principio 
„ penlante ; che niuna delie due opinioni è capace di dimo- 
„ rtrazione ; c eh’ è flato d’ uopo , che la Chiefa fu quello 
„ punto la credenza nortra filfarte. „ Se dimortrare fi polfa la 
Spiritualità dell’ anima umana, lo può giudicar il faggio Let- 
tore dalle cofe che per noi finora fi lono dette . Perchè poi 
malagevole non fia il riconofeere quanto la credenza incorno 
un tal punto dalla Chiefa filfata vaglia in quello Filofofo , e 
a qual de’ due membri dell’ ideato problema intorno alla na- 
tura dell’anima elfo s’ appigli ‘ balli udir il firtema, eh’ ei fc 
ne forma, di cui per verità concepir non fi può nè il più er- 
roneo, nè il più irragionevole, nè il più mortruofo . Egli ad- 
unque per ifpiegarci ciò , che fia nell’ uomo lo Spirito , o il 
principio penfante , rtabiliice (a ) che v’ hanno in noi due 
facoltà , o fia potenze palfive , di cui 1’ una fenfibilità Fifica 
appella : ed è la facoltà di ricevere le impreflioni differenti , 
che fanno fopra di noi gli oggetti erteriori : 1’ altra fi chiama 
Memoria , che è una fenfazione continuata , ma fievole . Ecco 
r anima tutta dell’ uomo. Che fe voi peravventura dicerte, ta- 
li facoltà trovarfi pure ne’ Bruti , e perciò non effer’ elleno at- 
te ad ifpiegarci qual fia 1’ anima umana ; quello intrepido Fi- 
Jofofo non fi fcuote , anzi apertamente confefl'a ejferci elleno co- 
muni cogli animali. Ma, e qual dunque farà ( voi chiedete ) 
la differenza nortra da loro ? Ei vi foggiugne • eh' ella Jìa tut- 
ta in una certa organiggagion' ejleriore ( ^ ) . Ne volete la pro- 
Libro I. 

( « ) Dìfeours I, Chap. I. Nout s- 
vonf tn nout dtut fscultet ^ ou fi fe l'o* 
fe dire , deux puiffencet pejfivet , dont 
P exiflente rfi fttntrelemeftt <Sr diflinSie* 
ment recennue . V une efi le fsctdté de 
recevoir Ut smprefftont dìjferentes > que 
font far nottt Ut oèjets exterìeurt : on 
le nomme fenfibilitè pliyfiquc • L* 4w- 
tre efi le fetultè de eonjervtr P impref» 
fon , que ces ehjett ont feit fur nout : 
en l* eppelle treoioirc : & le memoire 
et* tfi eutre thofe qu* une fenfetion con- 
tinuee ^ meit egoiblie^ 

C ^ ) ivi. Cet feeuUet que }e regef 


O va , 

de comme Ut eeufet produBricet de noi 
penfees ytf qui nout font communet e» 
vec Ut enimeuK ^ ne nout occefioneroU 
ent cependent qu* un tres petit nomhre 
d*ideet^fi elUt n* etoient jointet ennous 
à une certeine orgenifetion exterieure • 
Q.UÌ opportunamente fi oflervi l* c- 
rattezza di fcrivere del noflro Filofo- 
fo • Chiama egli cotefte due facoltik 
deux puijfjneet pajjivet , due potenze 
pafftve ! e poco dopo le riguarda co. 
me Ut eeujes produHrieet de not pen* 
feet f caufe producitrici dc’noftri pen- 
iìeri , Quelle nozioni poten^f t 

e eeu* 
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va, o la fpiegazione? eccovcla immediatameiue fogniunta { a ). 
Se la natura , die’ egli , in vece di mani , e di dita fiejjibili a- 
veffé terminato il collo del nojlro braccio con un piè di cavallo , 
chi ne dubita, che gli uomini fenì^ arti , fen^a tetto , fenx_a di- 
fefa contro gli animali, occupati unicamente nella cura di procac- 
tiarfi il cibo, e di difender/i dalle bejìie feroci, non foffero erran- 
ti ancora nelle forejle , come una mandra fuggitiva ? Che nobili , 
e maravigliofe dottrine/ Segue egli pertanto in una lunga no- 
ta a piè di pagina ad illuHrare , e confermare quedo luo ri. 
trovato , non clferc cioè noi da un cavallo in altro differenti , 
che nell’ avere le dita, e non le zampe; il qual teorema è la 
gran bafe della Morale , della Politica , e della Teologia di 
tutto quello Libro sì rinomato . Quindi offerva , che la gran 
quidione intorno all’ anima delle Bcdie , non per altro è da* 
ta sì fìeramente agitata , che per ( b ) non effer/ì , come conve- 
niva , cercato attentamente nella differenza del Ftjico dell' Uomo, 
e deir animale la caufa della inferiorità di ciò , che s appella a- 
nima delle bejìie . Tutta confide dunque l’ anima dell’ Uomo, 
c delle bedie nel Ftftcoc o almeno la differenza dell’ una dall’ 
altra dalla differenza del Ftjico unicamente ridonda : e fegnata- 
niente dalla differenza delle dita e delle zampe ? Così è , rif. 
ponde egli : e quinci nafee il non giugnere gli animali a tut. 
te quelle cognizioni e penfieri , di cui provveduto è 1’ uo- 
mo ( f ) . Tutte le z^^ttpe degli animali ( fegue a dire ) fono 

ter- 

rt errtnt d»nt let forets ummt dei treu» 
pitti» fugitifs ? 

( ^ ) Ivi . Off « heattcoup tcrit fur 
P 0 me dii bttii : on Uur h tout-g^tour 
oti (7 rtndu U ftculti de penfer ; (y 
ptut ette n' p$s gjfe^ fcruputeu* 

fement chtrehè dtnt le difference d:é 
pb/fique de P bomme (JT de P snimal , 
lé etufe de P iaferiorttè de ce qu oig 
gppelìe P smt dee gnimgut • 

( c ) Ivi • Toutes ies pgttts des 4 - 
nìmgux font termineet ou par de la cor» 
ne , camme dans le boeuf , (7 le Cerf ; 
ou par des ongUs , camme dant le Cbien , 
<Sr le Lotfp ; ou par des gfijes , som» 
me dant le LtonjtT le Cbat 0 Or certe 
di^erenct d* organtfation entro nos ma» 
ins 9 (7 Its patta des animau» Ies pri» 
ve,t», de P adrejfe neceffaire pour ma» 
nier aucun outil ^ (7 pour faire aucu» 
ne des decouvertes y qui fuppoftnt des 
mahis . 


t caufo producitrici non fi oppongono 
leune all’ altre? Se non che e»li con 
quelle voci di caufe producitrici de* 
penfteri y che attribuifee alla Jenfibili» 
tb fifica yC alla memoria vuol far tra- 
veder il Lettore ; giacché non altro 
in verità intende , nè altro ei rico- 
nofee nell’ uomo fe non fc pure e pu- 
riiììme fenfazioni : onde egli fcrive 
nel Capitolo ilelTo pag. ij. Io con» 
cùiudo y che o^ifi giudigjo non i che u» 
na fenfaz,ione : e pag. i$. ntlP uomo 
tutto fi riduce a fentire ; che è la ba* 
fe del Tuo moUruoro fifietna » 

( « ) Ivi • Si la nature au lieu de 
rnains ér de doigts fiexihles , eut ter» 
neiné nos poignttt par un pied de 
chevai y qui doute , que Ies hommes fans 
értSyfans hahitations yfans defenfe con» 
tre Ies animaux , tout occupa du foin 
de pourvoir a leur nourriture , & d' e» 
viter la beta fetoces y ne fvffent eneo» 
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terminate eia corno , come nel Bue , e nel Cervo , o eia unghie , 
come nel Cane , e net Lupo , o eia artigli , e branche , come net 
Leone , e nel Gatto . Ora quefla eilfferenxa ei' organie^agione tra 
le nojìre mani, e le gampe eiegli animali li priva,... etelT indu~ 
Jlria neceffaria a maneggiare qualche Jlromento , e a fare alcune 
delle /coperte, che fuppongon le mani . Sicché di tutte le altre 
ofTervazioni , e feoperte, che non dipendono dal maneggiar gli 
firomenti , faran capaci non men che 1’ uomo le befUe : e un 
uomo, cui manchin le mani , o le dita, non ne faprà in que- 
llo genere più d’ un Lupo, o d’ un Gatto? BellilTima Filofo- 
fìa/ Qiii però ei ci fa l’onor di foggiugnere alcuni altri fvan- 
taggi , che a paragone di noi hanno le Bellie { a ), La vita 
degli animali ( loiio fue parole ) generalmente è più breve, che 
la no/lra ‘ perciò non permette loro far tante offervagioni , nè per 
confeguenga aver tante idee , quante /’ uomo , Chi fa adunque , 
che le un Cavallo viveffe felfant’ anni , non diveniffe un ora- 
colo di fapienza ? Ma qui pure un’ altra differenza ei foggiu- 
gne ( b ). Gli animali dalla natura meglio annali, e meglio ve- 
jiiti , che noi , hanno minori bifogni , in confeguenga minori ri- 
trovati . La lor dura pelle , e gli acuti artigli è caufa della 
loro ignoranza . Di più ( c ) : Gli animali { die’ egli ) non 
formano fe non fe una focietà fuggiafea dinangi all' uomo .... il 
quale è /’ animale più moltiplicato fovra la terra.... Ora quanto 
più la fpecie d' un animale capace cP offervagloni è moltiplicata , 
tanto più quefla fpecie di animale abbonda d' idee , e di fpiri- 
to .. .. Raunando adunque tutte quefie differenge nel Fi/ico dell' 
uomo , e delle beflie , fi può /coprir la ragione , per cui la /enfi- 
bilità , e la memoria , facoltà comuni agli uomini , e agli animali , 
non fono, per così dire, in quefti ultimi, fe non fe flerili facolt.ì . 

Io per vero dire non lenza ribrezzo, c noja ho traferitto si 
Arani vaneggiamenti e mi fono recato a fallo , acciocché gli 
adoratori di coteAi Filofofi veggiano , ed arrojjifcano , e il di- 
fcreto Lettore offervi qui adempiute letteralmente quelle mi- 
nacele , che r uomo , per 1’ abufo di fua ragione diverreb- 
be ( <1 ) fintile ad un cavallo , e ad un mulo , che privi fon di 

O ì intcl- 


( * ) Ivi. 

( * ) Ivi . 

( f ) C’ fjJ en cemtinant toutet cet 
differentii doni le phjfique de /’ bom- 
me , & di I» bete , t/u' oa piut eepli- 
qtier , poiir/iuoi I» fenfiUUti ,tt le mt- 
moire , ftcultèt communet tue iemmet. 


er eoe enimeux , ne font paur einfi 
din dilli et! deralert que dei feculiit 
Jlerilit . 

( d ) Sicut equttt <Sr mutui , quibut 
non ejl inielletìui , Pf.il. }x. * 

Homo cum in ionore ejfet , non in- 
tellexii I-, compiritut eJl jumeiiiii infi- 
picii- 


loS DELL^ SPIRITl\ILIT^' DELL' ^4SIM. UM^4W. 
intelletio che 1’ uoiro non intendendo la grandezza di fua 
condizione , fi fareblie pojlo a pitr-tggio cogli JloUdi giumenti , e 
fi farebbe affratellato con efo loro . In fatti e con qual ombra 
di fcnno allerir mai fi pofiono tali errori, dinanzi a’ quali fre- 
mer rodo fentefi tutta la umana natura da chiunque di e(Ta 
non è fpogliato/* Per verità fe vi poteife mai cffcre argomen- 
to veruno , onde provar , che un Uomo non per altro da un 
cavallo diflingucfi , fuorché per aver egli le dita , e non le 
zampe • quedo , a mio parere, lolo potrebbe defumerfi dal trovarli 
un tal uomo , che appunto capace fia di concepire , e di fcriverc 
tali cofe . Quanto li è per noi in quedo Capitolo dichiarato , 
egli è più che badante a rovefeiare , e didraggere quedo modruo- 
l'o fidema. Aggiungerò non per tanto alcune brevi Rifledioni , 
onde più chiaramente moftrarne la falfità, e la bruttezza. 

Confuti- primo luogo qual torta maniera di filorofar è mai cote- 

lione di ft3 , Onde fpiegar volendo ciò , eh’ è in noi lo fpiriio , o fia 
facoltà di penfare,fi venga a trar fuori ,e ad arredai fi alla 
ceileni» fenfibiUtà fifica , o fia alla facoltà pajfiva di ricevere le im- 

deir anima preflioni differenti , che fanno fopra di noi gli oggetti ederio- 

vtra diVe- ti-^ Intende egli molto, o poco ciò , che fi dica ? La facoltà 
jenza di paffiva di ricevere le impredioni , che fanno fopra di noi sii 
Bima de’ edemi Oggetti , propriamente da nel corpo , i di cui varj or- 

bruii . gani diverfamente dagli oggetti cderlori toccati fono : e queda 

lappiam di certo , che ci ò comune coi bruti . Per legge poi 
del Creatore , mercè dell’ urto fatto dagli ederiori oggetti fui 
nodro corpo, fi eccitano nel nodro fpirito fenfazioni dall’ im- 
predione corporea onninamente diverfe.’ e quede, fe ne’ bruti 
fi fveglino, nè potrà mai il nodro Filofofo dimodrar con cer- 
tezza, nè a noi qui molto importa il cercare. Il punto madi- 
ino, e importantidimo fi è, che il voler , per ifpiegare le fa- 
coltà dello fpirito umano, arredarfi in queda tale fenfibiUtà fi. 
fica, e di quinci raccorre, non edere noi dai bruti diverfi , fe 
non perchè queda fenftbilità fifica a cagion dell’ edema orga- 
nizzazione è in edi men feconda, che in noi ; quedo è 1’ cc- 
ceffo non dirò folamente dell’errore, ma della follia. 

Vaglia in fatti la verità : il giudicare , il ragionare , il ri- 
flettere, r ordinare le nodre idee , e i nodri ragionamenti, è 
ella forfè fenfibilità fifica ? Si dedano, è vero, in me per oc- 
cafionc degli edemi oggetti le fenfazioni di fapore , di odore, 
di colore, e quinci di dolor, o piacere .* ma v’ ha in me al- 
tresì 

pitntibus y ér ftmilis fe^lus cjl illis. Pfàl. 48. 
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tresi una facoltà , che fovra tali fenfazioni riflette j la relazio- 
ne, che v’ ha tra di loro , bilancia • calcola i gradi , efamina 
la natura , e le une alle altre antepone . Quello giudizio non 
è certamente nè colore, nè fapore, nè dolore, nè piacere, nè 
in confeguenza è Fifica fenfibilità . Dunque v’ ha un atto in 
me dalla Fijìca fenfibilità diverfo , e ad effa fuperiore {a ) . 
So , che lo niega il noflro Filofofo , e pronuncia aniinofo , 
che { b ) In fimili cafi il giudicare non altro è , (he Jentire , 
Ma chiunque ha fenno , la dillinzione apertiflìma di tali due 
cofe conofee j mentre 1’ una di loro , cioè la fenfaxione, viene 
eccitata mercè dell’ imprelfione degli oggetti ellcriori ; l’altra, 
cioè la rifleflione e giudizio , ha per oggetto immediato la 
medefima l'enfazione. Diciamo cofa più forte . Non folaniente 
noi giudichiamo delle noflre fenfazioni , ma troviamo in noi 
flefli una claflè d’ idee dalle fenfazioni affai diverle , e fopra 
di quelle infinitamente elevate. Tali fono la idea della verità, 
della giujlle^la , delV ordine: tali le nozioni dcH’f/Jcre neceffdrio , 
del contingente i principi della ragion /ufficiente, della contrad- 
dizione , ed altri fomiglianti da ogni materia allratti , e da o- 
gni fingolarità precifi . ( c ) Evvi in noi parimente una fa- 
coltà , che fi occupa intorno a quella fuppellettile fublime d’ 
idee , che fpiega , ed applica quelli principi , che rivolge , com- 
pone , e fcevera quelle nozioni , deduce le une dalle altre , c 
forma lunghe ferie di raziocini , e di dimollrazioni . Qui a- 
dunque fi dimanda al nollro Filofofo , a qual genere di /en/ì- 
bilità fiftche appartengano mal cotclle? Per qual organo di fen- 

fi fia 


( 4 ) S. Anodino in moltilTìmi luo« 
p,hi delle fuc Opere tratta qiiefto pun- 
to : e il vantaggio nollro caratteriili- 
co , ed infinito fovra de* bruti pollo 
nella tàgiout giudice delle fenfazioni 
prova, ed illuflra. Nel libro de vers 
Rtiìgiont cjp. XXìX* parla così ; Sed 
quié irrétionàìié quoque anìutsntie vi- 
vere , àtque fentire nemo àmbigit ; il» 
lud in ànimo humeno pr^{iànti\[\mum 
eji : non quo fentit fenfihilià , fed quo 
judicàt de fenftbilihus • t^àm & vident 
àcutiur , & ceterit corporis fenfibus à- 
criut corpOTà àdtingunt pleràque befiiity 
qtiàm bomines : fed /udicàre de corpo» 
ribui non fentientit téntum vitte , fed 
etiàtn ràtiocinàntit efì , quà illét cerent^ 
uot excellimtit . Jàm vero illud videro 
/jciUimum eJi , prgjUntiorem ejfe fudi^ 


Cànrem , quam HU res efl , de qua fu* 
dicàtur « Non fùlum àutem ràtionelit 
vità de fenfibilibus ^ fed de ipftt quo^ 
que fetìftbui fu.iicàt : cur in eque rr- 
mum ittfféHum oporteet apperere , cum 
reHut fit ; & eur ite per oculot fenti» 
re neeejfe fit , Nsm ipfe àdfpeSut ocu» 
loTum renuntiàre id potefi , fadicere su~ 
tetn nullo modo» Qjfsre msnifeflum efi y 
ut fenjuàlem virsm torpori , its rano- 
nelem utrique prsfìere . Nulla fi può 
dire al propofito noflro di pib evi- 
dente • Si legga lo fletto S. Dottore 
nel Lib» II, de lib, àrbitr, eep. 3. & 
fequent. 

( i ) Difeours h C, L peg, il. 

( c ) Vedi S. Agoflino Lib, X, Con» 

/«/. C. IO, 


no DELL^ SPIRITV>^LIT^ DELV^KIM. VM^N. 
fi fia entrata la verità, c V effere neceffario? Si dimanda, fc la 
facoltà , cui appartiene il contemplarle , difaminarle , ordinar* 
le , fta quella facoltà pafftva (lejìinata a ricevere le imprefftoni , 
che fanno fopra di noi gli oggetti efleriori ? E non farebbe un 
fogno il penfarlo? Siccome la verità, l’ordine, la giudizia nò 
fono corpi eflefi , nè di fcnfibili affezioni vertice; cosi non en- 
trano in quella clarte di oggetti erteriori , che portano far im- 
prertionc Ibpra dì noi. Dunque la facoltà cui appartiene il con- 
templare , e Io fvolgere tali idee , non è nò il fenfo, che da- 
gli oggetti corporei prefcnti è toccato , nè la fantafia, che fer- 
ba r iinprefllone di coterti corporei oggetti lontani , nò , per 
dirlo coi termini del nortro Filofofo , la fenfibilità pftea , che 
ci è comune colle bertie; giacché quella non fi ertemle oltre le 
impreflioni degli oggetti elleriori . Dunque fopra di cotella fi- 
fica fcnfibilità v’ ha negli uomini una facoltà fublime a cui la 
cognizione di quelle nozioni artratte , univerfali , fpirituali , c 
il ragionare intorno ad erte appartiene : c querta appunto ò 
quella, che intelligenxa pura s appella, e che forma la vera dif- 
ferenza , cd eccellenza nortra fovra de’ bruti . Non può diffi- 
mulare 1’ Autor dello Spirito il pefo grande di quello argomen- 
to : penfa però di trarfi d’ impaccio, c poter dare a credere a’ 
fuoi amici, che la giurtizia, la bontà con altre idee fomiglian* 
ti, e il giudizio, che formafi dell’ una, e dell’ altre fieno fen- 
lazioni ; e ciò con querta immagine, che io qui apporto , affin- 
chè fempre più chiaro fi feorga l’ accecamento di quello Auto- 
re .(/») P'/ fieno tre tavole e full' una fta dipinto un Re giu^ 
fio , che fa morire un reo .* nella feconda un Re buono , che fa 
trarre tl reo da' ceppi , e lo ripone in libertà : nella terga quefìo 
Jle(fo reo , che armato d' un pugnale ufeendo dalla prigione corre 
ad uccidere cinquanta Cittadini.' qual uomo ( die’ egli ) alla ve.- 
duta di qttejle tre tavole non fentirà , che la giujllgia , che colla 
morte ef un folo previene la morte di cinquanta uomini, è in un 
Re più pregievole , che la bontà ? E pure quejlo giudigio non è 
realmente altro , che una fenfagione . E pure ( io foggiungo ) 

cote- 

( a ) Dilcours. I, Cliap. I. pai;. tu fottir de fon ctchot , court mtf- 
11. On prtftnttrt trois ttiictux . . titni fterer ciaf unite Citofcns : or ^uet 

i* un il lui peindrt le Rai jujlc , qui bontme d lo vue de cet troie ethletuu 

condomae , & foie exeeuter un etimi- ne pentirò ptt , que le jujìice,qui per 
nèl ; dant le fecond te Roi han , qui lo mori d' un feul previene lo mori de 

feit ouvrir le ctchot de ce menie cri- cinquenie hommet,ejl dent un Rei pre- 

minil , & lui dettche ftt ferì : doni fertile ì te ionté? Cependent ce iune- 
It troifieme il reprefentere ce mente eri- meni n' efl reellement qu' une fenft- 
minit , qui t' ermeiie de fon poigntri tioa . 
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cotcfto difcorfo voftro non è altro che una follia . La fenfa. 
zione (la tutta c fola nel veder i colori fparfi fopra quelle tre 
tavole: e fe nuli’ altro nell’ uom ci foflc, che fenjibilità 
ei non faprebbe di più . Il conofcer per tanto nel Re , che 
condanna il reo alla morte, un atto di giuflixia: nel Re, che 
fcioglie il reo da’ ceppi, un atto di cìemenxa’y quello è un giu- 
dizìo di quella facoltà , in cui rìfiede 1’ idea univerfale della 
giulUzia, e della clemenza , e con tali idee univerlali i parti* 
colati fucceffi confronta ; e quello giufto , e clemente quello 
pronuncia. Quindi poi confiderando le confeguenze d’ entram- 
be quelle fentenze , e con 1’ altra allratta idea del comun bene 
confrontandole, ne deduce per via d’ illazione, o di raziocinio 
un altro giudizio * ed è , che la giullizia di quel Re alla de. 
menza di quello dee preferirfi . { a ) Cosi dilcorre ift noi la 
ragione , ed ogni uomo , che non è Cavallo , o Lupo ( per 
adattarmi alle gentili idee del nollro Scrittore ) la verità di 
quello nollro difcorfo invincibilmente conoide . Ella è dunque 
un’ immagine quanto puerile , altrettanto inetta , quella delle 
tre tavole , onde il nollro Filofofo di provar fi argomenta , 
non elTervi in noi altro che fi/lca fenjìbilità , ed eludere con 
ciò il raziocinio invittiflimo , che dalle idee aftratte , e fpiri- 
luali formiamo a favore della intelligenxn pti"‘t , che fa il ve- 
ro nollro carattere , e fovra de’ bruti infinitamente c’ innalza . 

E s’ ella è cosi, ecco rovefeiato il principal teorema, c dir 
polliamo il fondamento del Siftema tutto dello Spirito . Sta- 
bilifee per quanto può quefto Autore , non eflervi in noi , 
che fenjìbilità Jifica ; cioè quella facoltà , che riceve le im- 
preflioni degli oggetti efteriori . Quefta , fecondochè a lui 
piace , ci è comune coi bruti , da’ quali noi non ci di- 
itinguiamo , che per 1’ efteriore organizzazione delle dita , e 
non delle unghie : e quefta tale facoltà di fentire può , per 
fuo giudicio , competere alla materia non altrìmcnte , che 
r attrazione . Sovra di quefto è alzato il moftruofo fil'tema, 
che dillrugge egualmente la Morale , la Società , e la Re- 

ligio- 

( * ) S. Au°ulL Epift. 147. alias corporeot illicie fenfut , vidtat rjfe no- 
ni. ad Paulinam n. 38. Ipfs Jifcrtiio merofnm , & quotai , onde pi, & in 
videtur mtnie , nta corpnt ; dr , qux te ipfum riditi , tiqiie inttlligti , te 
tnintt confpieiuntuT , non indigeni ulte iJ quoj tttingit finfihus cerperis , pre- 
tOTperit feiifu ,ut et veri ejfe neverimut . itre , tut improitri non poffi , nifi t- 
Vaniio alio ftc 0 b incendimento le pa- pad te hthitr quajdtm puichritudinit 
role di quefio incomparabil Dottore liget , td quti nfirts qntque palchrt 
nel Libro II. de libw arbitr. cap. 16. fintit exieriut. Si veda il S. Dottore 
tìjtidquid te deliBtt in lerpert , dr per anche ne’ capi feguenti . 
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ligione . Concioffiachè fe fi conceda una fiata , che tutto nell’ 
uomo fi riduca a fentire ; dunque in lui non ci fono idee a* 
ftratte , c univerfali : per confeguenza non v’ ha più in lui ra- 
ziocinio . Se non v’ ha raziocinio , non v’ ha libertà . Se non 
v’ ha libertà , non v’ è nè merito , nè reato . Dunque nè pre- 
mio ancor , nè gaftigo . La legge morale dunque per un tal 
uomo è finita . Che più ? Egli non ha altro oggetto, nè al- 
tro fine, che il fenfibile. In confeguenza non altro cerca, che 
il fuo ben proprio, e a quello è portato per impeto di necef- 
fità , come portate fono alla preda le fiere . Dunque di fua 
natura un tal uomo è nemico della Società, che il comun be- 
ne al particolare antepone • Finalmente in un tal uomo , in 
cui non vi fono che fenfazioni , non vi può eflcre idea di 
Dio, nè confeguentemente amore , e culto verfo di Lui • non 
olTervanza , anzi nè men cognizione delia fua legge , non ti- 
more de’ fuoi gallighi , non afpettazion de’ fuoi premj , finir tut- 
to dovendo alla morte, del pari che per i bruti, collo fciogli- 
mento di un’anima materiale. Dunque refla per un tal uomo 
annullata la Religione. Quelle fono le confeguenze orribili che 
dal principio della fifica fenjìbilità fi raccolgono : le quali poi 
fviluppate , e con mille eruditi errori , e fconcie novelle ab- 
bellite formano il fillema dello Spirito . Noi, fecondo che al 
difegno dell’ intraprefo lavoro nollro tornerà in acconcio , or 
r una , or 1’ altra di effe andremo confutando ; vaglia intanto 
averle abbattute nella radice. Conciolfiacofachè quand’ anche fi 
concedefle ( lo che è imponibile , nè concederemo giammai ) 
poter la fenfaxjone fiftett elfere affezione della materia, provato 
abbiamo con evidenza , effervi in noi una facoltà fuperiore , a 
cui s’ afpctta e il giudicar delle fenfazioni , e il contemplare , 
e difporre idee fuperiori ai fenfi, alla materia, e alla immagi- 
nazione . Ora quella facoltà, che, come s’ è detto , intelligen- 
za pura s’ appella , prova ad evidenza la fpiritualità dell’ ani- 
nima , che n’ è fregiata . Quella forma il vantaggiofo nollro 
carattere fovra le fiere: quella è la fede del raziocinio, e per- 
ciò il fonte di libertà: quella ci fa feernere 1’ onello ed il tur- 
pe , ci fa capaci di merito , e di reato , ci fa conofeere Id- 
dio, e la dipendenza nollra da Lui : e quindi ad onorarlo c’ 
infogna, e ad afpettar da Lui dopo Io fcioglimento di quello 
corpo , che ci è comune coi bruti , 1’ eterna ricompenla del 
nollro operare . Ecco i fondamenti della Morale , della Socie- 
tà , della Religione dedotti da un principio quanto femplice, 

altret- 
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ahrettanto evidenre ; principio oppotlo a quello , che per ro- 
vefeiare e Religione, e Società, e Morale nel Libro Spi- 
rito fi dabiliicc.' e la di cui falfìtà ci è tanto palefe , quanto 
ci è manifedo effervi in noi alcuna cofa migliore di quel , che 
v’ abbia nel cavallo, e nel bue . Convien pur confelTare, che 
ferma fia la Religione, cui , la Dio mercè , profefliamo , fc i 
fuoi nemici accingendofi a combatterla , ridurre fi devono ad 
eccclTi cotanto enormi ! 

CAPO V. 


Dell’ immortalità dell' anima umana. 


I. Que/ia è la verità più /pia- 
cente ai Libertini , come con- 
fejfa Lttcrexjo . 

II. Sentimenti del Montagna , 
del Signor di S. Euremondo , 
e del Voltaire. Si burlatt e/ft 
della Fede, mentre dicono di 
rimettere al fuo tribunale que- 
Jìa cati/a . 

III. Due generi di Materialif- 
mo , /’ uno propojìo da alcuni 
antichi Dottori , /’ altro info- 
gnato dai Libertini moderni : 
quello , non già quejìo , conci- 
liar ft può colla credenza dell' 
anima immortale. 

IV. Si dimojlra 1' incorruttibi- 
lità dell' anima . 

V. ..4ltra veduta dello Jlejfo ar- 


gomento . Forerà creata non 
può annichilar alcuna cofa . 

VI. Non poffono i Libertini par- 
lar di annichilaxjone deli' a- 
nima fen^a riconofeere Iddio . 

VII. Ragioni , che mofìrano , 
non effere Iddio per annichi- 
lare f anima umana , ma per 
confervarla in uno flato im- 
mortale . 

Vili. Effe nulla vagliano a fa- 
vore dell' anima de' bruti. 

IX. Confenfo delle Centi intor- 
no P immortalità dell'anima. 
Parola di Dio , ultimo grado 
di ficurexxp . 

X. Sentimenti del Pufendorfio 
giufìamente rigettati dal Lei- 
bni^io . 


U N’ Anima , la quale fia una fuftanza dal corpo diverfa , 
alle vicende del corpo non va foggetea." onde fe quello, 
ficcome di parti compoflo, fi difcioglie e fi corrompe j quella, 
ficcome di parti priva , poiché femplice e fpiricuale, nello fei- 
orfi alla morte quel nodo, che alla materia la llrigne , incor- 
ruttibile ferbafi ed immortale . Quella è la verità più odiata , 
e più nemica dei Libertini : agli altri teoremi di Religione fi 
Libro I. P acche- 


I. 

Quella è 
la verità 
più rpia« 
ccnte ai 
Libertini ^ 
come con* 
fefla Lu- 
crezio. 
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TI4 DELL' IMMORT^TT^ DELL' ^NIM. VM^. 
accheterebbero agevolmente, o almeno non vi fi opporrebbero 
con tanto di sfacciatezza e d’ impegno , fe non portaficro in 
confeguenza la durazione eterna dell’ Anima in un altro Pae- 
fe, in cui fentono minacciarfi gafiighi da quel Giudice, di cui 
vilipendono la maeftà . Ben s’ accorgono coftoro , che quella 
verità, ficcome commenda per faggia la vita delle perfone da 
bene, e la gìufiifica contro le lor derifioni • così condanna il 
malvagio loro tenore quale fiolìda infenfatezza . E qual gioja 
e qual pace può avervi mai per colui , che fapendo ( nè di 
ciò v’ è fiato ancora Pìrronico alcuno , che abbia dubitato ) 
eflcre foggetto ad ogni momento al colpo di morte* fe crede, 
che 1’ Anima, cioè quella parte di fe medefimo, cn è princi- 
pio di cognizione e di fenfo, dura immortale , crede per con- 
feguenza, che può trovarfi dopo quel momento in uno fiato 
di eterni mali? Egli efier dee, dice Lucrezio, in un efiremo 
fpa vento a ) 

E con ragion.' poiché fe certo 'I fine 
De guai fcorgejfer gli uomini , far fronte 
t/ille Religioni, e alle minaccio 
De' Poeti potrieno in qualche forma . 

Ma più ragion , ma più fore^ veruna 
Per refìfler non han, dacché alla morte 
Deggion effi temer eterne pene. 

Ah che quefia , fegue a dire altrove lo fiefib , è la larva ter- 
ribile, la qual fin tanto che ci fia a’ fianchi , non ci concede 
ripofo. Quello è il tofiico , che ogni godimento nofiro ama- 
reggia / Ogni sforzo adunque fi adoperi per ifchiantar dal fon- 
do dell’ animo quefia permfione d’ immortalità , e quello ti- 
mor d’ una morte da sì fiinefia durazione feguita. 

Cacciar ratto fi dee fin dal profondo 
Quel timor tf .Acheronte, che P umana 
Vita conturba , di pai lor di morte 
T utto fpargendo , né piacer intero , 

O fchietto lafcia , che fi gufii mai . ( h ) 

A 


( » ) E» merito •. aom fi certum fi- 
nem effe viderent 

£rumruTUm iomiaei, oliquo riiio- 
ne volerent 

Ktlligioiiitui , stfut mime oififiort 
voeum ; 

A’unr rteio nuli» efi rejitndi , nuli» 
f»cult»t ; 

JEiern»t queni»m pan»t in morte 


eimendum. Lib. i. verf. io8. 

^ t ') Et metut ili» for»i pracepx 
^eheruntis »gendut 
Funditut , hum»n»m qui vit»m rMr- 
i»t »t imo , 

Omni» fuffundem mortit nigrort , uec 
ulUm 

Effe voluptotem liquidom , puromqu* 
relinquit , Lib. III. V. J7- 
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A quello punto d’ indolenza , o a dir piu vero di manìfe* ir. 
fia follia fi vantava d’ efler giunto il celebre Montagna , i di 
cui Saggi dedicati al Pirronilmo e alia difonedà, fono un dc'u;na, del 
Libri diletti de’ Libertini. Io ( die’ egli ( a )) mi fiinmergo 
a ujìa china da Jhipido nella morte , fenga badarvi 0 riconofeer- nionio , e 
la.‘ appunto corae in una voragine muta ed ofeura , la qual r/i’ 
mgoja in un [alto , e mi affoga in un momento co» un veemente Uno eifi 
fanno pieno et tnftpidegga , e d' indolenza . E altrove condannando 
r apprenfione, e prendendofi giuoco de’ premurofi preparativi cono di ri- 
alla morte , cosi fcrive : La morte è cofa troppo momentanea .• j?'"''™ *' 
un quarto et ora di travaglio fenga confeguenga , e fenga noeti- u quell»* 
mento non merita precetti particolari ( ^ ) . Il Signor di Sant’ • 

Euremondo , che ricalcò le traccie fegnatc già da Montagna , 
tien per cofa certa , che la ragione umana provar non polla 1’ 

P 2 im. 


( * ") Jt me piange I» tele ttifi/e 
flupidemene dam la mare fam la confi- 
Jerer , et reeomoitre come dant une pro- 
fondeur muene & otfeure , gui m’ eri- 
gloutit tP un faut , e m' etoufe en un 
inflant dt un puijfani fammeli plein 
d' infipiditi , e d' indolente . Livr. III. 
chap. g. 

( i ) C’ e/? tbofe trop mamenta- 
née : un guari di* héure de pojfion fané 
tanfeguencer, fam nuifance , ne metile 
pai dei preceptei particulieri . Livr. 
III. clup. II. Pietro Code , che ha 
fatte varie Annotazioni si Saggi di 
Monta(;na Rampati all* Aja nel 1727. 
procura raddolcire e trarrt a buon 
ienfo il primo de’ due recati palli : 
ma bada avere Icorfo anche legqer* 
mente quell’ Autore per rilevarne il 
carattere , e conofecre , quanto con- 
forme alle di lui corrotte malfime 
fofle ciò , che ivi a chiare note li 
accenna : e che il voler con anno- 
tazioni ripulire quell’ Opere j ap- 
punto 1 ’ A'vyH» fiatxTiitt di Luciano 
nel Pfeudamante , Il Pafcale ne' Tuoi 
penlieri al capo 28. conferma ciò , e 
porge un' idea ben ^iuda di cotedi 
Saggi , cui la corru2ione del Secolo 
ha fatto pur troppa di onore. ,, Lei 
,, defautt de Montagne font grands . 
,, li ed plein dea moti fales & def- 
„ honnetes . Cela ne vaut ricn . Set 
,, fentimens fur l'homicide volontai- 
„ re , £( fur la mort font, hotriblct . 


„ il inrpirc une nonchalance du £>- 
„ lut, lans crainte , & fans repen- 
„ tir . Son Livre n’ dcant point fait 
,, pour porter a la pietè , il n’ y 
„ dtoit pas obligò , mais on ed tou- 
„ jours obligi de n’ en pas dòtour- 
„ ner. Quoi qu’ on puide dire pour 
„ excufer fes fentimens trop libret 
,, fur plufìeurs chofet , on ne f(au- 
„ roii excufer en aucune forte fes 
„ fentimens touspayens fur la mort: 
„ car il faut renoncer a toute pierò, 
,, fi on ne veut au muins motirir 
,, chretiennement : or il ne penfe qu’ 
„ a mourir lachement , & mollement 
,, par tout fon Livre . ,, Molti altri 
Scrittori di varie Nazioni e Comu- 
nioni parlano collo fiedo lingua, ".gio , 
anzi pi'u veemente ancora , al propo- 
fito di Montagna , cui per ciò con 
Prefazione ben lunga volle difendere 
quella di lui Figliuola d' adozione 
M. de Gournay ; ma dopo quella di- 
ceria donnefea Pietro Bayle ha anco- 
ra avuto coraggio di fcriverc ; ,, A- 
,, pres tout , oferoic-on dire , que mon 
„ diflionaire approche de la licence 
„ det Edais de Montagne , foit a 1 ’ 
,, ògard du Pyrrhonifme , foit a 1 ’ j- 
„ gard des faletòsf ,, Tarn. /Pi pag. 
301$. Il iblo inerito del confronto , 
non che della precedenza , con quel 
Teatro profano tanto e licenziofo fa 
conofecre ciò , che fentir fi debba de’ 
Saggi , e dei loro Amatori . 
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immortalità dell’ Anima , anii condanna una tale intraprefa 
quafi una fpezic di dtffi<icn:^a biella parola , che Iddio ce n: ha 
dato , e un rinun’t^^iar tn qualche maniera alla fola cofa , per cui 
poffiamo ejjire accurati %,4:la Religione j die’ egli , / afpetta 
tl decidere^ alla Ragione P ajfoggcttar/i [a )» Ma di qual ca- 
rattere foflc la Fede, eh’ egli a cotefta divina parola prcflava, 
c qual fofTc la ficurczza , onde , rigettate le dimoflrazioni del- 
la ragione, afToggcttavafi alle dccilioni della Religione intorno 
air immortalità dell’ Anima, ce lo dà ben chiaro a conofcc- 
re nell’ Opere fuc/ ma fpezialmen'‘c là dove formando il ri- 
tratto d’ uno de’ fuoi più cari Eroi , voglio dire Petronio , 
cosi favella; Per quanto fpctta {h ) alla JhìI morte y fé io non 
m inganno y effa è la piu bella di tutta P antichità Socrate 
'veramente è morto da Uomo faggio con molto d" tndijferene^ e e- 
gli però cercava eP afficttravfì intorno al fuo flato nclP altra vi» 
ta y il che non ottenne. Egli ne difeorreva ftne^ poja co" fuoi a^ 
mici nella prigione con molto di debolexxa : e per tiir tutto in 
una parola , la morte fu per lui un oggetto confiderabile , Petro- 
nio Jvlo ha condito la fua morte di mo!!c:^^a y e di non curan:^a e 
Audicbatque rcTercntcs nihil de immorralitate Animae , fa- 
picntum placicis, fed levia carmina & faciles verfus, ( Tacic. 
Ann. XVI. c. ip» ) Egli non folamcntc ha continuate le fue or- 
dinarie funefoni j cioè dato ad alcuni fchiavi la libertà , ad altri 
il gafltgo ^ ma fi è lafciato fin rapire dalla dc!ce':^a delle lufin» 
ghe , E Jul punto cP una feparagjon fi terribile era P anima fua 

pii* 


( ) Vouloir fe perfuàder P immor- 

télir^ de V Ame per l§ raifon y f* efl 
tmrer endefiance de la parole que Dìru 
ttous a doììée y Ì*F retoneer en quelque 
fafon a ta feule cifofe , par qui nout 
pouvons tn ette ajfurh .... C* ejl a la 
Relijtfon de decider y <!t a la Raifon de 
fe foumettre , Tom. I. 

( ^ ) Pouf fa more apris P avo» 
ir tfien examine’e , ott je me tram» 
pi y ou f’ tji la plus belle de P 

antiquitè Socrate efl inort ver» 

itahlement en homme fa(»e avte af» 
feti d* indifferente , Cepcndant il chef» 
ehoit a P ajfeurer de fa condition en P 
autrt vie y & ne en ajfettrit par. Il 
en raifonnoit fans ceffe dans la prifoa 
avte fet amìs ajfeti foibleuient ; (T pour 
tout dire y la mort lui fut un objtt 
confuiirabU , Pitront feul a fati venir 


la nislleffe , 6* la nonehslanee dant 
la feienne , AuJiebatqiic referentes ni- 
liil de immortalitate animar, & Phi- 
lofophorum placiti^ ( Tacit. Ann. ì6, ) 
Il n a par feuUmtnt continue fet fate» 
fiiont orJinairet y a donner la Itbcrtè a 
det efclavet , a en fatte chatier au» 
tret y il P efl laiftè aller aux ehofts , 
qui flatoient : Cr fon Ame au point tP 
une fepcration fi facheufe , etoie plut 
touchèe de la douceur y Cr de la facili» 
tè dei veri y que de tous ter fentimenr 
det Pùilofophet . Petrone a fa mort ue 
nout laiffe qu* une inta_^e de la vìe , 
PJulle aiìion , nulle parole , nuUe cir- 
eoflance ne tnarqne V enrbarrat d* un 
fuourant , C* efl pour lui proprement 
que tiìourir efl cejfer de vivrt y tir le 
Vixit det Romains fuflement lui appar-» 
tient , Tom. Ili» pag. p. 
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p]'u penetrata dalla foav'ità e dalla facilità de' verft , che da tut- 
ti i fentimenti de' Filofofi . Petronio alla fua morte, non ci la- 
fcia , che un immagine della vita . %Axjone , parola, circojìanxa 
non ifcorgefi in lui , la qual dimojlri C imbarax,xp et un Uom , 
che muore , Per lui il morire è propriamente cefjar di vivere .• e 
il Vixic de' Romani a lui gitijlamente appartiene . Io lafcio 
confiderare al dilcreto e faggio Lettore , le chi fi moflra così 
invaghito di un tal genere di morte, e la giudica la più bel- 
la di tutta r antichità , abbia fenfi di Religione , e foctomet- 
ta fen^a diffidenza la fua ragione alla parola di Dio , la qual 
dell’ immortalità dell’ anima ci rende fìcuri. Ma non è que- 
flo il folo argomento , onde il Signore di Sant’ Euremondo 
ci fa conofeere il fuo ftflema intorno all’ Anima c alla Reli- 
gione/ fiflcma però eh’ era in lui più frutto di genio, che di 
raziocinio / giacché in fatto di Teologia naturale , c di qua- 
lunque altra Icicncifica fpecolazione egli non vedea molto ad- 
dentro. Bada, come l'opra accennai, gittar anche di paffaggio 
uno fguardo fovra le Opere lue , in cui la Moral di Epicuro 
l'opra qualunque altra trionfa ( /» ) : e faper le circodanze della 
fua morte , a cagione dell’ indolenza , e cecità da quella di Pe- 
tronio non punto diverfa . In fatti mi ricorda d’ aver udito 
da illudre l’erfonaggio paffato negli anni addietro tra’ più, che 
trovandofi egli in qualità di Minidro d’ un Principe alla Cor- 
te di Londra; e intefo avendo, che il Signor di Sant’ Eure- 
mondo , da le molto ben conolciuto , vicino era al termine 
della fua vita, dimò opportuna cola recarfi da lui, c dopo al- 
quanti ragionamenti , finalmente gli dilfe / orsù , mio ,/imico , 
avete voi procurato di riconciliarvi col nojlro buon Dio? ah a- 
mico mio, rilpofe Sant’ Euremondo, io vorrei potermi riconcilia- 
re coli' appetito , che ho già perduto ; c poco appreffo fpirò . 
Poffiam noi credere, che ad un tal uomo recaffe molto di pe- 
na 1’ apprenfione dell’ altra vita? Si prendea dunque egli giuo- 
co de’ femplici , anzi della Religione , mentre rigettati gli ar- 
gomenti , onde 1’ immortalità dell’ Anima fi dìmodra , dicea 


( <1 ) // w* / 4 point d* àppàrcnce , 
que Mr, de S, Euremoni p*r une /j/p 9 “ 
erifit d* une nouvélic efp?ce fit /* £- 
picurien fsnr P ette,,,* C* etoit un 
òontme du Monde qui ebereboìt U pisi» 
Jir en touty& qui n àvoie de connoif^ 
fsnet der Sciences , qu* sutant qu' il 
lui en félhif f pour fe divertir dsns Is 
lecture de queiques Auteurs Létins ec. 


Bibltoteq. Choine Tom. IX. p. 312. 
Si ve^qa il palfo nel fonte , dove fi 
troverà formato dal Clerc V intero 
ritratto di quello Letterato : e fì (cor* 
gerì in lui ciò , che dir voglia il 
carattere di hotmett bomme , di cui 
tanto fi pregiano a’ di nofiri cer« 
tuni . 
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di aflbggettarfi alla divina parola, che ce ne afficura; moftran* 
do poi e cogli fcritti , e co* fatti di riderli faporitamente , e 
di rimirar come favola quanto ella infegna. Ma afcoltiamo il 
Signor di Voltaire , il quale fuccede molto acconciamente al 
Signor di Sant’ Eurcmondo . La ragione (a ) umana ( fcriv* 
egli nella Lettera fovrallodata ) ^ poco capace di dimojìrare 
da per fé Jleffa /’ immortalità deW %Anima , che la Religione è 
fiata obbligata a rivelarcela . Il ben comune di tutti gli Uomini 
ricerca , che fi creda P xAnima immortale , la Fede ce /’ ordina , 
mn ci vuol altro.' la cofa è deci fa . Ottimamente ! ma dite a 
me, la credete Voi poi quell’ Anima immortale, come la Fe- 
de ce r ordina , e il ben comune lo ricerca • o pur con que- 
lle belle parole gittar ci volete polvere negli occhi , e porre 
in canzone la Fede flelTa , rapprefentandola in guerra colla ra- 
gione , e dipignendo il Teorema dell’ immortalità dell’ Ani- 
ma qual fingimento della politica , onde tener gli l'ciocchi a 
dovere? Non ci vuol gran fatto ad ifeoprire il voflro penfie- 
ro . ■ 

Voi con fagacità bensì , ma con non minore chiarezza ne’ 
accennati luoghi nel Capitolo precedente ci dite , non cf- 
fere già 1’ Anima umana una fuflanza dal corpo dillinta , ma 
confiller ( o almen difendete non elTeie ripugnante cola , che 
confilla ) tutta nella organizzazione fiottile e fina della mate- 
ria : O si vero gli organi più dilicati del corpo poter avere 
quella facoltà di penfare e di fentire , che ragione umana fi 
appella { b ) . Ora evidente cola ella è che , alla morte cor- 
rompendofi il corpo , quella organizzazione di lui fina e fiotti- 
le fi fcioglie, quelli organi dilicati corromponfi , e in polvere 

e in 

cjfe ftifiin , nec ftpsrabilem * carpare 
ejfe , quippe quje nulla fit , nec fit quid» 
quam nifi corpus unum <Sr fimplex ita 
fi/furetum , ut ttmptratione natura vi- 
geat & fentiat . Óra fecondo quefta 
opinione, e quella d’ altri Filofofì , 
i quali non diftin^ueano 1’ anima 
dal cuore, dal cerebro , o dal fan- 
”ue , ci afUcura Tullio, ridicola co- 
fa effere lo fperare vita avvenire . 
Hit fententiit omnibus nihil pofi mor~ 
rem pertinere ad quamquam potcjl y pa~ 
riter enim cum vita fenfut amittitur , 
Non feniientit autem nihil efi vUam 
in partem , quod interfit . 


( « ) La raifon bumaint efi fi peu 
capable de dèmontrer par elle-meme P 
immortaliti de P ylme , que la Reli- 
gion a étè obligie de nous la rivelar . 
Le bien commun de tous les-hommes 
dimande qu* on crofe P Ame immor- 
tille y la Fof nous P ordonne , il rp 
en faut par davantage y & la ebofe efi 
dìcidèe. Lettr. XIII. 

( ^ ) Quella fentenra fembrami 
poco o nulla diverfa da quella di 
Dicearco , il quale al riferire di Ci- 
cerone nel I. Libro delle Tufculane 
e. IO. diceva : vim omnem eam qua 
vel agamut quid , vel fentiamut , in 
omnibus corporibus vivis eequabiliter 
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c in cenere (ì disfanno. Dunque fecondo i voflri principj cvi- 
dence cofa ella è , che T anima umana alla morte perifee e 
corrompefi . Dunque l’ immortalità dell’ Anima , che la Fede 
infegna, diventa fecondo voi una chimera impofifibile .• e voi 
non per altro mettete in ifeena la Religione e la Fede , che 
per dileggiamela, facendola pronunziare fu quella controverfia 
una fentenza , che fecondo le dottrine vollre è falfidìma e ri- 
pugnante. 

Ofeure idee, non può negarfi, c tra fe varie ebbero della 
natura dell’ anima alcuni Padri della Chiefa a quell’ antica Due <e. 
Ragione , in cui le Metafifiche cofe eran poco vagliate , nè do- 
gmatica fentenza alcuna pronunciata erafi ancora lu quello pun-i' uno pro- 
to. Concepivano eglino, che la perfetta ed intera fpiritualità 
attributo folfe particolare del folo Iddio . Quinci alcuni , e O- tichì Dot- 
rigenc forfè in primo luogo, {a ) credeano , che lo fp'r'to 
umano ( lo (leflo dicean { b ) degli Angeli ) unito andalfe ;-nito di’ 
di fua natura ad un corpo fommamente tenue e leggiere , che 
come velo interiore Io cignelTe indivifibilmente, si quando al quello, non 
terreno organizzato corpo andava congiunto, sì quando 
vane difgomberato velati detra3o pallio interiorem timicam . può colli 
Altri, tra’ quali fpezialmentc fi noverano Tertulliano ( c ) ^*1 
Ireneo { d ) pili oltre ancora palTarono, e dilTero, eflere l’ immoruie. 
Anima una fullanza corporea; molto però dai Materialilli d’ 
oggidì e in tale aflerzione, e nelle confeguenze della medelì- 
ma fi dilungavano. Immaginavanfi eglino, per parere de’ più 
eruditi uomini, quell’ Anima come una fullanza materiale ben- 
sì , ma d’ una materia eterea fottililCma, luminofa, dal ter- 
reno organizzato corpo diverfa ' e in efiò infida , inferita , con- 
giunta, ma da efib indipendente sì e per tal modo che potef- 
k* fullìllere da per £z fola colle fue proprietà . Quella è 1’ i- 
dea, che dell’ Anima umana avevano que’ prifehi Dottori, co- 
me può vederli preflb gli Autori citati a piè di pagina. Di 
<]ulnci che neraccoglieano? eccolo.’ che fcioglicndofi colla mor- 
te il nodo di quelle due fullanze, fi corrompea bensì, e ridu- 
cevafi in cenere il corpo terreno e organizzato , ma non già 
così r anima, la quale anzi, poiché di dis-erfa natura, e co- 
me fonte di cognizione e di volere , capace elfendo di ricoin- 
penfa e di galligo , fopravivcva eternamente alle pene o alle 

mife- 

( a ) Uutt. Origin. tuajl. Lit. II. ( e ) jteti. Ptml. Tenui. Pàrtdox. 

qusfi, 6, ». ij. Ò* fe^u n, 7 , 

( ^ ) Cj/mcr Difftrt, im honos tt ( ^ ) Msjfutt Dijftrfu ///. 

msios Angtlm putvié in Irtn* XI» 
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mifcrie d’ un’ altra vita. In corto dire concepivano alcuni de’ 
Padri r anima umana o di lottile corpo vcftita , o di corpo- 
rea natura formata; ed eran degni dice Agoflino ( « ) d’ ef- 
fere compianti in quello loro divifamento f giacché un giudo 
fotti! raziocinio, qual’ era quel di Agoftino, feorgea la falfi- 
tà di tali fidemi e la ripugnanza, che v’ ha tra il corporeo, 
e il penfante ) ma confeffavano nel tempo ftclTo 1’ Anima 
immortale . Per altro dubitar non fi può , che ciò non afierif- 
fero di buonilfima fede, poiché il loro fidema , in cui fi di- 
ceva eder 1’ anima una fudanza dal bado corpo diverfa, e ca- 
pace di fuffidere da per fe dclTa con tutte le fuc proprietà ; 
quedo fidema, io dico, quantunque falfo , non comparia ripu- 
gnante al dogma dell’ immortalità , il quale per ciò da loro 
con tutta quella pienezza , onde la Fede infcgnalo , fincera- 
mcnte fi credeva , e come bafe fondamentale della Religione 
fi predicava . Ma il Signor Voltaire con altri Libertini del 
rodro fecolo dicendo edere la ragione umana , o fia 1’ Ani- 
ma una proprietà o modificazione del corpo organizzato, tolgon 
di mezzo ogni fpcranza d’ immortalità.* giacché quale fudiden- 
za e vita può edervi mai per una proprietà e modificazione , 
qualor fi corrompe e guada il fuggetto , a cui era comunica- 
ta? Dalle ofeure per tanto e torte nozioni , che avevano al- 
cuni antichi Dottori della natura dell’ Anima, niun vantaggio 
trar podono i Libertini , né difefa veruna della loro empietà . 
Il Materialifmo de’ primi a lor giudizio non jiortava feco la 
corruzione e mortalità dell’ anima : anzi tal confeguenza da 
que’, che lo difendevano, cfpicdamente fi rigettava. Il Matc- 
rialifmo de’ fecondi va evidentemente congiunto collo fciogli- 
mento dell’ anima , la quale dall’ organizzato terreno corpo non 
è fudanza didinta; e tal confeguenza in oltre da colloro e fi 
cerca c fi vuole. Imperciocché non peraltro dee crederli, che 
inghiottan’ eglino in un fecolo tanto colto quell’ enormidimo 
paradodb , che la materia poffa ptnfare , fe non fe per giugner 
quinci alla grata illazione , che 1’ Anima umana non altro 
edèndo che la fudanza molle del cerebro , o una modificazio- 
ne fi'ia di lei, nella morte dell’ uomo fi didblva , e finilca : 
e che per ciò qued’ altra vita dalla Religione infegnata , e 
da elfi a fior di labbro aderita, fia una chimera cosi imponi- 
bile , quanto impofiibil egli é , che viva chi attualmente è 
morto, e che intero fufiida ciò , eh’ è difpcrfo in cenere cd 


( 4 ) Of Gtfu lix, Lih, X, cap, ult» 
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in favilla. Ecco tutta la frode fcoperta, e T errore fmafchc. 
rato . Ma quale mollruofa ftupenda cofa non è ella quella , 
dice il dottilCmo Cardio, di Polignac , veder gli uomini ado> 
prar tanto di sforzo per giugnere a perfuadcrll , che nulla ten- 
gono in fe di migliore della putredine, e che tutti hanno a 
fcioglierfi in cenere, e fracidume? 

Tanto dunque gli accende amor del nulla! 

Tanta follia gl' ingombra! e ciò foltanto 
Temono i ciechi, che allo fciorft il frale, 

L’ alma ahi troppo vivace! ancor rimanga, 

E s' innalgi immortai fovra F avello? {a ) 

Noi però appoggiandoci a principi appunto del tutto oppo- 
fti , ma di lopra evidentemente Itabiliti , quella a’ Libertini si di’mo- 
tanto fplaccnte immortalità dell’ anima ornai dimollriamo .nw i’ in- 
certa cofa ella è , non altro effere la corruzion di una cofa , Mrt™deìr'' 
che lo fconcerto, la difunione , e fcioglimento di quelle par-*»'»». 
ti, le quali prima acconciamente unite la componevano. Quin- 
di dall’ annientamento la corruzione dininguefi, perchè in quel- 
lo la cofa manca di elTcre onninamente, in quella rotto il 
nelTo , che univa infìeme le fue parti , elfe tra fe fì dividono , 
e fi feparano . Così un frutto corrompefi , 'quando le liquide 
parti di elfo e le fialide non più fi ferbano nella primiera col- 
leganza , ma le une fprizzan fuori dalle loro cellette , perdono 
r altre la lor teflitura, e tutto in fine quel corpo in varj ge- 
neri di particelle, aua fottili ed umide, là grofle, terrellri , Ia- 
line fi diffipa e fi difcioglie. Se ciò è vero, com’ è veriffimo, 
cjual corruzione può mai accader all’ anima ragionevole , eh’ 
è- puro fpirito? Efla, come fopra vedemmo , non è cofa elle- 
fa : dunque non è compolla di parti.* dunque non può feiorfi 
in parti, nè per confeguente corromperfi. Elfa è fullanza /ew- ^ 

Ì ilice , fullanza una.' ciò eh’ è uno, è indivifibile, giacché nul- 
a fi divide da fe medefimo : in ciò , eh’ è femplice non v’ è 
millura, o doppiezza: dunt^ue in elfo feparazione non cade . 

L’ anima dunque a fciogltmento e a corruzione non effendo 
fuggetta , di fua natura è immortale . ( b ) L,' ai^omento e- 
Libro I. Q gli 


( < ) Tantut tmtr hUìIì ! tsm» tfl 
vtertdit ! filum i«e 
Ptrmttuuia caci , nt mtnt comptgt 
folata 

Durrt adiue nimmm viva* , iafio- 
gut faperfiot 


Evolte , Lib. V. Anti-Lacret. 

( ò ) Diffi di tua natura immtrt^ 
It , giacché eflendofi dimoSrato efle- 
re 1' anima incorruttibile , nè ( co- 
me toQo fi proverè } annientar da 
naturale forza potendoC; ne fegue 
imme- 
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gli è quello , che Cicerone nel Libro I. delle Tufculane reputa 
cvidentifllmo. Se no», die’ egli ( « ) , nelle Fiftche cofe non fiam 
del tulio infenfati f penfando alla nojìr' anima fofpettar non pof- 
ftamo, che fi avi in effa qualche cofa di mifio , di concreto, di con- 
giunto, di compofio, di duplicato.' il che vero effendo , certamen- 
te nè può difeiorfi , nè dividerfi , nè fquarciarfi , nè dififiparfi 
dunque nè meno morire , ejfendo la morte come uno fiaccamento , 
divifione , e fepara^ione di quelle parti , che prima della morte 
eran tra fé con alcun nodo congiunte . Ecco fe ia ragione uma- 
na, fenuendo i chiari, e naturali fuoi lumi, è capace di dimo- 
flrare l immortalità delP %/Ìnima j e fe le tenebre , onde i Li- 
bertini involto vorrebbero tale argomento , non d’ altronde de- 
rivano , che dal loro animo per pregiudizi , o per- malizia ot- 
' curato , 

y Sotto altra veduta , e non men luminofa prefentan altri { h ) 
Altri ve- quello (lelTo argomento. Il principio, dicon eglino di tutte le 
^*'1^ forze della Natura è il moto: effe non poffono dunque fe non 
m'enìoV*'*^ che Urtare, fconcertare , dividere , e fciorre in polvere minur 
Fona crei- quella cofa , contra di cui agifeono : ma come fi può 
■nnìchibr mai far urto in cofa, che non è ellefa; come dividerfi c feior- 
vcruna cefi, f, fullanza, che non ha parti ? Ella ha una dillanza infi- 
nita dal contatto, e sfugge ad ogni prefa. Or tale effendo ap- 
punto r Anima umana , di ellcnfione cioè e di parti priva , 
perchè fullanza fpirituale e femplicilfima , da niuna creata for- 
za potrà mai fciorfi o guaflarfi, ma rimarrà fempre mai. 

Ma fe le forze naturati corromper non poffono 1’ Anima , 
perchè inellefa, potrebber elleno per avventura annientarla? Nul- 
la meno : giugner poffon bensì col moto ad agitare , a feora- 
porre, feiogliere c affottigliare le parti di una qualche cofa , 
ma far non poffono si , eh’ elleno non fuffillano . Cosi le più 

cocen- 


iinmediatinieDts , eh’ efla , confiderà- 
» la fua natura , fulTifter debba per- 
petuamente. Ma concioflìachè la ftef- 
fa per eflenza (la intelligente , e in 
quefio intendere la vita di tale fiiRan- 
za ripofia fia ; quinci egualmente con- 
chiudefi , che I’ anima , fìccome di 
fua natura incorruttibile , eoe) fia di 
/uà natura immorttle , La qual con- 
fegueoza per le cole , che funi per 
dire , n farà vieppiù fempre pale, 
fe. 

fa) f» ttimi tutem eej^nitiene 
àuiiitrt nen poffumui , tufi piane in 


Pi/Jlcii plumhi fuMUt , fuin niùil jit 
tnimit admixtum , nihii concrttum , 
nMl copniatum , niiil coagmentatum , 
nibil duplex . Quod eum ita Jit , certe 
nte feetrni , nte dividi, me difeerpi , 
nee diflrahì potefi : nt[ imerire igitur . 
Efl enim interitut liiafi difcejfat , (Sr 
feCTttit , ac dirrpiue tarum partium , 
qua ante intttitum it<n8iane aliqua le- 
ntiantur , Lib. I. Tufcul. Difput. c. 
zp. 

( f ) Le P. Lem/ De la Canoifan- 
ee de Joi-mtmt Traiti SecanJ. Pari, /. 
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cocenti fiamme d' una fornace appiccatefì ad un albero nel 
mezzo di effe gìtiaco , in pochi momenti lo penetrano , lo 
fquarciano, lo accendono. Io disfanno: ma però particella nè 
anche minima della materia di quell’ albero dopo azion sì ve* 
bmente manca in natura ; è divifa bensì , e fott’ altre for* 
me ridotta o di ceneri , o di filiggine , o di vapori , ma 
tutta tutta fullille . L’ annientamento adunque eccede tutte le 
forze della Natura . La ragione evidente .di ciò fi è , per* 
chè dall’ EJfere al Nulla v’ ha una diftanza infinita , ficcome 
infinita ve n’ ha dal Nulla all’ Ejfere .* dunque quella di* 
llanza non può efferc fuperata da una forza finita , qual’ è 
quella della Natura . Siccome adunque il fol potere infinito 
di Dio trar può dal Nulla all’ Ejjere colla creazione ; egli 
folo trar può dall’ Ejfere al Nulla collo annientamento . U 
Anima umana adunque da niuna creata forza può rimaner an- 
nientata . 

Eccoci però novellamente alle prefe , giacché appunto per 
le cole dette fin ora così mi ripiglia taluno . E come dunque Non por. 
polliamo effere certi, che 1’ Anima debba durare immortale , 
le il poter infinito di Dio può al primo Nulla ridurla? Eurdi*nni- 
come potrà provarfi mai , che così non fia per fuccedere , 
non debba elTa allo fciorfi del corpo fotto 1’ onnipotente brac*rcn/.i rìcn- 
cio perire? Prima di rifpondere a cotcflo obbictto io fo ofler* 
vare di pafTaggio al Lettore il bel nodo , che trovafi tra le ‘ ‘ 
verità della Religion naturale, mercè del quale i fuoi Nemici 
volendone fchifar una, ne incontrano un’ altra/ e mentre cer* 
cano d’ impugnar un teorema di effa importante, un altro im- 
portantiffimo e maffimo ne confeffano . Sicché dunque , io di- 
co loro, confìderata la natura dell’ Anima ragionevole, prin- 
cipio in effa non ifeorgete di corruzione , nè forza trovate in 
tutta la natura creata , la qual balli a dìflruggerla , od anni- 
entarla: come dunque vacillar più potete fulla fua eterna du- 
rata? Sol perchè Iddio può annientarla . Dunque io ripiglio , 
dubitar non fi può della durazion eterna dell’ Anima fenza 
confeffare 1’ efiflenza d’ un Dio infinito, il qual ficcome la creò 
dal nulla , così può al nulla ridurla . Se voi v’ infìngete di 
non conofeere Iddio , eccovi tolta ogni Infinga di dover alla 
mone onninamente mancare . Se voi ci recate in campo la 
poffibilità di mancare, eccovi coflretti a confeffare 1’ efillenza 
c la poffanza infinita tT un Dio, che giugne fino all’ annien- 
tamento di cofa eh’ è di fua natura immortale. Da qualunque 

Q a ■ I ' 'lato 
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Ragioni 
che iT)oAra< 
no non ef« 
fere Iddio 
per anni- 
chilare l* 
anima u* 
mana , ma 
per confer- 
varla in 
uno (lato 
immortale « 
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lato voi vi volgiate , la verità vi (Irigne , c co' fuoi chiarori 
vi abbaglia. 

Ma rilpondiamo direttamente all’ obbictto, c diciamo, che 
. quedo Iddio medefimo , il quale a cagione della Tua onnipo* 
tenza può deftar in noi il timore dell’ annientamento d’ un’ 
Anima di fua natura immortale, a cagione della fua giuQizia , 
bontà, e fapienza un tal timore da noi difgombra , e ci aflì* 
cura, che non farà per ufar mai del fuo fovrano potere a tale 
riguardo, ma che anzi quell’ anime faranno da lui confervate 
in eterno. E vaglia la verità : Ad un Provvifore fupremo , 
qual’ è Iddio, u afpetta il fovradare non folamente all’ ordi< 
ne tìfico, il quale nfguarJa gli cITeri fenfibili e materiali , ma 
altresì all’ ordine morale , che alle fudanze intelligenti appar» 
tiene . L’ ordine tìfico egli lo tiene codante, foggcttando col- 
la fua onnipotenza non folo invincibilmente, ma necelTariamen- 
te i corpi a quelle leggi tìfiche e geometriche di rivoluzioni c 
di moti, eh’ egli ha dabilite per la perfezione del Mondo vi- 
tìbile. Ma 1 ’ ordine morale rifguardando creature intelligenti 
c libere ( come or ora farà da noi fatto palefe ) non fi man- 
tiene con impulfo di onnipotenza affoggettante , c accomodan- 
te le azioni di quede creature, con una cieca neceffità ( a } 
alle leggi dell’ onedo, ma col difpcnfar premio a quelle , che 
liberamente ai dettati di queda legge le azioni loro accomode- 
ranno, nel che da la virtù; e nel dare gadigo a quelle , che 
da coteda legge fi fcodcranno, nel che il vizio è ripodo. Ora 
quantunque lia la terra il Teatro , in cui fan tutto dì la lor 
comparfa,'e le loro battaglie il vizio e la virtù, non però c« 
gli è quedo il luogo, in cui fempre ricevano e 1’ uno e l’al- 
tra le giude lor ricompenfe . Non folo qui fi fcoi^c una mc- 
fcolanza quatì continuata di beni e di mali .* ma molte fiate 
que’ , che con tracotanza rompono ogni ordine , e ogni pii» 
fama legge calpedano, lieti, e di profperitade ricolmi menano 
i giorni loro.' e que’ all’ incontro, che al diritto e alla leg- 
ge le azioni aflbggettifcono , traggono e finifeono non di rado 
k vita tra le afflizioni e i difadri . Del che fi maravigliava in- 

fienae 


C * ) Dico nn citt una citta ne- 
cilfitì , poichi poi non fi nega , anzi 
qui pure fi riconofee la forza onnipo* 
lente del fovrano motore , che come 
dice S. Agolìino iaicc corjium incli- 
nandarum , qua placet amnlpateniij^- 


mam potejlaiim. Il che però non to- 
glie alle creature iotelligenti quella 
libertà , per cui fono capaci di me- 
rito, o di reato, e quinci di premio , 
o di gafiigo . 
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fieme con tnoUi altri Claudiano [a ) fcrivendo contro Rufi* 
nò , che fpefTe fiate vedeanfi 
E lieti a lungo 

Gli etnpj fiorir , e [offrir Jìraxjo i buoni . 

Confìderaco adunque un tal tenore fu la terra , che dir fi 
dee d’ un Provvifore e ^iuflo, e faggio, e buono? Se non eh’ 
egli fi rifervi a far palele di là da queRa vita fopra le Anime 
umane il fuo amore e la fua cura per 1’ ordine morale, dando 
i premj dovuti a quelle , che ubbidienti colla rettitudine de’ 
loro affetti avran ferbato un tal ordine , e fulminando gadighi 
fòvra quelle, che colla loro Regolatezza lo avranno infranto ? 
Di là da quefla vita ei debbe giuftiheare e illuRrare 1’ econo* 
mia della Ra Provvidenza, che di qua fembra poco men che 
ofeurata dalla ribalderia de’ malvagi , e dalla oppreffione degl’ 
innocenti . Tanto dunque fia lungi , che con uno ftraordinario 
tenore fia egli per valerfi del fuo potere , annientando un gior« 
no le anime di lor natura immortali , che anzi dalle leggi di 
iua fapienza , dai diritti di fua giuRizia , e dalla pienezza di 
fua bontà egli tenuto fembra a confervarle per fempre . 

Altre a queRa ragione unir fi poffbno per render certa 1’ 
immortai durazionc dell’ anima . Avendo Iddio dato all’ A- 
nima una natura immortale, cioè non fuggetta ad alcun inter- 
no od cRerno princìpio di Rruggimento, dir ci conviene, che 
appunto egli voglia, eh’ effa eternamente fuffiRa. QueRa eter- 
na fulfiRenza non è in vero più dovuta all’ anima di quello 
le fia la creazione / ma fuppoRa la creazione, le è sì dovuta, 
che dir polTiamo , che con ouel volere , onde fu creata im- 
mortale , fi fia voluta pur anche eternamente elìRente . Con- 
cioffiacofachè l’ordinario fapientiflimo corfo di provvidenza nel 
reggimento delle cofe efler dovea, ed è coRantemente comem- 

1 )erato alla natura, o indole delle medefime.* avendo adunque 
’ anima fortita una natura non fuggetta ad alterazione , o a 
fciogl i mento , colui che tal natura liberamente le diede , con- 
fervar la debbe immortale. La tjual ragione però avt^ la fua 
intera forza qualor’ alla incorruttibile natura dell’ anima uma- 
na la feguente rifleflione fi aggiunga : effere cioè effa dotata 
di tali perfezioni , colle quali ficcome può procacciar a fe Ref- 
fa una fomma felicità ‘ così può contribuire d’ una maniera 
affai diRinta alla gloria di quell’ artefice , che sì ricca e bella 
• . già 

( « ) Ittopjue diu fitrrre neantet , 1, i. r. I). 

lerarifut fiat , Cfaudian. in Rufin. . - . - 


IZÓ DELL* IMMORTALITI DELL* ANIM. UMA. 

già la formò. L'* Anima noftra è capace di conofcere T ordi- 
ne , la bellezza , la verità , la bontà , ed c capace di amarla 
fovranamente , ed in tal conofeenza ed amore , ella può trova- 
re quella felicità , che inceffantemente defidera . Nel prefente 
flato di unione col corpo quelle di lei facoltà non fi fpieoano , 
che imperfettiflimamente : le fue cognizioni fono ofeure , i fuoi 
amori iono fallaci, le brame fono dclufe . Quale adunque pili 
acconcia cofa può dirfi, che quel Facitore eterno, il quale ta- 
li eccellenti doti pofe nell’ Anima , abbia ferbato un altro fia- 
to di vita, in cui depollo 1’ ingombro terreno fi difpieghino 
effe con tutta la loro energia nella contemplazione, amore, e 
godimento della verità, bontà, bellezza infinita , che non può 
cfl'ere altro, che Iddio? Ed in tal foggia 1’ anima acquiftì la 
' perfezione a cui dalla fua Natura è indiritta, c il fine al qua- 
le inceffantemente folpira , onde il Facitore ne refii glorifica- , 
io; o facendo mofira di fua bontà nel follevar a tanta felici- 
tà la fua fattura, o almeno pompa di fua giuftizia nel farle 
conofcere e fentire la dolorofa privazion di quel bene , a cui 
offendo effa ordinata , pur colla libera violazione dell’ ordine 
difdegnò d’ afpirare. 

vili. • E qui da fe feorge il faggio Lettore , a fronte dì tale 
1 ^ gomento prefo in- tutto il luo compleffo , rimanere dileguata 

a*favore°"° 1’ obbiezione, che trar fi potrebbe dal fiftema di coloro, che 
dicono dfere 1’ anima de’ bruti una fuftanza fpirituale . Con-* 

' cioffiacofachè , quantunque quindi ne nafea , elfcr’ offa di fua 

natura incorruttibile ; dal non effere però effa dotata di quelle 
facoltà , ond* è dotata 1’ anima umana , cioè dal non effere ca- 
pace d’ idee afiratte, ma di fole fenfazioni , ne fegue, che in 
lei non v* ha nè raziocinio, nè libertà, nè merito, nè reato , 
nè attività a conofcere la verità, e a goderne .• nel che la fe- 
licità deir altra vita è ripofia . In confeguenza di ciò le ra- 
gioni , che ci perfuadono dover eternamente durare 1’ anima 
umana feparata dal corpo, non hanno luogo a favor dell’ ani- 
ma de’ bruti , quand’ anche dir vogliafi fpirituale ; la qual 
perciò giufia i difenfori di quefto fiftema , o dir fi può , che 
compiuto il fuo fine, eh’ è 1’ animazione d’ un corpo , refii 
annichilata , o faccia da corpo a corpo paffaggio . Sr veda fo- 
pra ciò il Boulier ( ^ ) , che con grande nettezza e precifio- 
nc d’ idee pone quefto punto nella fua chiara veduta. 

Ripigliando ora il filo del noftro difeorfo, io dico, che non 

. prc- 

( • ) Ejfjt Ebilof, fur P Ame dts Bet, Par, IL cap. ij. 
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pretendo già che le tcflè accennate ragioni portino al punta 
dell’ evidenxjt metafiftea la certezza noftra circa la eterna vita 
avvenire; liccome ad un tal punto di metafirica evidenza ab» 
biamo portata 1 ’ immortalità dell’ Anima cogli argomenti prefì 
dalla fua propria Natura. Quella era guidion di diritto fon- 
data fovra r elTenza dell’ Anima : quella è quiftione di fatto 
dipendente dalla libera volontà del Creatore. Dico però , che 
tutti quelli argomenti inlieme uniti atti fono a fgombrare da 
ogni mente Jaggia il timore e il vacillamento , e a perfuader- 
ci con una chiarezza , a cui nulla 11 può oppor di probabile , 
che quella libera volontà del Creatore eflendo giuda , e fag- 
gia, e buona, non farà per fervirfi giammai dello ilraordina- 
rio fuo fovrano potere nell’ annientamento d’ una fudanza crea- 
ta immortale , e fatta capace per la fua libertà di eterno pre- 
mio , o gadigo. 

Al qual argomento però pefo malBmo fi concilia dal con- 
fenfo delle Genti, che per mille maniere ci hanno fatto co- Confenfa 
nofcerc coteda lor perfuafione dell’ eterna durata dell’ anima 
umana nell’ altra vita . Quedo confenfo farà da noi nodo al- immoruii- 
trove nel fuo più chiaro lume . Ci badi per ora udir Cice- 
rone, il quale afficura non poterfi additar il principio, in cui dì dìo, 
nata fia queda opinione, ma edere data da tutta 1’ »®”chi- s"- 
tà, la qual , die’ egli ■( j» ), quanto più vicina tra al tiafcime»- ff-m, 
to , e alla divina origine delle cofe , tanto meglio per awetttm-a 
ciò eh' era vero feerneva . Da quel primo fonte per tanto deU 
la umana gente Iparfa li è, Cccome dell’ cfidenza della Divi- 
nità, coà r opinione dell’ immortalità dell’ anima: fi è fpar- 
fa, dico, come da centro a circonferenza per le nazioni tut- 
te , che han popolata la terra : onde dice lo dedo Tulli» 
jb ) , noi andiamo perfuafi della duragione eterna dell' t/inima 
appoggiati al confenfo di tutte le Naxjoni . Il confenfo poi, fegu’ 
egli a dire ( c ) » delle Genti tutte intorno a qualche eofa , Jii- 
tnar ft dee legge di H atura , E le ciò è vero, come non può 
dubitarfene, ecco mercè di una tale tedimonianza univeriàle 
e perpetua , unita ai deferitti argomenti , poda queda verità 
nella maggior certezza , che col natio lume aver fi poda d’ 

un 


( » ) Et primum fuiJrm ommJ tn- 
tiijuitatt , f H/f f M propitn oitru ai 
oriu & divina progenie, toc meliut ea 
fartajje , gita erant vera , cerneiat . Tu- 
iicul. Dil'put. Lìb. I. cap. la. 

( à ) Permanere antmei ariitramur 


confenfa nationum omnium . Ibid. cap. 

i<5. , ' . 

( e ) Omni autem in re confenfo 
omnium gontium le* notara ' putonJa 
tfl. Jbid. cap. ij- » ( ■> . 

\ 


DIgItIzed 


X. 

Sentimeli* 
tt del Pu« 
fcodorfio 


izS DELL' lMM0RT^4LVr^' DELL' ^NIM. VMJf. 
un fatto. Difll col natio lume: giacché 1’ ultimo grado di cer* 
rezza , e di qualunque altra maggiore , noi lo riceviamo dal- 
la parola di quel medefimo Iddio , il qual ci aflicura nelle 
Scritture di un’ altra vita, in cui avrà r Anima umana 1’ e- 
terno premio , o gaftigo delle azioni efeguite in quello flato 
di unione col corpo. E quello non è un chiamar la Fede a 
tcflimoniar per ifcherno , ficcome fanno que’ Macerialidi , li 
quali non didinguendo 1’ anima dalle fibre del cercbro, o af- 
ferendo la fua immortalità contraria ai lumi della ragione, di- 
con poi con una frodolenta umiltà , che decfi credere , perchè 
la Fede ce ne aflicura . Quafi che la veritlr alla verità fi op- 
ponefle, e colle pretcfe dimodrazioni in capo della falfità di 
ciò , che infegna la* Fede, perfuader ci volefler codoro di af- 
foggectarfi, e non piuttodo prenderli giuoco de’ fuoi dettati . 
!Noi chiamiamo la Fede per malievadricc in un problema , a 
cui come abbiamo fino ad ora veduto , non folamence la ra- 
gione non fi oppone, ma anzi coi fuoi lumi vi ci conduce di- 
rittamente , e ci guida quant’ oltre può : lafciandoci poi alla 
Icona della Fede , la quale ci porca a quell’ ultimo grado di 
certezza fuperiore a quella, a cui crattandofi d’ una difpofizio- 
ne libera del divin volere , efla può co’ fuoi penfieri arrivare . 
Noi abbiamo dimodrato cflerc 1’ Anima di fua natura immor- 
tale , nè avervi creatura alcuna capace o di didruggerla , o di 
annientarla : quedo gran teorema ce lo ha feoperto ad eviden- 
za la ragione. Siamo paflaci a cercare, fe per ventura qued’ A- 
nima immortale farà per eflcre ridotta al nulla da Dio : e qui 
la ragione difaminando il tenore della Provvidenza , la bontà , 
la giudizia, e la fapienza di quedo fovrano Signore, trova in 
ogn uno di tali fonti argomenti a perfuaderci , che ciò non 
farà ; anzi da lui conferverafll in eterno : a tutto ciò fi è ag- 
giunto il confenfo univerfale e perpetuo delle Nazioni. Q.ueda 
certezza però , che riguarda un fatto , viene fublimata al fuo 
ultimo grado dalla Fede, quanto infallibile nella fua autorità, 
altrettanto nella fua aflerzione conforme a tutto ciò , che del- 
la natura dell’ Anima, e degli attributi di Dio la ragione ci 
ha difeoperto. 

Diverlb per tanto da quedo nodro parlare fembra quello del 
Pufendorfio nella Prefazione all’ Opera dell’ Uffizio dell' uopo 
e del Cittadino, dove dice, che quantunque { a ) P anima «- 

mana 

( • ) Qutmqutm tnim animus he- minls non folum trdtmi cum offeSu 

im- 
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m.ina ardentemente brami la fua immortalità , e abborra la dijìru- giufamtn- 
biotte, e quinci prelfo molti Gentili fta fiata ricevuta P 

J H I ^ in r ■ • n- jal L«ibni- 

della durartene dell anima Jeparata per ricevere premj e gajlim z\q , 
ghi ^ contuttociò dalla fola parola di Dio fi pub trarre intorno a 
quejle cofe quella perfuafione , in cui P animo dell' uomo poffa del 
tutto e fermamente acquietarfi . Quella foggia di parlare del Pu- 
fendorfio viene condannata dal Leibniiio in una Lettera al 
Molano , dove olferva , „ Dalla ragion naturale {a ) rccaiTi 
„ piena dimodrazìone dell’ inamortalità dell’ anima ; nè do- 
,, vcrfi in oltre far poco conto del confenfo delle Genti in 
„ tj^uedo fatto, llccome della natia brama, che abbiamo di ef- 
„ lere immortali . Ma poi fermo , ed a tutti egualmente fa- 
„ cilc argomento di queflo fatto raccoglierli dalla nozione , 

„ che abbiamo del divin Nume : dubitar non potendofi , che 
,, cuci fapientidimo e potentiffimo Moderatore dell’ Univerfo 
„ dedinato non abbia premio ai buoni , ed ai rei gadigo da 
„ ripartirfi nell’ altra vita.* mentre in queda molte cofe sfug- 
„ gono fenza compenfo ed ammenda . „ Le quali ragioni da 
noi di fopra ampiamente difaminate acconcie lòno a perfuader 
ogni faggio. Per ciò fegue a dire il Leibnizio , che mentre 
afferifee il Pufendorfio , dalla fola Rivelazione poterfi trarre 
piena e ferma perfuafione dell’ immortalità dell’ anima , viene 
a togliere alla Difciplina del Naturale diritto queda importan- 
tìliima verità, quafi non badevolmente conofeiuta dalla Ragio* 

Libre I. R ne; 


immortslittti velut ioìmineét y fuiqut 
dtfiruHìontm vthtmcnttr sverfetur i #f- 
que inde apud plcrofqut gentilium imo- 
irverit ptrfuafto de 0 carpare /f- 

partts duràtiane , 6* quod fune bonìs 
bene y ntéUs mèle fit futurum ; ejuf* 
modi tsmen circo perfuafto , in quo 
onimus bominit pione <St frmittr od- 
quiefeere poffit ex folo Dei verbo boti- 
fifiir. Inde tT Jurit Noturolir feito od 
forum dumxoxàt bumonum odoptontur , 
quod ultro bonce vitom fe fe non ex~ 
tendit tfre. Pufend. De Offic. Hom. 
& Civ. in Prarfac. pag. m. 31. 

( a ) yerum enim vero licet tom 
verum tjfet , quom folfum efl , immor- 
tolitotis onimsplenom demonftrotionem 
0 noturàlt rottone non fuppeditori \ fuf- 
f ceree tomen tfc , .... Nofiie out con- 
fenfut omnium pene Gentiumy out in- 
fitum defiderium immortolirotif [perni 


pojfunt j fed frmum orgumentum tT 
obvium omnibut ( ut cetero nunc pr^» 
tereom fuhtilioro ) pr^bet ipfo divini 
liuminis 0gnitÌ0o,.o Tacque enim du- 
birori potejì , KeBorem Vniverfi fopien- 
tijfimum eunfdemque potentijfnium bo- 
nit premio, molis pecnos deflinojfe 
exequi deflinoto in futuro viro , quon- 
do in hoc prnfente pleroqut impunits 
impenfoioque tronfmitti conjìot . Uoque 
ttfgligtre bic futUTM vitjt curom ^ qun 
cum Providentio divino infeporobiliter 
cannerò efl , tT contentum. effe inferii^ 
ri qncJom juris noturolis grodu y qui 
etiom opud Atbeum volere poffit y ejì 
feientiom puleberrimo fui porte muti- 
lore , multo bujut quoque viro of- 
ficio tollere , G. G. Leiboitii Epid. Ad 
Gerh. VVoltb. MoUnum qu7 eft i 5 * 
Volum. II. Epiftol. ad Diverfos. 
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re : e leva in confeguenza alla medefima Difciplina uno de’ piìt 
validi fondamenti , ed inGeme uno de’ più forti motivi per 
portare gli uomini alla oneGù, Gccome per noi li farà altrove 
manifefto . 



CAPO 


I 
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CAPO VI. 

Della Libertà delP uomo. 


* 3 * 


I. l'ero carattere degli Spiriti 
Forti . 

II. Uno degli errori loro pii* 
vergognofi è il negare la li, 
bertà all' uomo. TaP errore i 
confeguenga del Materiali/, 
mo . 

III. Ftra nogione della libertà y 
che ci fi manifefia colP inter, 
na fperient^a . 

IV. Rifle/Jione /opra il valore 

' di quefia prova , tratta dalF 

intimo /enfi . Sofi/ma di Col- 
lins difiiolto . 

V. Ninno ha trattato meglio 
della libertà, che S. Tomma, 
fi d' .ylquino . Sue dottrine 
Jublimi y onde fi /orma la teo, 
ria di quefia dote dell uomo. 


VI. S. Tomma/o ha prevenute 
le obbiezioni de' Fatalifii mo, 
demi . Primo argomento di 
Obbes propqftoy t dijfipato da 
S. Tomma/o. 

VII. ,^tra obbiezione di Ob- 
bes , recata, e di/ciolta da S. 
Tomma/o . 

Vili. Errori e fifi/mi delP El- 
ztegio nei Libro dello Spirito 

, contro la libertà , e/aminati, 
e /avvertiti , 

IX. Si accenna novellamente P 
argomento prefi dall' intimo 
/enfi a /avare della libertà . 
Obbiezione dello Spino/a di/a- 
minata e abbattuta . 

X. Con/eguenze orribili del Fa- 

tali/mo . <-> 


U Na delle infermità pih funefte , da cui poflà effere l’ uo. vero «- 
no in queda vita aflalito , quella fi è a mio 
che Licantropia da’ Greci fi appella . Dicono nalcer quella da Foni . 
certo umor raelancolico, il quale giugnendo fino ad infilar la 
foftanza del cerebro , e ad ingombra , e a confondere in elfo 
le traccie, che fervono alle funzioni dello fpirito; fi conturba 
in guifa r immaginazione dell’ infelice , che d’ uom ragionev»^ 
le gli fembra effer cangiato in Lupo, in Orfo, od in altro di 
tai fel veggi animali. E però di quelli l’ indole , e la forza, e 
la ferocia vedendo fugge il tetto , e il commercio , ama ir 
vagando pe’ bofehi , pafeefi d’ erbe, manda urli , fpira tci^ 
re : ed è opera perduta , il voler colle ragioni piu luminofe , 
o colla piu forte eloquenza ricondurre codui allo dato primie- 
ro * ciacchè fitta profondamente tenendo 1’ immagine , e la 

R a . P«r* 
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perl'uafion del fuo inganno , o non afcolta chi gli favella , o 
come beffeggiatore rigetta chi della bertiale fua forma moflra 
folo di vacillare. Del numero di guelfi Licantropi par che folTc 
per alcun tempo il Bellcrofonte d’ Omero ( 4 ), c T Eraclito 
prelTo Laeraio (/>)•• ma fenza attignere a quelle fonti , la 
metamoifofi , che con penna infallibile ci deferive Daniel- 
lo ( c ) , accaduta nel Re Caldeo Nabucco , fu per parere di 
dotti uomini una fpecie di quello morbo , da cui per giuda 
punizione foprapprelo il fuperbo , che aveva alzata orgogliofa 
la fronte fin contro Iddio , tradc per ben fette anni in tal gui- 
fa i fuoi giorni , come le pafl'ato folTe dal trono alle felve, e 

qual fiera fi nudriffe colle fiere , e vivclfe . Se io dicclli, che 

da quella appunto terribile Licantropia folfero a’ giorni nollri 
agitati infelicemente que’ Letterati a mal tempo , i quali 
Spiriti Forti fi appellano , e fanno. profelTione di Liberti- 
naggio , direi cola quanto al loro orgoglio fpiacente , al- 
trettanto per mio gludicio in un giudo lenlo certifiima . Già 

abbiamo altrove accennato , che Pietro Bayle , il qual par- 
lava forfè per intimo lenfo , ci atteda , che fenxa u» grado 

di for^a maniaca non fi può cader nell' abtffo dell' empietà . 

E un dotto Svizzero Scrittor recente in una Lettera fu gli 
Spiriti Forti ci deferive un di codoro , il quale avendofegli 

voluto modrare fotto quella fembianza , in cui lo aveva tras- 
formato la fua empietà , fe gli rapprefentò, tra il folto di 

un bofeo fotto la figura di un Satiro con due acute corna in 

tefia, cogli orecch'j lunghi e albati, colla bocca enorme, ifpido il 
volto e fpaventofo , nudo il corpo ed irfuto , il quale finiva coi 
fiè di joxgp animale .• e gli dille, io porto in me medefimo qur- 
jfte vergognofe fembianxe e la figura , in cui vi comparlfco , vi 
mette dinanzi agli occhi le inclinazioni , cui ho feguite , e dietro 
alle quali ho rapito anche gli altri .* ella vi rapprefenta il mio 
carattere affai meglio che far non potrebbe ogni mio dire d ). Se 
non che uopo non abbiamo di apologi , mentre tenghiarao nel- 
le mani la confedione de’ rei. L’ultimo, che con più di gri- 
do , e di arditezza abbia patrocinata 1’ empietà , egli è 1’ El- 
vezio nel libro intitolato dello Spirito. La bafe dell’ Opera, e 
lo sforzo Principal dell’ Autore da nel provare che nell’ uomo 
non altro v’ ha, che fcnfibilità fifica , la quale ci è comune coi 

bru- 

( s ) nuj. Ut. VI. ( J ) M. Murtult Uttri far I’ Ef- 

C i ) In vita . prit Fort. • • 

( c ) Danitl etp. 4. 
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tniti ; e che da quelli noi non per altro ci diftinguisino, che per 
qualche piccola dilferenza di organizzazione ederiore.' per gui. 
la che /e la natura ( fon fue parole da noi altrove { a ) reca- 
te ) in vece di mani, e di dita fiefftbili avejj'e terminato il col- 
lo del nojlro braccio con un pii di cavallo , chi ne dubita , che 
^li uomini fen^ arti, fen^a tetto, fenxa difefa contro gli anima- 
li , occupati unicamente nella cura di procacciar/! il cibo , e di 
difender/i dalle bejìie feroci , non foffcro erranti ancora nelle forejle , 
come una mandra fuggitiva ? Ecco un Licantropo, il quale for- 
fè tale infezione ha contratta dall’ altro tanto celebre Spirito 
Forte il RoulTcau, che nel Ragionamento fovra 1' inegualità de- 
gli uomini dipigne con tratti di cloqiteniilOma compiacenza il 
primitivo naturale , c felice dato della natura umana , come 
dato ferino e brutale, in cui andadero errando gli uomini nel- 
le lèlvc , e ne’ monti fenza ufo di ragione, lènza linguaggio , 
lènza leggi , fenza focietà , fenza Dio . Dal quale dato per 
lorrma difavventura al prefente ragionevole , politico , e reli- 
giolo ridotti li fieno : da pochi in fuori però felici Selvaggi, 
quali fono i Groelandefi , gli Ottentoti , gl’ Irochefi , ed altri 
abitatori d’ inofpite piaggie, che nel loro animalcfco tenore ri- 
mjfi , ferbano in parte la vera immagine natia dell’ uomo fe- 
rino, e fono perciò 1’ oggetto della virtuola invìdia , e degl’ 
inccdanti fofpiri di quedo Filofofo si rinomato . Anzi fono 
qutdi pur anche gli clèmplari infallibili, a cui tutto di ci pro- 
-vocano cotedi Signori , per attingere come a pura fonte le 
vere regole della umanità , e del diritto : cioè a dire di una 
più brutale , che ragionevole vita . Non pare adunque fuor di 
propofito r attribuire ai Libertini qual fingolar carattere, que- 
da Licantropia , ancorché un po’ piu dimedica , che quella de’ 
Bellerofonti , e de’ Nabucchi , onde ad onta delle grida tutte 
della natura , perfuadere ci vogliono ad ogni polfa , elTer noi 
fomiglianti alle bedie del campo fenza fpirito , fenza eternità, 
fenza Dio. 

Uno però de’ più funedi fenomeni di queda loro mania è ir. 

fenza dubbio 1’ opinione , che tendono f ^ ) di operar a gui- 
la di onuoli , cioè non per interno principio di dehberaxjone vergo- 

e di 


( # ) i#/ ctp. IV. §. XII. di lutjlo 

lliro , 

( i ) Sì dee eccettuare da quello 
molo il fovra citato RoulTeau , il qua- 
le ad onta degli ftravagami paradodi 
tede acccmuii intorno alla condirion 


primitiva dell’ um.in genere , pure ri- 
conofee negli uomini la liberti , anzi 
daelTa cava egli argomento della fpi- 
titualità dell’ anima umana, ficcnme 
fi i da noi oITcrvato al Cap. IV, §. 
XI. 


i 
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*non H »il« di /celta , nel che la libertà confifte ; ma per un fatale fvi- 
i»;are la Juppo di ruote , c dì molle da un interno meccanifmo , o da 
jll' edema infuperabil cagione mode , c tirate. So , nè lo niego, 
errore i edere cotedo errore un’ illazione adai naturale , e necedaria 
d^l fidema . Dopo che 1’ Elvezio ha detto , che 1’ uomo 
tcriaiifmo. non didingueiì ^a un cavallo, che per aver le dita, e non le 
zampe: dopo che non altro in lui conosce yihe fenfibilitàfifica , 
qual maraviglia, fc pada egli a dire ( <» ) i che della voce di 
libertà alla volontà umana applicata , non fi può formare veruna 
idea? eh’ eda è una chimera impodibile : giacché { b ) tutti 
$ nofiri penfieri y e le nojlre volontà fono effetti immediati , o con- 
feguen^e nectffarie delle impreffioni , che abbiamo ricevute daglt 
oggetti y che ci circondano ? Così dee dil'correre chi non didin- 
gue r anima d’ un uomo da quella (T un cane . Nè diverfo 
può edere in tal propofito il linguaggio degli altri Materiali- 
Ili , contro di cui ne’ Capitoli precedenti fi è per noi difpu- 
tato . Il Materialifmo al Fatalifmo conduce : poiché quale de- 
liberazione , e feelta può concepirfi nella materia ? 11 moto di 
declinagìone finto da Epicuro negli atomi , la cui mercè torcen- 
do dalla linea perpendicolare , fi rompeffe la forza del fato , o 
fia la fatale necedità fi sfuggide , e la mente compoda di que- 
di atomi con tal mezzo libera diventadej ella è una delle fol- 
lie piu ridicole, che mai fi podano udire . (r)Dove altro non 
riconofeafi che materia, non altro feorgefi che meccanifmo, da 
cui ogni libertà fia fempre infinitamente lontana . Ma la mo- 
druofità appunto di tale illazione dovea dedar dal loro ingan- 
no i Libenini, e fare sì che rigettadcro quei principj, i quali 
conducono a’ precipiz} sì enormi. 

vèr» no- fatti qual cofa mai ad un uomo più vivamente fi fa 
Tiene dclii fentire , che la propria fua libertà , la quale confide nella fa- 
ifT man*i ! di fcegliert y o fia nel potere di abbracciar l’uno, lafcian- 
feiu coll’ do r altro de’ due partiti ? ( <^ ) Mi fi offre un’ imprefa , di 
rienM*. ifcorgo a prima giunta o ’l nocumento , o ’l vantag- 

gio ( vaglia quedo cafo a cagione d’ efempio adai chiaro , c 

fem- 


( « ) Difeourf I. Chap. IV. O/t ne 
peut done ft former àucu/ie idèe de ce 
met de liberti eppliqui s U velonti « 
( ^ ) // féut que temei net penfètt , 
tf net veiomte's fepent dee effitt imme- 
diàts y eu dei fuites nèceffétres des im- 
prejjient y que nout évons re^uei oo,pét 
teut les eh/èts qui nout envirenneut • 
Difeours I. Caplu IV. 


C f ) Vedi Lucrezio //>.//. v. 2$o. 
( d ) Proprium liberi érbitrii eft 
leHie • Ex bec enim Uberi érbitrii effe 
dicimmr , qued poffumut mnum recipe^ 
re y èlio recuféte : qued efi eltgere • 
Thom. z. p. q. 8 art. h art. 4. alt . 
Libtrum érbttfium nibil sliud efi , 
quém vis eleUivs* 
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fempllcc ) : eccomi indeterminato e fofpefo . Alle ricerche 
ed all’ efame mi volgo : libro le ragioni d’ una parte , é 
dell’ altra y e colle dirpofiùoni , affetti, pendenze, incereffi miei 
le confronto . Se quelle ragioni pareggianfì , io ancora (lo in 
bilico : fe le une alle altre preponderano , io allora delibero , 
e a quella parte mi appiglio , la qual alle dlfpofìzioni , e affec. 
ti miei piu acconcia Icmbrami , c più conforme . Che mecca- 
nifmo , che fatalità , che neceffità può fingerfi .mai in tal pro- 
cedere ? Chi non fente il fuo dominio , e facoltà di elezione ? 
Ma fe ancor tu ne dubiti , eccoti pur un altro indizio , che 
non ammette oppofizione veruna . Difaminate le ragioni , e tro- 
vati tutti i motivi , che fpediente un de’ due partiti mi mo- 
llrano , io ad onta di quelli ( aggiungo ancora ad onta forfè 
di una paffion veementilTima , che mi folietica, e a norma del- 
le di cui inclinazioni ordinariamente io mi determino j , ad on- 
ta dico , di tutto quello , folo per mollrarti , che libero fono 
nelle mie intraprefe , io o da quel partito m’ aflengo , o all’ 
oppodo ancora m’appiglio. Quale indizio brami tu più eviden- 
ze di libertà ? £ pur fon di parere alcuni che un altro ancora 
jiìù luminofo ( poiché tutti ci fono que’, che bramar mai pof- 
diamo ) fe ne ritrovi nell’ effer noi capaci di fofpendere ,1’ ef- 
fetto delle azioni naturali , quando che fenza quello impedi- 
mento elleno tuttcanicamente opererebbero . Contuttochì ( dice 
Giorgio Cheinc )( a ) il refpirare fia reputato un axjone invo- 
lontaria , e quantunque ella fia certamente faUa meccanicamente , 
uniformemente tuttavia noi abbiamo in noftro potere di rite- 
nere il fiato , e di fofpendere per qualche tempo P efficacia di 
^uefla funzione naturale .• e quefio fembra che fia uno degl’ indt- 
^ pili evidenti , che poffa defiderarfi del libero arbitrio .• mentre 
f ebbene in altri cafi ptnrebbefi allegare y che per via della fattile y 
ad impercettibile maniera y con cui fiamo determinati , egli fi ì y 
thè le ariani nofire fembrano libere ’ nientedimeno in quefio cafo 
non può aver luogo quella obbiezione • concioffiachè per quanto 
noi fiamo determinati impercettibilmente , egli è per via della ne- 
teffità della natura y che noi fiamo determinati. Ora egli è un af- 
ftirdo il peufare , che la natura abbia da determinare alcuna fun- 
zione naturale da effer fatta regolarmente , e cofiantemente , 
per lo medefimo verfo , e ciò per via delle leggi della mecca- 
nica y e al tempo ifieffo determinare , che quefia tal funzione fia 
irregolarmente , ed incertamente fofpefa „ . Ma fe dender non 

ci 

( « ) Trincif. Filofof. di Rtlig. Ntt. Gép. Ili, §, ij. 
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ci vogliamo in una ferie di rifleflioni feguitc , afcoltiamo 
come dicemmo teftè , con buona fede la fola impreflione , che 
fa in noi di bel primo lancio 1’ intimo fenfo . E non ifperi- 
mentiamo noi prima di rifolvere, la noftra indifferenza? E non 
ci fentiamo in cgual potere di far T azione, c di lafciarla? E 
non antiveggiamo noi , e rifolviamo , e prediciamo ciò , che 
farem per fare, non folo neU’iftante che fegue, ma dopo gior- 
ni , e mefi , ed anni , a nuli’ altro appoggiati , che al libero 
noftro volere , cioè alla perfiiafione , che abbiamo di effere o- 
ra , e doverlo pur efler fempre delle azioni noftre padroni ? E 
non fiamo confapevoli a noi medcfimi, che prefo abbiam quel 
partito , perchè lo abbiamo voluto , e lo abbiamo fcelto : ma 
eh’ era egualmente in noftra balia il non ifceglierlo , e non 
volerlo ? E d’ onde nafee in fatti 1* amaro rimprovero , con 
cui condanniamo noi {a ) ftefli per mille intraprefe , qualor 
malamente riefeonoj fe non dal fentir vivamente , eh’ era in 
noftra facoltà il tralafciarle , o il dirigerle in altra guifa ? Se 
adunque la forza dell’ intimo fenfo è fupcriorc, ficcome in fat- 
ti lo è, a qualunque forta di prova ( per lo che noi con que- 
llo mezzo così certi fiamo del noftro cliftere , e del noftro pen- 
fare, che non fi può recare in dubbio per qualunque violenza, 
che facciamo a noi medefimi ) : conofccndo quindi e fperi- 
nientando con quefto criterio fìcHo la noftra libertà, e fen- 
tendo egualmente di volere quando vogliamo , che di volere 
perchè vogliamo , venghiamo ad avere certezza tale di que- 
lla dote , e della noftra efenzione dalla fatalità , neceffità , de* 
flino , che fe non cadiamo in mania , non c’ è poftibile di 
dubitarne . Io fono libero ( fiaci a grado udir la medefima ri- 
fleflìone efpreffa colle voci dell’ eloquentiftimo Monfignor di 
Fenelon ) Io fono libero [ b ) e non po(fo dubitarne . Io ho 
una perfuaftone intinta , e inconcuffa , che poffo volere , e non 
•volere : che vi ha in me elee;jone non folo tra il volere e non vo* 
Jere , ma ancora tra diverfe volontà /opra la varietà degli og* 
getti y che fi prefentano , Io fentOy come dice la Scrittura y che fo* 
no in mano del mio configlio . E altrove : Quejìa libertà non è 
punto immaginaria ( c ) , e bifognerebbe dubitare di quanto vi 

ha 

Grati» fallacir Pratorls vicerit «r- 
nam. Juvcnal. Satyr. ij. v. i. 

( ^ ) dell' Efifi. di Di» 

I, Pére. n. 66. 

( c ) Numero 87. _ 
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ha in noi ài più intimo , e ài più certo per dubitare dei nojlro 
libero arbitrio. Io fento, che folio in libertà di ftarmene fedendo, 
allorché mi al^p per camminare . Lo fento con una sì piena cer- 
te^ra , che non è in mio potere di dubitarne mai feriamente .• e 
che fmentirei me Jìeffo , fe ofajji dirne il contrario . Si può fpU 
gner più oltre l' evidenza della prova della nofìra Religione?.., 

E fia pojjibile , che C uomo ofi fmentir il fuo proprio cuore intor- 
no al fuo libero arbitrio, per paura di non dover quinci ricono f ce- 
re Iddio ? Il dire per altro , che la libertà dell' uomo i immagi- 
naria , queflo è un foffogare la voce e il fentimcnto di tutta la 
natura : queflo è un mentire sfacciatamente e queflo è un negar 
ciò , che fi tien di più certo nel fondo di fe medefimo .' queflo è 
un voler ridurre un uomo a credere , eh' egli non può giammai 
fcegliere tra i due partiti , fovra de' quali ad ogn incontro con 
buona fede delibera. Kulla v ha per la Religione di sì gloriofo , 
quanto il vedere che fa ef uopo cadere in ecceffi sì moftruofi , 
qualora rivocar vogliafi in dubbio ciò eh' ella infegna . 

Egli è in vero quedo argomento, che dalla Ipericnza, o fia Rifledi.-,- 
incimo fenfo defiimefi , podcrofo tanto , ed efficace a renderci ne fopra il 
perfuaC della noftra libertà, che a bilanciarlo, e a farcene du- 
bitare non ci vorrebbe meno d’ una dimodrazione , che ci prò - va trAtu 
vaflc tanto ripugnante, c impofTibile queda dote, quanto è 
poflibile, che due e quattro fien venti. Il fingimento di cau- 6fmA di 
le occulte, e impercettibili, che fieno valevoli a determinarci 
neceffariamente , mentre fentiamo intimamente di determinarci 
e di fcegliere da noi dedi: quedo fingimento, io dico , o que- 
fla immaginata poflibilità non avrà mai forza di tener fofpcfo 
un uora faggio a fronte dell’ intimo vivace fenfo , che lo ra- 
pifee : ficcome a fronte del vivace , perenne , uniforme tedi- 
monio de’ fenfi , onde damo perfuafi dcH’ efidenza de’ corpi, l’ 
ipotefi degl’ Idealifli non ci fmuove pur un puntino per dubi* 
tarne . E pure riflettnfi , che il criterio , onde ci perfuadiamo 
della nodra libertà , è nel convincimento fuperiore ancora a 
quello de’ fenfi . Per dubitare adunque di quedo fatto ci con- 
verrebbe cadere in un Pirronifmo univerfale, e darci a crede- 
re , che il nodro Autore ci abbia formati in guifa , che fem- 
pre erriamo anche in ciò , che fperinientiamo piu vivamente , 
e di cui , per qualunque sforzo fi adoperi , ottener non pof- 
fiam da noi delli di vacillare con buona fede . Ma contro 
un tal timore la fapienza , c bontà infinita del nodro Autore 
medefimo ci afficura , ripugnando all’ idea di quedi , e d’ altri 
Libro I. S attri- 
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ntiributi dell’ Effere perfettiflimo aver anb23cuite creature ra- 
[jionevoli ad un coftance fiRema, in cui non potelTero far ufo 
di lor ragione . 

Sopra quell’ intima luminofa fpcrienza , che ha ognuno del- - 
la propria libertà, tenta il Collins di fparger tenebre , c coli’ 
accennare la dìverfità delle opinioni, in cui per ifpiegar la na- 
tura e teoria della medefima divili fi fono gli autori fiefil , 
che la difendono ; e coll’ ofiervare il loro confentimento nel 
confelfarla un nodo de’ più difficili a feiorfi , che abbia la Fi- 
lofofìa. Per le quali cole ei cosi al fuo intendimento ragiona : 

E come mai poteva ciò {a ) addivenire , trattandojì di un fatto 
sì chiaro , t di cui fi fuppone aver ognuno fperienxa in fe medefi- 
mo ? Qual difficoltà vi può effere ad iflabilir un fatto chiaro , e 
femplice f e ad ef porre ciò, che cìafcbeduno fperimenta ? Qual bi~ 
fogno vi ha egli di tanto filofofare? Ma cotello Filofofo cosi ra- 
gionando mollra di non voler conofeere la differenza , che paf- 
la tra la perfuafione dell’ tfifienza d’ un fenomeno , e 1’ idea 
chiara , e adeguata della natura , o cagioni del mcdelimo . Si 
può avere la prima , ed effer privi della feconda .* e voler per 
cotella mancanza negar di quella perfuafione la verità , è un 
ragionare contro ragione. Chi di noi non è perfuafo per inti- 
mo fenfo del fuo penfare: e pure chi può vantarli di aver una 
chiara contezza di ciò, in che ci confilla precifamente ? E in quan- 
te varie opinioni divifi non fi fono i Filofofi nello fpie?,arne 
la natura, ed il modo? Chi può dubitare della gravità de’ cor- 
pi : e pure chi può darfi gloria di avere feoperta con certez- 
za la cagione di un tal fenomeno ? Si porrà dunque in dub- 
bio, o che i corpi fien gravi , o che noi penliamo, perchè ci 
mancano le adeguate idee delia origine, natura, c modo^i ta- 
li effetti ? Ancorché adunque nello fpiegar la natura c teoria 
della libertà umana varie opinioni , ed anche erronee feguite 
abbian gli Autori ( e quelli fpezialmente , che citati fono dal 
Collins , alcuni de’ quali per verità in fatto di Metafifica non 
vedevano molto addentro , ed altri erano prevenuti da pregiu- 
dizi ) , ciò non infievolifce punto quella fermillima perfuafio- 
ne , che e i Filofofi , c i bifolchi , e i dotti , c gl’ ignoranti 
y hanno per intimo fenfo della propria lor libertà. 

Niunoha Con tutto ciò per diffipar tutte le vane fottigliezze , onde 
tmuiome- 


( j ) Màis comment tout ctlà pfut» 
il àrrivtr dsns un fàit fi cìàir , (Sr qti' 
cn fuppoft que chàcun iprouve tn lui‘ 
mtmt t qutllt diS^cuUi ptut-il àvoir i 


itàhlir un fàit dàir fimplà i m#r- 
qutf et qut cbàcun fin: ? Quel kefoin 
f à-t^il de tànr philofophet • Rccher* 
chci fur la liberti pag. a^a. 
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s ingegnano i Faralifti ( e fpezialmentc Obbcs , e Collins , crIìo deifa 
da ultimo V Elvezio, che ha le coftoro traccie feguite ) 
brogliare quefta materia , e di render dubbiofa una verità si fo d’ Aqui. 
chiara , c tanto importante* entriamo nell’argomento futn'- 

fcorta di S. Tommalb d’ Aquino, di cui niuno, a mio crede- mi , onde (t 
re nè tra gli antichi , nè tra’ moderni Scrittori ha trattato 
quiftione della libertà umana con maggiore profondità , verità ì quella dote 
e metodo in varj luoghi delle fue Opere . Egli ci dà la teo- • 
ria di quefta dote dell’ anima colla fcorta dell’ intimo fenfo , 
e delle nozioni d’ una Metafifica la più raffinata . Quanti fo- 
fifmi contro una tal verità inventar feppero i Fatalifti paftati , 
e quanti i Libertini de’ giorni noftri con tanto coraggio ne met- 
tono di nuovo in campo J egli, pofti gl’ inconculìi fuoi prin- 
cipi , difcioglie con chiarezza fomma e con ammirabile facili- 
tà . Anzi egli è proprio un piacere 1’ incontrar ben fovente 
nel numero degli argomenti , che il Santo fi oppone , e in 
poche voci confuta, efpofte coi medefimi termini quelle falla- 
cie , le quali come fottiliffimi novelli divifamenti dei grandi 
Obbes , Spinofa , Collins , e fomiglianti Eroi portano in tri- 
onfo i moderni Ateifti . So , che dal dilicato c fchifo palato 
di alcuni eruditi del noftro fccolo non fi guftano le Opere di 
queir ingegno incomparabile, e ciò perchè incontrandovi fpeflb 
erpreflìoni , le quali olifeono la Peripatetica Filofofia , fi dan- 
no a credere effere tutto il corpo della dottrina dalla medefi- 
ma dipendente . Ma fe volelfero quelli Signori penetrare al di 
dentro , fpezialmente ne’ punti che rifguardano la Teologia 
naturale, troverebbero fotto quelle voci ( le quali erano il lin- 
guaggio de’ tempi fuoi ) nozioni cosi fublimi ed aftratte , che 
da niun particolar fiftema di Fifica dipendendo , s’ innalzano 
fino all’ ordine immutabile delle verità prime ed eterne , ónde 
ogni vero , e giufto ragionare in qualunque particolar argo- 
mento difeende . La qual cofa fpezialmente dal Leibnizio , e * 

dal Wolfio Scrittori Proteftanti , e Metafifici aflai fiottili , è 
Hata più d* una volta con lode del Dottor d’ Aquino olferva- 
ta . Ma ritorniamo in cammino , ed efponiamo con S. Tom- 
mafo la teoria della Libertà . Trova ^li 1’ intima radice di 
quefta dote nella natura della foftanza (pirkuale capace di ra- 
ziocinio , qual’ è la noftr* anima { a ) . Stabilifce egli adun- ' 
que come termine infieme , c fondamento della libertà il ne- 

S z cefta- 

f * ) NeeeJJe tjl , quod homo fit li- lis tjl , I. P. q. 8 art. I. 

Ieri orbitfii tx hoc ipfo , quod ratiea*- 
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ceffario amore del bene { a ) o fia della nollra feliciti , a cui 
fiamo inclinati per impreflion di natura , ed inclinati per gui- 
fa, che c’è impoflibile amare altro che il bene, ed altro Ichi- 
far che il male . Su quello amor neceffario Ila fondata la li- 
berti : giacché di quinci prende coniinciamento la volontà di 
muoverfi, e di determinare fe tlelTa all’amore di quegli oggetti 
particolari , in cui fi trovi quel bene , al quale per impeto di 
natura è portata. Servefi ad un tal uopo dell’ efame, e giudi- 
zio dell’ intelletto { b ) . E ficcome quel giudizio , che gli pro- 
pone come amabile la propria feliciti , o il bene in comune , 
è un giudizio già ncceflario, immutabile, determinato ad uno , 
come dicon le Scuole ; cosi poi per riguardo ai particolari og- 
getti , ei fi trova indeterminato e indilferentc . Scorre dunque 
1’ intelletto per ogni lato, e a norma de’ lumi fuoi , delle dif- 
pofizioni deir animo, e di altre intrinfeche, ed cllrinl'eche cir- 
cofianze difamina con una picniflima indifferenza , configlìa , 
conferifee , confronta , e finalmente giudica , che tale oggetto 
fia buono . Indi alla volontà con una fpezic d’ impero ( c ) , 
o con un giudixjo pratico , come fuol chiamarfi , lo propone 
come degno di efiere amato. La volontà dall’ amor del bene, 
o fia della propria feliciti già accefa , lo elegge , e lo .ama . 
Quello è il metodo , col quale in tutte le azioni ( quando 
non fieno di rapimento indeliberato ) procedono gli uomini . 
Ancorché un tal progrefTo , e fuccclfionc di atti li faccia alle 
volte in impercettibili inllanti , contuttociò una fincera riflef- ' 
fione fovra fc llefTo bada a rendere ognun convinto , che cosi 
appunto fuccede in lui. Qui per tanto riluce colla più eviden- 
te chiarezza la libertà, che difendiamo nell’ uomo, c ogni fo- 

tifraa 


( « ) Nccejfe e1 , i/uoJ Jicut intellf 
Bus ex ntctjfxXéte tnhdtrtt primis prin* 
eipiis y ite voluHtAS ex neeej^tate inhe» 
test ultimo fini j qui ejì hstitudo , Fi- 
flit enim fe hohtx in operativis , ftcut 
principium in fpcculattvis , . . Oportet 
enim y quoj illu.1 y quod niUireliter a- 
liiui convenit y& iintnebilittr y ftt fun» 
dementum , C* priìKipium omnium a- 
liortim : quia nstura rei e^ primuni in 
nnoquoqttey 0 omnis moxut procedi: ah 
aliquo immobili, I. P. q. 8 z. art.I. 

( ^ ) lìomo ajfit sudicio , quia per 
vini cof^nofeitivam suiicat aliquid ejfe 
fus^ienJum , vel profeqtnndum , Sed quia 
sudictum ijìud non ej ex naturali in- 


flinBn in paniculsri optrahili , fed ex 
collatione quadam rationit ; ideo apit 
libero sudicio y potent in diverfa ferri , 
Ratio enim circa continqentia habeo 
viam ai oppofita . • • * Particularia au- 
Sem operahilia fune quredam eontinern- 
tia\ & ideo circa ea sudictum raxionir 
ad diverfa fe habet , non ejì deferì 
minatum ad unum : 6 r prò tanto ne* 

cejfe eJÌ y quod botno fit liberi arhitrii 
ex hoc ipfo y quod rationalit ejl . 1. Pi 
q. 83 . art. x. 

( c ) imperare ejl aBus rationit , 
prrfuppofito odu vohntatit , in cuìut 
virture ratio mover per imperium ad 
etere itium aBur* 1 . 1 * q. 17. art. u 


Digitized by Googl 



LIBRO I. C ^ P 0 PI. 141 

f-fm: de’ Fatalifli reda fgombrato . ConcioITiacofachè proprio 
clTendo in primo luogo d’ una lollanza libera il non dfcre 
tratta e moda paflìvamente da ftraniera , o meccanica forza , 
ma r edere eda attiva ( a ) , e muovere, ed applicare fe def- 
la ad ifpiegar le lue facoltà qual cagion principale , ( fogget- 
ta però fempre alla cagione increata , e da lei dipendente ) 
ciò ad evidenza fi feorge nella poco fa accennata teoria , in 
cui la volontà , mercè 1’ amor necedario del bene in eda im- 
predb da Dio , applica 1’ intelletto a cercar 1’ oggetto partico- 
lare da amarfi : 1’ intelletto alla volontà loprefenta, ed eda lo 
accoglie , e lo ama. Ecco 1’ attività dell’ arbitrio. Ma ciò non 
bada alla libertà : la volontà è fempre attiva anche negli atti 
fpontaiici , in quelli cioè , che da ella nafeono in guila , che 
non può accader altrimenti . Nel tenor del nodro operare chia- 
ra fi vede la differenza dello fpontaneo dal Ubero: le quali cofe 
confondono maliziofamcnte i Fatalidi , chiamando Ubera la vo- 
lontà , folo perchè dente da violenta , ma non da uecejfità . 
Cosi Collins fi proteda di difendere il Libero arbitrio , Je per 
quejìa voce , die’ egli { b ) , s' intende il potere che ha /’ uomo 
di far ciò che vuole , 0 ciò che gli piace : pretendendo che fia 
per altro ( con un tediito di lofifmi ) foggeito fempre ad una 
fatale neceffità . Qiieda non è libertà , ma Jpontaneità : c con 
tal nome dovcafi chiamar da quedo Filofofo, c da’ fuoi parti- 
giani . Ma egli è da credere ( dice acconciamente Giovanni 
Clerc ( c ) parlando del Ltdìco di Chavino , dove parimente 
fi confonde il Ubero collo ipcntaneo ) che coloro , » quali hanno 
introdotte nuove idee , non hanno voluto cangiar il linguaggio del 
pubblico , temendo , che non fi veniffe ad ifeoprire , eh' eglino atm 
taccavano il fentimcnto del genere umano . Si feorge dunque , co- 
me tedè dicevamo , nel nodro procedere la didcrenza tra il li- 
bero , e lo fpontaneo. L’amore del bene in comune, o fia del- 
la 


( j ) Liherum efl , iftioJ fui CMufs 
ejì • QjioJ erpo non fihi esufa tpen» 
di y non ffl liierutn in sgenJo • Qji£» 
cunque Autem non moventur , ncque «- 
gunt , nifi oh àliis moti , non fune fi^ 
hi ipfts eouf* égendi • Solà ergo movetf 
tis le ip(é lihertàtem itt Agendo Jbareut : 
<Sr h.t< foU sudino Agunt , S. Thooi* 
2. Con. Gen. C4p. 4S. 

( ^ ) Je no comkAts Ia liberti , oa 
le frAnc-Arhitre y que dons un certéin 
fent , qut V oh donno $ iO terme • 


r ^tAhlit ^ e Ia foutìens y fi on entend 
pàr ce mot le pouvoir , qtt* a /* homme 
de [aire ce qu* il vcut , ou et qu' il lui 
piate . Rccliérchcs fur U lìbcrtè . Prc- 
fdce. 

( c ) MaÌs il f A de {* AppATtnee , 
que ceuM y qui oiit introJuit dee novil» ^ 
let ide'es y n' ent pAt voula cbénger li 
Ungage pttblic de peur , qu' on ne x* 
Apper^uit qu' ih AttAquoicnt le fenti* 
mene du gente huutAin • Bibliotèc^uc 
choifìc Tom. XXVI l. p. x. art, 4. 


I4Z DELL^ LIBERT.r DELL' UOMO. 
la noftra felicità , egli è un’ amore fpontanto , cioè un atto 
prodotto dalla volontà, ma per una necelTità infuperabile ; per* 
chè egli è retto da un giudiiio ncceffario dell’ intelletto , il 
qual giudica necelTariamente, e per una imprelTione invincibile 
dell’ Autore della natura , eh’ c(Ta felicità dee amarli , e la 
volontà fpontaneamente , ma necclTariamcnte 1’ ama . L’ amor 
di eleiione , onde il bene particolare fi ama , quanto diverfo 
fin da quel primo , con cui fi ama il bene in comune , per 
intimo fenfo lo conofeiamo : e le dottrine di S. Tommafo fo- 
vra lo (lelTo intimo fenfo fondate onninamente libero ce lo 
dimoflrano . Imperciocché un tal amore è retto antecedente- 
mente dal giudizio dell’ intelletto , il quale fenza determina- 
zione, od iinprelfione , che a qualche oggetto , o aflenlo par- 
ticolare lo ftringa, feorre a talento per tutte le ferie de’ beni 
onelli, utili, e dilettevoli, veri e apparenti, nè alcun’ oggetto 
trovando , in cui ci fia la pienezza del bene amato , o che fia 
necelfariamente , c unicamente connelTo coll’ acquifio della feli- 
cità , fi trova egli inditferentifiimo nel predare il fuo alfenfo . 
E fe finalmente fi determina a proporre quello, o quell’ ogget- 
to come buono, ciò è o perchè piu attentamente dell’ altro è 
confiderato, o perchè alle prefenti difpofizioni della perfona piìt 
acconcio , o perchè da più , o men chiari , e giudi lumi fi 
trova 1’ animo in tal giudizio feortato. Dopo tal deliberazio- 
ne pertanto, fe la volontà ama qued’ oggetto , chi non vede 
in elfa un amore di /celta , e per confeguenza di libertà ? Un 
amore , a cui la volontà ella delfa fi riduce , avendo elfa ap- 
plicato r intelletto ad tnvedigar le ragioni, e a deliberare cir- 
ca quell’ oggetto da amarfi ? Un amore, eh’ elfa volge ad un’ 
oggetto , il quale le viene propodo come buono bensì , ma 
non come bene fommo ^ che le vien propodo qual mezzo , ma 
non qual mezzo unico o neeelfario alla felicità, eh’ ed'a vuole 
( d ) ? Ed ecco un faggio di quella ferma e chiara dottrina , 
con cui S. Tommafo Ipiega ampiamente , e prova nel tem- 
po (lelfo la libertà dell arbitrio, non folo immune da violen- 


( « ) DfcenJum , »Siivum non 
ex neceljittit mtvtt , nifi fuxnJo fupe- 
rtt virtutem ptjfivi . Cum tutem vn- 
luntti fe ixieti in potenti» refpeHn 
toni univerftlit ; nullum ionum fupe- 
rst virtutem voluntttit , fuefi ex ne- 
eejftate ipfxm movent , nifi id i/uoj efi 
/eeunJum otnnein cutfidertthnem io- 


num. Et bee folum efi bonum perfe- 
Bum , quod efi bextituJo ; fuod volun- 
t»t non poiefl non velie , ito feilicet 
qaod velie eiut oppofinum . S. Thom. 
uxll. VI. de molo . art. unic. Si ve- 
a tutto r articolo , in cui troveralH 
1’ intiero fillema , che qui brevemen- 
te erponiamo. 
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( la qual’ è impofTibile, che alla volontà mai fi rechi (a): 
poiché un tal atto violento, farebbe un volere, e un non vo- 
lere nel medefimo tempo la Oeffa cofa ) ma efcnte pur anche 
da necejfttà in tutto ciò , che vuole come bene particolare , o 
come mezzo alla propria felicità . { b ) Vengano ora in cam. 
po gli argomenti de’ Fatalifti , e vedremo con quanto di chia- 
rezza reflano difciolti a fronte della Habiliia teoria. 

Tommafo Obbes cosi ragiona.’ „ Non potendo cofa veruna vi. 

„ prender cominciamento da fe medefima , quello comincia. 

„ mento dee venirle dall’ azione di alcun agente immediato , prevenute 
„ eh’ è al di fuori di elfa . Se dunque fi porta un uomo a 
„ voler qualche cofa, che per lo dianzi ei non voleva, la ca. Fateiiftì 
„ gione non viene dalla fua medefima volontà , ma da qual- 
„ che altra cofa, la quale non è in fuo arbitrio. Vero è , che gomento a: 
„ la volontà è cagion necclfaria di tutte le azioni volontarie ; P'®* 

„ ma elfendo la volontà fieffa cagionata da altre cofe , di cui ditnpa’to da 
,, ella punto non difpone, tutte le azioni, che ne emanano ,s. Tomaio 
„ e che appellanfi volontarie , hanno delle cagioni necelfarie , 

,, e per confeguenza elleno fono tutte nccefiTaric „ . Quella ob- 
biezione , o a dir pih vero quello bifliccio di fofifmi accoz- 
zato da Obbes, recato dal Dottor Harris ( e ) ( uno di que’ 
valent’ uomini , che fovra la Cattedra di Boyle parlano in In- 
ghilterra in difefa della Religione ) è prevenuto , e diffipato 
dalla dottrina di S. Tommafo, anzi da quanto abbiamo divifa- 
to , già rella agevolmente difciolto . Ecco colle parole fteffe 
del' S. Dottore propofla la bafe dell’ obbiezione del Fatalifla : 

La volontà fi determina ( d ) col met^ del configlio , 0 fia della 

i II qui- 


( < ) Vide S. Thom. i. 2 . 

6. tri. 4 . 

( ^ ) Stabilita avendo noi in que- 
llo modo la forza e 1' attiviti in- 
trinfeca ed cITenziale , che con inti- 
mo fenfo fperimentiamo di liberamen- 
te agire , cioì di muoverci e deter* 
minarci con indifferenza , e con ifcel- 
ta ai noSri voleri , e alle nofire azio- 
ni ; riconofeiamo poi anche la noflrq 
dipendenza , come di caule feconde , 
dal primo fupremo divino Motore nell* 
illeflb muoverci e determinarci : e ri- 
conofeiamo pure la necefTiti de’ di 
lui concorfi prevenienti , e delle gra- 
zie foprannaturali efficaci , giufta la 
natura e la condizione degli atti , 


che operiamo . Vede però il faggio 
Lettore che ali’ efame di quelle cole 
ora non ci chiama l’argomento, che 
fi tratta contro i Fatalifti. 

( c ) Ripoafe tut diSiculiti fue for- 
mtat In JtHet fur l’ trijìtnn , (3 lei 
ttiriiuis de Dieu Part. ]. 

( d ) C«m ergo veluatet ft eonfilia 
moveet , confilium eutem ejl ìngutji- 
rie .... Sed cui» vilaniet non fempet 
velutrit eenfilieri , necejje ejl , quod ai 
aliquo maveatur ad tee , quad velie 
eoofiliati, Ee fi quidem a fe ipfa,ne- 
eejfe efl iierum , quod memm velonta. 
eie prMedat eemfilium , & eanfilium 
prscedai aSui volantatit. Et c»i» ioe 
in infinitum precedere nan pajfit , »e» 


! 
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inqtiijì^tone .* 7>ta pofclachè non fempre la volontà ha voluto qtt:» 
Jìo conftglio , fa d’ uopo , che venga tnoffa da alcuno , perch' effa 
lo voglia . Ora fe noi diciamo , eh' effa è moffa a ciò da fé Jlef- 
fa , ecco che di bel nuovo fa di mejìieri , che il fio volere prece- 
duto fta dal conftglio, e il conftglio preceduto da altro volere la 
qual cofa non potendo andare all’ infinito , è neceffario lo flabili- 
re , che la volontà di colui , che non fempre attualmente vuole , 
Jta moffa al primo fio atto da qualche cagione efleriore , per lo 
cui ijìinto offa principia a volere, Quefta , come ho detto , è 
la bafe dell’ obbiezione di Obbes, c di altri Fatalifti ancora : 
la quale obbiezione in piìi brevi parole , e colla confeguenza 
infiemc, che coftoro tortamente ne traggono , forma intera lo 
fleffo Santo dicendo ; Siccome nulla è cagion del fio effere , così 
nulla è cagion del fio moto. La volontà adunque non muove fe 
fleffa , ma fa tf uopo, che moffa fta da alcun altro j giace h’ effa 
principia ad operare, mentre per lo dianefi non operava il che 
non può accadere fen^a effere moffa in alcun modo da altrui , Ma 
così è , che chi da altri è moffo , neceffità patifee da lui dunque 
la volontà neceffariamente vuole , e non liberamente (a ) , Ognun 
vede che T argomento pollo da Obbes nella prima fchiera , già 
da più fecoli era vieto c rancido nelle fcuole. Udiamo dunque 
da S. Tommafo medelimo lo fciogli mento . Ciò ( die’ egli ) che 
muove [ b ) al primo atto la volontà , e P intelletto dell' uomo , 
è alcuna cofa fitperiore alla volontà, e ali' intelletto e e ciò altri 
non può effere , fe non fe Dio , Dunque ne verrà quinci tolta 
la libertà dell’ arbitrio? Nulla meno: concioffìacoftchè movendo 
Iddio ( fegue a dire S. Tommafo ) le cofe tutte a norma della 
loro indole, e natura: muove la volontà come una potenza indif- 
ferente , e indeterminata a molti oggetti , e per ciò necefftà non 
le reca. Fino qui il S. Dottore • Muove dunque Iddio prima 

c fo- 

quod ak alio movetur , nccejft^ttm ah 
èlio patitur : voluntas neceffario 

vult y tST non libere • Ibid. argum. 
20 . 

( ^ ) Keiin^uitur , quod id , quod 
primo movet voluntatem y (SP intelle^ 
ilum y fie aliquid fupra voluntatem y 
tSF intelUiìum y fciiicet Deut: qui cuna 
omnia moveat fecundum rationtm mo- 
htlium • • • • Etiam voluntatem uiovet 
fecundum ejut conditionem \ non ut ex 
necejfttate y fed ut indeterminate fe ha^ 
hentem ad multa, S. Tbom. ibid. in 
corp. 


eejfe efl ponete , quod quantuin ad pri» 
tnum motum voìuntatis moveatur vo- 
luntat cujufcunque non fempet aHu vo- 
lentit ab aliquo exteriori y cutut inflin~ 
du voluntat velie iacipiat . S. Thom« 
quzd. 6, de malo art. unte, in corp. 

C a ) Secundum ^ttqujìinum in /. 
de Trinit, nibil ejì ftbi ipft caufa ut 
fit: ergo pari ratione nthtl efl fibi tpji 
caufa nt moveatur • l'oluntas ergo non 
movtt fe ipfam , fed neceffe efi , quod 
ab aliquo moveatur ; quia incipit aqe^ 
re polì y cum priut non agtret , <Sr o* 
mne tale aliquo modo movetur • Sed 
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e fovrana cagione la volontà , ma fenza togliere , od alterar 
punto in efla T efpofto tenor di operaie, in cui la libertà chia- 
ramente fi fcorge. Muove la volontà * ma non già a lomigli- 
anza de’ bruti ^ ) , lì quali per ìdinto invincibile di Natu- 

ra , ricevuta 1’ impreffione d’ un’ oggetto particolare , determi- 
nati , c fpinti fono neceflariamente a Icguitarlo , o a fuggirlo . 

L’ uomo riceve bensì dal fuo Autore una impreflione , o in- 
clinazione invincibile, che al bene in comune, o fia alla pro- 
pria felicità lo porta neceffariamente , cioè in guifa tale , che 
non può fe non amarla.- ma riguardo ai beni particolari , i 
quali non hanno alcuna necelfaria conneffione con quella feli- 
cità , r uomo necelfità non patifcc : egli è lafciato in mano del 
fuo conftglio, egli ha piena facoltà di volere , e non volere 
di voler 1’ uno , e non voler 1’ altro , fecondo che più , o 
meno acconcio gli fenibra al fuo fine. E quindi apparifce che 
in tal guifa quel primo amor necelfario da Dio ricevuto verfo 
il bene in comune, anziché togliere la libertà, è il principio, 
come dicemmo, e il fondamento delle fue libere particolari e- 
lezioni . Che fe alcun per avventura dicelfc ', che Obbes , qua- 
lora pretende che non (ia libera nel fuo operare la volontà , 
per eflcr efla moffa dalP anione di alcun agente , eh' i fuori di 
Libro I. T lei , 

( # ) Mguttt sudicio , fed tions , M»it fts ftnfttiottt fontdet per* 

fMff libero, ficut onimolià bruto , Ju^ ceptions confufts » qui lui deviennent 
dieot enim Ovis videns Lupum , rum prerlntet • Elle n' eji dotte point mj/- 
fjfir fupjtttdum \ uaturoli sudicio , CT fufpendre fon ottention o leur 

tton libero ,quié non ex coUatione , feJ igord, d' eloigner , tT d* oppeller cel~ 
ex notttroli iujbin^u hoc fudicot : (T fi* les qu il lui ploit , de let comporer 
fnile e(l de quoltbet sudicio brutomm enfcmble par la refiexion , d* en foire 
unimolium . Sed botno agit sudicio , noitre det novclles pourles oppofer oux 
quia per vim coqnofcitivom sudicat o* outret , ce que peut l* Ame roifonnoble ^ 
liquid ejfe fugiendum , vel profequen* o t* ègard det fet idees, L* Ante fen* 
dum . Sed quìa sudicium ifind' non ejl fitive fe remuera dono tousours dans le 
ex noturoli infiindìu in particulari ope- petit cercie det fet fenfotiont , n' #• 
fobia , fed ex eollatione qnodom rotto* giro qu' éutont que ce qu' elle fent , 
ftif j ideo ogit libero sudicio , potens in lui donnero lieu d' ogir , D' oilleurs n' 
diverfo ferri , S. Thom. i, p. q, 83. itone pat moitrcfi'e de fe donner d' oa* 
art. 1. tret perceptiont , que celle t qui P ojfe^ 

Quello fonte dì dilTercnza dell* a- Bene dont ce moment , fi elle ogit , ce 
fìima de* bruci da quella de^li uoniÌ- fero conformemene o lo fenfotion pre* 

Ili per riguardo alla Libertà, fi può sènte, lo quelle pour peu qu' elle foit 
vedere podo in una grande chiarezza vive , lo determinerò infoUUblement • 
da M Boulier nella pili volte lodata Lo àouleur , (7 le ploifir font , pour 
Opera intitolata Effoi Pbilofopbique oinfi dire , Ut poids let reffortt, qui 
fur l' Amc det Betet, Par. II. CHap. l' inclinerome , & lo piut forr fenfotion 
la. Hccone un paflb aflai acconcio . l* emportero por conjequent fur lo plus 
J.0 fpùère d' oiUvitè ( de /’ Ame fen* feible • 
ftsive ) efi rtnfermèe dont fet fenfo* 
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hi, e che non è in fuo arbitrio, incende parlare dell’ imprelTio- 
ne degli oggetti cfterlori , che ferilcono i fenfi , e l’ imtnagi. 
nazione colpifcono, c col loro lolletico traggono al confenti- 
mcnto la volontà.* la quale perciò non già liberamente , ma 
per invitta necelTità vuole quello , che vuole . Rifpondo , che 
quella illufione decantata anche dagli antichi , fpezialmente 
Poeti , difenfori della fatale neceffità , rella fgombrata dagl’ in- 
i'egnamenti di S.Tommafo, Riflette egli faggiamente ( <» ) che 
quel folo oggetto, che pienamente, c fecondo ogni afpetto , c 
per ogni riguardo è buono , quello foltanto vince in modo , 
e rapifee la volontà , che non può non amarlo , giacché egli 
compie ogni fuo difio.* e tal’ è la beatitudine , o fia il bene 
comune , il qual neceflariamencc da ogni creatura ragionevole 
fì ama per guifa , che non fi può volere 1’ oppollo. E per 
quella ragione diciamo pure, che Iddio Ottimo, Maflimo ve. 
duco chiaramente dai Beati nel Cielo , da loro è amato di 
necelCtà, conofcendoli egli colà come bene infinito, da cui fvoU 
gere non fi può la volontà per appigliarli ad altro bene , in 
lui trovando ogni bene. Conciollia dunque cofa clte tutti cote- 
ili altri oggetti , che alla volontà come buoni li propongono , 
proponganli fempre fotto afpetto finito , o per parlare colla 
frale di S.Tommafo, come buoni bensì, ma non fecondo ogni 
afpetto, e riguardo buoni; polTono efli in vero allettare, lu- 
fingare, e trarre a fe con più, o men forte imprellione la vo- 
lontà , ma non mai moverla invittamente , e necelfariamentc 
determinarla , ficchè quella ad altri oggetti volgere non fi pof- 
fa , per rinvenir in efli quelle ragioni di bene , che ne’ pro- 
polli non trova . Dunque ancorché la volontà fta mojjfa dall' 
anione di alcun agente il quale fta fuori di effa , e che non fta 
in fuo arbitrio , non però quindi ne viene , che » fuoi movi- 
menti , ed a't^oni tutte fien neceffarie ,* ficcome I’ Obbes ma- 
lamente pretende , c col difciolto fofifma fi argomenta prova- 
re. . • . 

■ Ma 

tìxudintm divina vifieaii neceffitat iu- 
iufmodi coutittienit demenflrttur , va- 
lunt»! non tx neccffttxxx Deo inhmtt , 
lite kit , qua Dti funi . StJ voluntsi 
videntit Verni per ejfentiem de necef- 
fuate inkaret Deo , fieut nane ex ne- 
eejlitxte volumus effe kexti. Pxtet ergo , 
qued volunixt non ex neceffitate vult , 
quaeunqne vult, S. Thom. I. p. q. 
82 . art. 1 . 


( « ) Sunt quadom parliculoris ko. 
«X , qua non éàhtnt ntctfftriam (on^ 
Mxioncm àà htètitudintm » quio fint 
ffif potefl étiquis ffjft ktétus ; tT hu* 
iufmodi koms voluntés non dt 
tétt inhdtrtt • Sunt àutem qusJém hé^ 
hentié necejfsrtéiu connexionem àd kea^ 
titudintm , quiiut fciliut homo Deo 
inhnrtx , in quo foto vero beotitudo 
fonfijfit , Std tomen ontequom per cev 
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Ma udiamo un’ altra obbiezione del Libertino Inglefe , il di vir. 
cui «fcioglimento ci porgerà occafionc di dare all’ argomento 
noftro novelli lumi. „ Ogni caufa ( a ) lufficicnte ( die’ e-obbe«,rc! 
„ gli ) debbe effere neceffaria.* giacché s’ ella non produce ne- 
„ ceflariamente il luo effetto, ciò fia per mancanza di alcuna xommjfo. 
,, cofa , la qual richieggafi al producimento del medefimo , e 
„ per confeguenza ella allora non farà caufa fufRciente. Oun- 
,, que tutto ciò, eh’ è prodotto, è prodotto neceffariamente : 

„ poiché non avrebbe potuto effere lenza una caufa fuificien- 
„ te: e quinci ne fegue , che tutte le azioni volontarie fono 
„ necelfitate. ,, 

Vediamo di grazia, fe i Sofilli del barbaro Secolo XIII. e- 
rano giunti anch’ effi a trovar quella bella fallacia di Obbes 
tanto celebrato dagl’ Increduli del Secol noUro ! Eccola tra le 
obbiezioni propolle a S. Tommafo , e in molto miglior maniera 
di quella , onde quel Filofofo la riproduce in ilcena . Se la 
volontà vuole ( b ) determinatamente alcuna cofa , fa mejlieri , 
ebe flavi ma qualche cagione , la quale faccia , eh' effa la va- 
gita . Ora pofta la caufa , è neceffario , che fi ponga l' effetto : 
giacchi fe pojla la caufa pofftbil fia , che non ne jegua /’ effetto , 
faravvi tT uopo d' altra caufa a produrlo , e per confeguenxa la 
prima non farà fiata cagion fufficiente dunque la volontà viene 
Moffa neceffariamente a voler ctò , che vuole . 

Che’ rilponde 1’ Angelico? Dico ( e ) che non ogni cagione pro- 
duce neceffariamente /’ effetto, ancorché fia cagion fufficiente , po- 
tendo effa effere impedita alcuna fiata nel producimento del mede- 
fimo .• ficcome feorgefi nelle cagioni naturali , le quali non pro- 
ducono neceffariamente gli effetti loro , ma folamente le piu fi. 

( « ) PrefTo il Dottor Harris nel 
luo"o fovraccitato". QueSo fteiTo fofif- 
ma abbiamo dal Collins nelle fue Ri- 
cerche fovea io Liheriì . 

f k Sì voluaeas ati^uiJ determina- 
te vale ( oportebit ) fued pt aliqua 
caufa , qua faeiat ipfam hoc velie . 

Caufa autem pofita , neceffe ejì effeUum 
poni , ut Avicen. prohat . quia p cau- 
fa popta adiuc eP popihile effeliuin non 
effe , indigehit adiuc alio reducente de 
potentia in aBum t Et pc prima non 
erit fufpcitnt caufa. Ergo voluntat et 
necefptate mavttur ad aliquid vtlen. 
dum . S. Thom. q. 6. de malo art. 
un c. arg. i$. 

c ) DiccnJum , quod non omnit 


T a ate ; 

càufé ex neceffirste inducit efcHum , 
etismft fit caufa fuffìciens : ee quod cau* 
fé potefl impediri , ut quandoque effe* 
Bum fuum note confequatur , ficut c«ti- 
/<r naturgltf , non ex neeeffitate 

producunr fuot eJeSus , fed ut in piu* 
ribus , qui» in paucioribut impediun* 
tur. Sic erqo ill»c»uf»^ qus fécit vo- 
luutàtem giiquid velie , non oporttt , 
quod ex necejftgte koc f»ci»t , qui» po* 
tefi per ipfam voluntatem impedimen^ 
tum prnjìari , vel removenJo talent y 
confiderationem y qun inducit esm ad 
volendum y vel confiderando oppofitum y 
fnlicet y quod èoCy quod praponitur ut 
bonum , fecundum aliquid non ejf bo* 
num, S, Thom. ibid. ad i$. 
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148 DELL^ LIBERT^Ì DELL' UOMO, 
aie • venendo elleno alcune poche volte impedite , Così adunque 
quella cagione , la quale fa sì , che la volontà voglia alcuna co- 
fa , non è di mejìieri , che neccff.niamente ciò faccia , potendo dal- 
la volontà medefma impedimento apporjì ( in qual guifa ? ) o 
diflraendo l' intelletto da quella confiderat^ione , la quale la induce 
a volere, o applicandolo a con ft derare P oppoflo: cioè a riflettere, 
che quella cofa la qual proponeft come buona , fecondo certi altri 
riguardi buona non è. Q.ui non fi ricerca , fc non fc una leg- 
giera riflefllone fopra noi flcfli per conolcere , e un poco di 
buona fede per confeflare la verità di quella dottrina . Quante 
volte r impreffion veemcntilTima d’ un’ oggetto, mentre è fui 
punto di trarre al confenti mento la volontà, rintuzzata viene 
dalla volontà medefiina , mercè dell’ una, o dell’altra di que- 
lle maniere da S. Tommafo additate? Che fe pur quella tale 
imprelfionc, quel tal motivo, quel tal oggetto molte fiate ot- 
tiene il nollro confeniimento , noi conofeiamo , che femprc l’ 
ottiene, perchè lo vogliamo, e eh’ era in noi un vero, e re- 
ai potere di diftrarre da quel motivo lo fguardo dell’ intellet- 
to, eccitarne un altro contrario, ed impedire in tal foggia di 
quella cagione T effetto . Per la qual cofa al recato Ibfifma 
del Fatalifta fi può rifpondere con alcuni in brevi note cosi : 
Ogni caufa fufficiente è nccelfaria bensì per riguardo all’ azio- 
ne, ma non è tale per rifpetto all’ agente. E'neceffaria per ri- 
guardo all’ azione : giacché fe impedita non viene , effa il fuo 
ertetto nccell'ariamente produce .• non lo è per rifpetto all’ a- 
gente, il quale nelle divifate maniere impedire la può. Che s’ 
egli non 1’ impedifee , in virtù non pertanto di quello fuo 
vero reai potere, 1’ azione, che da quella caufa fufficicme ne- 
celfariamcntc pur fiegue , necc[f.iria non è , ma libera , poiché 
dipendente dal configlio, e dal dominio di lui , che e fapcn- 
do, e volendo fceglie, ed agifee.- eagifee, dico, tenendo lem- 
pre un vero reai potere di agir altrimenti , o di non agire . 
E qui colla feorta di quelle dottrine appoggiate tutte a quell’ 
intimo fenfo, eh’ è il gran criterio , di cui dobbiamo fervirci 
parlando d’ un’ affezione della nollr’ anima ; malagevole cofa 
non fia dilTipare un altro errore di Collins . Pretende quello 
Filofofo che tutti fiano fotto le infegne del fuo Fatalifmo co- 
loro , i quali riconofeono {a ) , che la volontà fegue il giudizio 

dell' 

( « ) Jli recotioiffent , que U V9^ ment que Ivrfqu' on offre s un bom^ 

hmi fuit le jugemtnt de Ì* entende- me deux ohjets ^ dont P un p$roit 

leuf 
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deìl intelletto.' e che qualar fi offrono all uomo due oggetti, di 
cui I uno comparifce miglior dell' altro, non può fcegliere il peg-. 
giare : cioè a dire , eh' ei non può fcegliere ciò , eh' è cattivo , 
come cattivo , o il male in quanto male. Veramente chi così 
l'crive , ( fia detto con buona pace, ) non intende, o a dir più 
vero , non vuole intender nulla . E che ? Si pretenderà dunque , 
che per difender la vera libertà dell’uomo far fi deggia , ch’egli 
operi fenza configlio , che lo diriga , e fenza ragione , che lo 
determini, per un folo impeto cieco, e vago di volontà? Que- 
fio farebbe veramente un’ operar brutale, c non umano: que- 
flo farebbe propriamente diflruggere la libertà/ poiché nell’ 
uomo fenza configlio non v’ha elezione, e fenza elezione non 
può concepirfi libertà . ( <j ) Ma voi pur concedete ( feguc a 
dire il Collins ) che qualor fi offrono due oggetti , 1’ uno de’ 
quali comparifce miglior dell’ altro , !•’ uomo non può fceglie- 
re il peggiore. Appunto: e quella s’ ei vuole, la chiameremo 
ncceflfttà: ma non già quella ncccflità affoluta , o fia metafifi- 
ca , eh’ egli coi Fatalillt difende; ma una nccelfità ipotetica o 
morale : una ncccflità , come fuol chiamarfi , del Saggio ; il 
quale mentre opra da Saggio , l'cmpre al migliore s’ appiglia , 
ma vi s’ appigita per quelle vie, che abbiamo di l’opra fpiega- 
tc. £ quelle ci mollrano , che la di lui elezione, quantunque 
fui neceffario amor del bene fondata , pur nell’ abbracciar quell’ 
Oggetto particolare, e nel preferirlo al cattivo, o al mcn buo- 
no vero , od apparente , ella è libera di quel genere di liber- 
tà, che i Fatalilli non vogliono ammettere. 

Dalle cofe pertanto fin ad ora dichiarate , così fpiegando la 

teo- 


leur qut P sutrf , il ne peut pat ehoi- 
fir le pire ; e* efi^i^dite ^ qui* il ne peut 
pes ehoifir cè qui efl nteuveir camme 
meuvéir , au le mal autent que mal • 
Recherc. Tur la libcrtè pag. 34^. 

( « ) Quefia torta idea di libertà 
iimnaginaria viene propoHa nel Libro 
delP Orifiine del male , pubblicato in 
Inghilterra alla ftagion di Leibnizio.* 
il qual così ci rapprefenta il icntì- 
mento di quell* Autore in tal propo- 
fiio , La véritakle liberti depend tP 
une indifference d* equilibra , vaf>ue , 
entitre n tT abfoluex en forte qu* il »* 
f ait aucuna raifon de fe determiner , 
^éateritttre à U determinatien , ny dant 
celui , qui tboifit , ny dant P objet ; 
Cr qip an ni* elife pas ce qui plait , 


mais qu en elifant fant fujet ^ on faf" 
fe plaire ce qu* on elit . Rigetta il 
Leibnizio quella nozione di libertà y 
cW ei chiama chimerica e da Ro* 
manzo, e tra 1* altre cofe olferva , 
che Platon^ Arijìote y tSr meme Tbo* 
mat d* Aquin , Durand , & autres 
Scbohjìiques der plut folider,»* mettent 
la hbertè dant P ufaye de la raifon , 
ér det inclinations , qui font cheijir , 
ou rebuter les objttt & ih prennene 
polir conjiant , que notte volontè ejl 
ponée a fet eUhiont par let bienrou 
let maut , vrait eu apparenti , qu en 
confoit dant let obiett . Remarques' 
fur le Livre de T Origine du mal. 
pag. m* a 5. 6ec. 


I 


Vili. 
Errori , V 
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i$o DELL^ LIBERTÀ DELL' UOMO. 
fnf.fmi dfii’ teoria della Liberti, come difciogliendo i sofifmi , onde Ob- 
Libro ' Collins rapir ci vogliono quella dotej fi può con tut- 

Xf>frit<>con- ta verità conchiudere, che didrutte, ed annientate rimangono 
bc°i'*eft. onninamente quelle fallacie , onde gli altri moderni nemici 
minati, e della Libertà, e fpezialmente T Elvezio , ultimo forfè patroci- 
lovvcrtiti, Datore del Fatalifmo , s’ argomentano ofeurare una verità sì 
importante . Fia pregio dall' Opera darne di quell’ ultimo un 
faggio, {a ) Non fi può aver ( die’ egli ) idea alcuna di que- 
fia voce Liberti alla volontà noflra applicata.' giacché qual cofa 
potrebbe intenderli per quefia voce ? Non altro in vero , fe non fé 
la libera facoltà di volere , o non volere una cofa. Appunto , 
rifpondo io, quella è la vera nozione della libertà, fperìmen* 
tata per intimo fenfo da ogni uno , fpiegata da noi , come 
Iperiam , con chiarezza, ed efpreffa appunto da S.Tommafo con 
quelle voci { b ) la libertà fia nell' elezione .' e noi perciò do- 
tati fiamo di Ubero arbitrio , in quanto poffamo abbracciare /’ ti- 
no , rifiutar /’ altro partito.' il cìte propriamente é eleggere . E 
altrove: il libero arbitrio fia nella facoltà elettrice. Ma una tal 
facoltà ( fegue a dire 1’ Elvezio ) è una chimera impolTibile 
{ c ) giacché fupporrebbe , che vi poteffero effere delle volontà 
fenza motivi, e per confeguenga degli effetti fen^a cagione. Nul- 
la di più falfo. Le nollre elezioni hanno le loro caule, e i lor 
motivi adeguati il toglier quelli farebbe un farci operare da 
bruto. La libertà che difendiamo, non folo non gli efclude, 
ma neceffariamente gli efige: in quel modo però, e con quel 
tenore, che abbiamo fopra mollrato con S. Tommafo. Confi- 
deri il nodro Filolofo le apportate dottrine , e le fmentifea 
fe può : giacché qui dimo fuperfluo dirne di più . Ma ei non 
per tanto infide: ( d ) Bifognerebbe adunque ( fe dotati fofli- 
mo di libertà ) che potejfimo egualmente volerci e il bene , e il 
male • fuppofizjone affolutamente impofibile . Anzi, dico io, illa- 
zione alTolutamcntc dravolta , cui 1’ Elvezio ha apprefa dal 

Col- 


( * ) De r Efprit Dìfeours I. Chap, 
IV» On m' 4 donc uné idìe nette de 
€t mot de lihettè ^ iorfq* on l' épplìque 
s là volontà • Qffe /eroìt-ce elort ^ue 
là Itberté } On ne pourroit entendre per 
ce mot ^ ^ue le pouvoir libre de vou- 
loir ^ ou de ne pat vouhir une thofe ^ 
( ^ ) Proprium liberi erbitrii efi f- 
le^io • Ex hoc enim liberi erbitrii effe 
dieimur ^ quod poffumut unum recipe^ 
ee i sito recufeto: quod ejl eligere , I« 


p. q. 8j» are. 3. & art. 4. lit : Li* 
berum erbitrium nibil eliud efi quem 
vis tleHivé « 

( e ) Cr pouvoir fuppoferoit , qu* il 
peut f evoir dee volontis fent morifsf 
per confequent des ejfetr fens eeu* 
fe , ivi . 

C d U feudroit donc que nout puf 
fiont igeìemint nout vouloit du bien , 
& du mel y fuppofition ebfolument im* 
pojj^ble . ivi • 
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Collins, di cui poc’ anxi dicemmo. Il non poter volerci che 
il bene, c non mai il mal come male, non è difetto di li. 
bertà, ma perfezìon di natura , o fia di quell’ amor necelTa. 
rio , che verfo la noftra felicità ha imprelfo nella umana na- 
tura il Dator d’ ogni bene : il qual amor neceflario è primo 
fonte, c radice d’ ogni noftra libertà, ed elezione, ficcome 11 
è per noi ampiamente fpiegato. Ma qui appunto ei ripiglia.* 
^ a ) Se il defiderio del piacere è il principio di tutti i nojhi 
penfieri , e dt tutte le noftre anioni.' fe tutti gli uomini tendono 
continuamente inverfo il bene 0 reale , 0 apparente • dunque tutte 
le nojìre volontà non fono fe non fe effetto di quejla tendenza . 
Appunto, dico io; ma non già effetto immediato , c neceffa- 
rio. Dunque ( fegue il Filoloio ) non v ha in noi libertà. Fal- 
fiffima confeguenza. Dall’ amor neceftàrio del bene, o fia del. 
la felicità paffa 1 ’ uomo a ricercar quegli oggetti , in cui tal 
bene li trovi, o che a quella felicirade conducano : e fìccome 
qui in terra tra le create cofe quello perfetto , ed effenzial 
bene non trovafi, eh’ è folo Iddio chiaramente veduto, e per 
ciò neceffariamente amato nel Cielo; quinci ne naice, che con 
fomma indifièrenza attiva, e libera padronanza feorre I’ intel- 
letto per r ampia sfera de’ beni veri , o apparenti.* e quello 
finalmente, che alle Tue circoftanze più acconcio ftiraa , alla 
volontà proponendo , effa con intero dominio lo fceglie, ed 
abbraccia. Dunque ancorché le noftre volontà fieno, come fcri- 
ve r Elvezio, effetto della tendenza necelTaria vedo la felici- 
tà, o bene in comune, non fon elleno neceffarie, ma libere 
interamente, ficcome quelle, che quantunque da quel primo a- 
mor eccitate , fono però da ricerca , e conliglio indifferente di- 
rette , e ad oggetto particolare , che non è lo fteffo bene per 
effenza, rivolte. Or bene, ripiglia il noftro Filofofo: ma ( b ) 
libero allora non è che un ftnonimo d’ illuminato, e qui non al- 
tro fi fa , che confondere quefte due nor:;ioni .* fecondo che un uo- 
mo farà più, 0 meno illuminato, s' appiglierà ad un partito più 

0 men 


0 Si U difif du pUipf tfi U 

principe de toutee nos pensèes ^ (Sr de 
toutes nos àHions , fi tour let bommes 
tenderne cotetinue'iUmemt vert leur bem* 
beur fèti j tu sppsrene , toutes mt vo- 
Untès ne font denc que V efiee de cene 
tendente u En ce fate em ne peur dene 
éstscùer sucune idèe mete i ce mot de 
libertè • ivi • 

i b Oui yfèprondrsi-fe : msis libre 


n* efl elers qu* un f/nonime d* èclaì- 
rè , (T V on ne feit que cenfondre tee 
deux notiont : felont qu' un homme [sa* 
Té plutyou moine de preceduse,, •• // 
prendrs un persi meiiltur , ou moine 
ben ; sneit quelque peni qm* il pren» 
ne y le defir de fon bonkeur lui fere 
teuioufs eboifit le persi , qui lui peres» 
tre le plus tetevemeble 0 fet interest • 
ivi • 


i$z DELL^ LlÈ ERT^' DELL' UOMO. 

0 men buono , ma a qualunque t appigli , il difto del ftto bene 
fard fempre cagione della fua /celta . Infelice genere umano , che 
fino alla oomparfa di quedo fottile c acuto Scrittore , non ha 
faputo didinguere quede due nozioni libero , e illuminato ! Ma 
non fiete appunto voi deffo, che per ofcurare la verità, brut- 
tamente le confondete? Il lume fpetta all’ intelletto, la libertà 
alla volontà principalmente appartiene. Quello precede 1 ’ ele- 
zione : queda nell’ elezione delTa è ripoda . Che avete qui a 
ridirci ? Dico , che fecondo che un uomo { fon fue parole ) fa- 
rà più , 0 meno illuminato , s' appiglierà ad un partito più , o 
men buono. Sia così. -A qualunque però s' appigli, il difìo del- 
ia fua felicità farà cagione della fua /celta. Tutto vero . Dun- 

S ue che ne inferite? Che una tale fcclta non farà libera? Qiie- 
a è la canzone, che apprefa avete dal Collins, e la perpetua 
vergognofa vodra illufìone. Il partito, a cui s’ appiglia anche 
r uomo più illuminato , non edendo o la deda felicità , che 
lo accende, o un mezzo unico, e necedario per confeguirla , 
da lui liberamente fi abbraccia .• cioè in guifa tale fi abbrac- 
cia, che poteva non abbracciarli: e mille volte in fatti fucce- 
de, che il miglior conofciuto, e fui punto dandofi di abbrac- 
ciarlo , al fuo peggiore , fempre però l'otto apparenza di bene , 
fi appigli. { a ) Il fine ( dice S. Tommafo avendofi oppoda 
fin da’ fuoi tempi queda fallacia ) è la ragione, per cui fi vo- 
gliono i mexgi .• perciò non egualmente fi porta la volontà verfo 
di quello , e di quejli . Quando al fine giugner non fi può , fe non fe 
per una via j allora egualmente fi vogliono e il fine , e i mee^i . Ma 
così non è nel cafo noftro.' giacche alla felicità giugner fi può per 
molte vie . Qtiindi è che quantunque l' uomo voglia la fua felicità 
neceffariamente , niente però di ciò , che alla ficj]a conduce , neceffaria- 
mente egli vuole, Queda è una verità, che non ammette ecce- 
zione , elTcndo quinci fodennta dalla fperienza , quindi dalle 
più pure nozioni d’ una giudidima Mctafifica. EflTa interamen- 
te didrugge il fofil'ma, che, come dicemmo, voi apprelo ave- 
te da Collins , ed ei da Obbes principe de’ moderni Fatalidi : 
nella confutazione de’ quali e quedo , e gli altri vodri errori 

con- 


( 4 } Quzfl. VI. de Malo artic. 
unic. ad 8. ¥»nis tji rètto volcitdi ca , 
fu# funt èd fntnt, Vndenon ftmiliter 
fe hèhet voluntès èd utrumque . Ad p. 
dicendum , quod quènJo èd finem tto/$ 
pojfet perveniri nifi unè vìè , fune ra- 
dem rètto ejfet voicndi finem ^ (T tè 


que funt èd finem • Sed itè non efi 
in pTopofito . Nèm multis vite èd Ittè* 
titudinetn perveniri potejì,,,. Et ideo 
licet homo ex necefiitète velit beètttudi^ 
nent j nihit tèmtn eorum j qus èd heè^ 
titudinem ducunt y ex neeejfitète vuit • 
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contro la libertà reflano, come ho promefTo di far vedere, on- 
ninamente confutati. So, che voi finalmente dopo tutti cotc- 
IH affalti con tuono di gravità definite ( <* ) che la libertà è 
fempre un problema inefplicabile j giacché finalmente tutti i nojlri 
penfierif e le nojlre volontà fono effetti immediati , o confeguen^e 
neceffarie delle imprejponi , che noi riceviamo dagli oggetti , che ci 
circondano . E in fatti io confefTo effere coteffa un’ illazione 
naturalifCma di quel fiffema , con cui ci fate 1’ onore di traf- 
formarci tutti in altrettanti bruti di foia fifica fenfibilità dota- 
ti, ( ^ ) da cui la libertà è eternamente , e geometricamente 
sbandita. Siccome io fpero d’ aver provato, che in noi v’ ab- 
bia alcuna cofa di più, che nel Cavallo, enei Giovenco, un’ 
anima cioè d’ intelletto, e di raziocinio dotata, fovra del qua- 
le il potere s’ appoggia di efaminar appunto le impreffioni de’ 
fenfi, e appreffo di averle confrontate colle univeri'ali idee di 
quel bene, che ci accende, fceglierle, e rigettarle, nel che pro- 
priamente fta polla la libertà ( c ); così mi dìfpenfo dal trat- 
tenermi più a lungo fovra coteflo vodro paradoflb , e qualche 
altro fomigliante lofifma che febbene mille volte difciolto , 
pur vi piace di recare di nuovo in campo. 

Potrà fembrare per ventura ad alcuno, che trattato abbiamo 
con edenlìone maggiore che non richiede il prefente nodro la- 
voro, quedo argomento intorno alla teoria della libertà .* ma 
a ciò ne codrinléro i partigiani medefimi del Fatalifmo. Im- 
perciocché piccandoli eglino fu quedo punto di una vana fot- 
Libro I. V tigliez. 


( ) Comment pourroit~oH pkilofo^ 

pbìqutmtnt txpliquer le prohlertie de /# 
liberti . • • • Il féttt que toutes not petf 
sies , nos velontis fopent der iffett 
immtdists y ou dts fuitet necijfsires der 
smprejfonr > que nous svofir reputi . 
ivi . 

( ^ ) Vedi ibpra il paflb di Bou* 
lier rotto la nota C « ) >4S- 

(e ; Reciterò qui un lungo paflb 
di S. Tommafo , che attaccato Tempre 
V Tuoi prìncipi illuftra, e conferma 
quanto abbiamo detto finora e fvel- 
le 6no dalla radice qualunque obbie* 
zione , e torta idea oppofta al vero 
iiftema dell* umana libertà. 

Torms àpprebenfé tfi principium 
tnovemry fecundum quod éppre^enditur 
fuh rèttene beni y vel eenvenientis : 
sHie enim euterier in meventibut fe 


ipfs procedir ex judìeie y que judicètur 
èliquid effe benum , vel cenvenitm per 
fermam prgdiBém . Si igitur iudicemt 
éd fudicéndum fe ipfum meveet y e- 
portet quod per sliquent eltierem for- 
msm èpprebenfsm fe meveet ed judi» 
céndum ; quét quidem effe non poteft y 
nifi ipfe fétie beni y vel cenvenientis , 
per qusm de quelibet deierminste àa- 
nOy vel cenvenienti iudiestur* UU 

fels fe sd judiesndum movent y 
fi/# eemmunem beni y vel eenvenientie 
rstienem épprehendunt . Héte èutent fune 
fels intelUBuéìia . Sols igitur intelle- 
Buélis fe nen felum sd sgendum , fed 
etism sd sudiesmdum mevent : fels i~ 
gkur ipfs fune libers in fudiesnde ; 
qued tfl liberum srbitrimm Mete • 
Ubr. II. cont. Gene. cap. XLVIII* 


IX. 

Si aceen* 
na novella- 
mente r 
argomento 
prefo dati* 
intimo Tea- 
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154 DELL^ LTBERTjT DELL' UOMO. 
fo t favori ti gl iezza , con cui abbagliano i meno efperti , era d’ uopo far 
ti***obbie conofcere la fievolezza di quell’ arme , c con pari fotti, 
zionc dello gl iezza , ma giuda e vera, far noi 1’ analifi delle interne ope. 

razioni del nodro fpirico, e penetrar a conofcere 1’ origine , 
< abbiitù- per dir cosi , e il progredb di quella libertà , la di cui efiden- 
*'• za per altro dall’ intimo fenfo, come fopra s’ è detto , con 
certezza ci viene manifedata. Ed invero quand’ anche non ci 
venidc fatto di fpiegare il modo , con cui la volontà nodra 
pada a determinarli, ed a fcegliere ( il che per altro ci fem* 
bra d’ aver finora pedo in chiaro lume, mercè la dottrina di 
S. Tommafo, non però fi potrebbe quindi negare in noi queda 
determinazione) e queda fcelta: quando pur i Libertini, abu* 
fando della limitazione del nodro fpirito , a cui nulla forfè 
è men noto, che 1’ economia delle proprie azioni, mille fofif. 
mi formar potedero per ofeurare la nodra libertà . Bada , che 
di buona fede rientriamo un poco in noi dedi , per ifmentir- 
li, e per riconofcerci liberi , con tal vivezza, che non ci per. 
inette di rimirare fc non fe come fciocchezze e delirj quanto 
per edi viene affermato . 

Non fia però difearo al Lettore , che fìccome di fopra in 
propollto di cotedo argomento tratto dall’ efperienza uditi ab. 
biamo i fodfmi di Collins, qui pur ritoccato avendolo, udia. 
- mo quelli dello Spinofa , i quali col lume delle fpiegate dot- 
\ trine rimarranno annientati . Pronunzia apertamente quedo Fi- 
lofofo libertino non darfi nelP uomo ajjoluta libertà veruna , ma 
effere la mente nojlra determinata a voler alcuna eefa da una 
qualche cagione , e qiicjìa pure da un altra , e quefta da un al- 
ir ancora, e così in infinito {a ), Sciocchezza fimile a quel» 
la, con cui s’ è veduto che voleva egli fpiegare il moto de’ 
corpi : il quale fìccome mediante quella, per altro impoflibil , 
ferie di cagioni inerti, non fuccederebbe giammai / cosi me- 
diante coteda ferie d’ infinite cagioni indeterminate atto veru- 
no nè libero , nè necedario nella volontà non fi avrebbe . Ma 
come, dirà taluno, può aderir lo Spinofa eder noi da dranie- 
ra cagione determinati a volere, e determinati in guifa , che 
ogni libertà ci fia tolta, fe della nodra determinazione e fcel- 
ta e libertà abbiamo fenfq così vivace? Ecco come penfa trar- 

fi d’ 

( • ) r<i mintt nuli» tjl thfoltu tcrmlmt» tfl , tr t»c ittrum ti tli» , 
»» , fivf liiert voluntti ; ftd mene & fic in infnitum . Ethicet. Par. II. 
»d toc , vii iltud vclendum dtttrmi- prop, 48, 
n*tUT » c*uft, qua eiitm »i tli» dt- 
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(1 d’ impaccio. Si perfuadono, die’ egli ( <» )i gli uomini di ef- 
fer liberi per quejla fola ragione , cioè perchè fono confapevoli a 
fi fl^ff* clelle proprie volizioni , e del proprio appetito , e ignoran- 
do le cagioni , da cui determinati fono a volere y e ad appetire , 
nè pur vi penfano . Spiega egli quella i'ua idea nella Lettera 
LXII. con tal’ efempio/ Figuratevi ( b ) che un faffo mentre 
fi muove penfaffe e fapejfe di sfor^arfi per continuar nel fuo mo- 
to . In verità che cotejlo faffo , poiché filo è confapevole a fi flef- 
fo del fuo conato , e non punto indifferente , egh fi crederebbe di 
effere Uberiffimo , e di perfiverare nel moto, non per altra ragio- 
ne , che perch' ei lo vuole . E quefla ( fegue egli a dire ) è 
quella libertà , che tutti vantano gli uomini , e la quale in cih 
Jolo confijle , che fono eglino confapevoli a fi fìeffi del proprio loro 
appetito , e che ignorano le cagioni , da cui fono determinati a 
volere . Cottila è la diniollrazione , onde un prìncipe de’ Fata- 
lini pretende gittate a terra la libertà . Ma quanto mefehina- 
mente/ Io non ho mai udito parlare i lafli; credo però, che 
le il lalTo tratto in efempio dallo Splnofa e conofcelTe , c po- 
tefle alle noUre interrogazioni rifpondere , fmentirebbe chiara- 
mente il penfiero del Fatalifla . E vaglia il vero . Io fo di 
camminare liberamente, non folo perchè conofeo di cammina- 
re , ma perchè conofeo con pari chiarezza , eh’ era egualmen- 
te in mio potere lo fceglicrc di camminare , e di non cam- 
minare , e che al camminare determinato mi fono per quelle 
ragioni , che me lo han fatto preferire al ripofo ; e perchè fo 
finalmente, eh’ è in mio arbitrio il cangiar la volontà , che 
ho di muovermi , qualor m’ aggrada. Ninna dì quelle cofe il 
faffo potrebbe dire .• ma foltanto , conofeer egli bensì di mo- 
verfi, ma fenza fcelta nel principio, e fenza arbitrio di arre- 
narli , c di cangiar nel progreffo. Cosi addiviene nel moto del 
faffo , e perciò effo ad onta di quella tal fua cognizione non 
farebbe mai libero: tute’ altro in me fperìmento, e perciò do- 

. V 2 tato 

( # ) Homlnei fe llhtrei tjft oplnàn- doquUtm fui ttntummoJo ceattui efl 
tur , quiudoquidm futrvm volititnum , eenfeiui , tir minime indifcreni , fe li- 
fuique tppetitut fune temfeii, (T de itrtimum ejje , tir nulU stia de taufa 
esufii , a quièut difpenuHtttr ad appe- in moto perfeversre eredet , quam quia 
tendum , tir velendam , quia esrum vult . Atque iac iumsna illa liierise 
fune ignari , net per femnium tegitant . ejl , quam emnei htiert jaSant , <Sr 
Ethic. Par. I. in appendic. qua in tee fele conpjlit , qued teminee 

( i ) Centipe jam , fi platee , tapi- fui appetitut fini conftii , <T taufa- 
dtm , dum miivrrt pergit , eegitare tir rum y a quitut dtterminantur , ignari , 
feire fe , quantum petefl , tenari tu Epifi. LXII. 
meveri pergat, tie fané lapis , quan- 
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lato mi conofco di libertà . Ma che fa d’ uopo per confonde- 
re r empio , parlar co’ fafli , fc entrando in noi fteffi vcggia- 
mo tofto quella divcrfità di voleri , 1’ uno necelTario , li- 
bero r altro , e conofciamo fmeniita 1’ idea , che pretende lo 
Spinofa aver noi della nollra libertà? Noi vogliamo la nodra 
felicità, e la vogliamo di buon volere, c conofciam di voler- 
la/ dall’ altro lato noi vogliamo efempigrazia il paffeggio , e 
conofciamo pur di volerlo . Ma quante divcrfità non ilperi- 
mcntiamo noi tra quelli due voleri ? Noi vogliamo la nollra 
felicità, ma liamo confapevoli di non elfere giunti a tal’ amo- 
re per via di deliberazione , o di fcelta : fcntiamo di volerla , 
ma fentiamo infiemc di non poter mai volere il contrario / 
ed ecco , che ad onta della cognizione , che abbiamo di tal’ a- 
more , mai però non ci llimiamo liberi , ma neccflitati nel 
volere la nollra felicità. All’ oppollo nel voler il paffeggio noi 
liberi ci (limiamo, non folamente perchè confapevoli a noi 
(ledi di tal volere ; ma perchè confapevoli di averlo fcelto 
mercè del nodro configlio , e confapevoli di poter lafciar di 
volerlo, qualor ci piace. Dunque egli è falfo , che per quedo 
ci crediam liberi precifamente , percnè contezza abbiamo degli 
atti nodri , c ignoriamo le fognate cagioni , che ci determina- 
no. Liberi bensì ci dimiamo, perchè ci è manifeda e la fcel- 
ta, con cui palfiamo ad oprare, e il dominio , che abbiamo 
nel progredb de’ nodri voleri, e i motivi conofciamo, onde ci 
determiniamo all’ azione . Si dia novellamence uno fguardo al- 
le dottrine di S. Tommafo di fopra efpode, e fi vedrà la fal- 
lacia dell’ empio Ebreo dilTipata coll’ ultimo grado dell’ evi- 
denza. Aggiungo una fola breviffima riflelfione. Spinofa dice, 
che gli uomini fi diman liberi , perchè ignorano le cagioni , 
da cui fono determinati a necelfariamente operare. Ma le que- 
de cagioni , dico io , fono dagli uomini tutti ignorate , fe ( co- 
me pure le chiamano altri Fatalidi ) fono elleno infenfìbili y e 
impercettibili, fu qual fondamento adunque le afferifce, o con 
qual criterio le conofce , c le difcerne Spinofa ? Forfè dell’ inti- 
mo fenfo? Ma no, giacché quedo ci fa viviflimamente cono- 
fcerc, che fiamo liberi. Forfè di argomenti ederiori , odi me- 
tafifici ragionamenti ? Nè meno : poiché la vanità dei loro fo- 
fifmi fi fa palefe evidentemente . Sicché dunque fi odcrvi il 
metodo di ragionare de’ Fatalidi in queda caufa . Pretendono 
che non fia ciò , che pur tutti gli uomini e conofcono , e fen- 
tono vivamente, che è: perchè pretendono, che ftavi ciò, cui 

nè 
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rè efli, nè alcuno degli uomini o fente, o percepifce, de fia . 
Se qui fi giunga all’ eccefib del Pirronilino , o a dir piu ve- 
ro , della follia, lo giudichi il Lettore da fé. 

Ma terminiamo una volta 1’ intraprefo argomento , e ufeen- 
do per poco fuori di noi ftefli , dove afcoltato abbiamo quell’ 
intimo ienfo, che della nolfra libertà ci afficura , olTcrviamo, 

S iuale rovefeiamento d’ idee, di linguaggio , di politica, di 
ocietà deriva torto nell’ univerfo, ammeffa 1’ ipotefi del Fa- 
talifmo . Di primo lancio tolta è di mezzo la Religione : la 

; iuale orribile confeguenza ballimi qui di provare colla confef- 
lone del poc’ anzi citato Elvezio , di cui quelle fon le paro- 
le .( ) / Turchi nella loro Religione ammettono il dogma del- 

la necejjità , principio diflruttivo ef ogni Religione , e in confe- 
guenxa del quale pojfono ejfere riguardati come Deifli . Ma e co- 
me intanto dovrebbe elfer mirato egli cotello Scrittore , e il 
fuo libro, in cui quello medefimo dogma con tanto impegno 
s’ infegna? Potrà più ei lagnarli, fe come libro tf ogni Reli- 
gione nemico viene dalle Potenze tutte condannato alle fiam- 
me? Rientriamo . Ecco priva di merito la virtù ( h ) : ecco 
non più degna di vituperio, nòdi galligo la fcelleraggine : im- 
perciocché non fi potrà più apprezzar, e premiare colui, che 
fc opera il bene , lo opera per necertità infuperabile.' nè ga- 
fligare quell’ infelice , che quand’ anche le leggi , e i diritti 
tutti conculchi , ciò fa in guifa , che gli è impolfibile di non 
farlo. Dove fia aflbggettito l’uomo alla fatale necertità, egli è 
torto efente da ogni dovere.* non c’ è più legge per lui, non 
obbligazion , non peccato . Quale rimbrotto farà più collui a 
fe medefimo , quando fi vedrà aver commeflb omicidj , e fur- 
ti , fpergiuri , e adulterj , rapine, e tradimenti, fe perfuafo e- 
gli fia d’ aver tutto commeflb per un rapimento fatale , e in- 
luperabile del fuo dellino ? Qual fede adunque potr.à più pre- 
rtar r amico alle promerte dell’ amico , il marito alla fedeltà 

della 


( J ) Les Torcf dànt Itur Relsgion 
aJmettent h do^mt de U nfeeSiti ) 
principe dtjifuBif de toute Religion , 
tF peuvent ett (ensiquence etre reger^ 
dét cemme dee Deiflei . De 1* erpri't. 
Dìfe, II. Chap. 24. 

( ^ ) lUeepinio tellit retienem me* 
rAf ^ demeriti in humenit àBibus • 
Non enim videtur effe meriterium , vtl 
demeritorium , qued eliquis fie et ne^ 
(tft 4 te égit j qued viure non pojft . 


Efl etiém ennttmersnde inter extreneet 
Pbihfopiin opinioner j quie non [ohm 
contrerietur FiJei , fed fuhvertit omnin 
principio Phihfopbin motàlis ^ Si enim 
non fit liberum eliquid in nobis 9 fed 
et necejftete movemur ed velendum , 
tellitur deliberetio , etbortetio 9 prdecep^ 
tumy (Sr punifioy & Uur y & vitupe* 
rium y circe qnn morelir ^bilofopbie 
Còtifijiir » S, Thom. ioc. fup. clt. qusrlt» 
6 , de Malo art. uoic. 


X. 

Confe» 
guenze or* 
ribtii del 
FaUlifmo • 
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della moglie , il Principe alla ficurtà della fentinella , che ve* 
glia ai fuoi ripofi , fe non dipende dalla volontà della Tenti* 
nella più il difendere, che 1 ’ ammazzar il Sovrano; fe non è 
in poter della moglie 1’ eflcrc cada , o infedele .• fe non iftà 
nell’ amico il ferbar le promefle, o il violarle ? Tutti quelli 
fono tratti da fatale , e invincibile necelTità : dunque tutte le 
convenzioni con elfi fatte fono inutili, e ridicole.* tutte le fi* 
ducic , o fperanze fovra di loro polle fon vane.* tutti i galli* 
ghi, o i piemj ripartiti ai tnedefimi fono ingiudi . E fe cosi 
è, che fia dunque della Società, che fovra tali fondamenti dif- 
fide ? Che fia de’ Principi , che colle leggi , e colla fpada go- 
vernano? Che fia di tutto il genere umano, che mercè di ta* 
li vincoli fi mantiene, e fi propaga ? Chi non inorridifcc al 
folo fingimento di leena cotanto enorme , in cui cangiate li 
vedono in un momento tutte le idee , che il Mondo ha Tem- 
pre attaccate fin’ ora alle voci di leg:^e, di colpa, di merito , 
di gadigo,di lode, di biafimo, di virtù, di giudizia , le qua- 
li rormano la bafe della Morale / ed altre fodituitevi del tut- 
to oppode , e che non fignifican nulla ? Le idee , che ci pre* 
Tentano le voci accennate, fuppongono edere gli uomini agen- 
ti liberi.* fe dunque di libertà li priviamo, quelle voci diven- 
tano Tuoni fenza lignificato . Ah che la Natura deda ne fre- 
me _,* e chiunque i di lei moti rifente, non può non altamen- 
te rifcuoterfi al folo fingere di trovarfi con uomini perfuafi di 
fentimentì sì enormi ! E pure i maedri di tali dottrine fon 
quegli dedi, che promettono ne’ loro libri di apportare la fe- 
licità agli Stati, e di far divenire gli uomini da vero onedi . 
Scorge da fe il Lettore , quanta fia 1 ’ edenlione di quedo ar- 
gomento , e fotto quante faccie produrre io lo potrei , per con- 
chiudere anche per via di orrende illazioni contro cotedi dra- 
ni Filofofi , c difendere colle voci di tutte le genti , c di tut- 
ta la natura la libertà dell’ uomo , cui edi foli , a fe delTi 
mentendo, hanno il coraggio, o la follia di negare. Ma chi 
potrà lufingarfi di trarre a fenno col nerbo degli argomenti 
chi non più fente ragione ? Lo Spinofa co’ fuoi feguaci per- 
mette, che il Principe polTa adoperare la ^ada contro gli icel- 
lerati: non perchè ( die’ egli ) fieno gli fcellerati colpevoli e 
rei di gadigo ne’ loro misfatti; avendoli commedi per fatale 
necedità / ma sì vero , per tagliar quedi membri putridi dal- 
la Società. A norma di tal penfìero parrebbe naturai cofa il 
dire , eh’ edendo i Fatalidi pel loro fidema i più perniciofi 
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di tutti gli uomini, ed i più nocevoli al Mondo ^ toglier fi 
debban di mezzo da <jue’ , che vegliano al comun bene : tan- 
to più, che lagnar non fi potrebbero eglino dei perfecutori Io. 
ro , c nemici , i quali feguendo anche i loro principj , fapreb- 
bero ad efli rifpondere , che s’ eglino da ncceflità fono fpinti 
ad elTere Fatalifii, e fcellerati, elli pure da necefficà eguale por- 
tati fono ad efierc giudi c rigorofì. Ma lungi da noi penfieri 
così ferali : ci badi d’ aver colla forza della verità combatta- 
to contro la codoto follia , e ad evidenza modrato a chiunque 
ha fior di fenno , che 

Lo maggior don , che Dio per fua larghe^ga 
Fece creando, ed alla fua bontate 
Più conformato , e quel che et più apprezza , 

Fu della volontà la libertate , 

Di che le creature intelligenti ' 

E tutte e fole furo e fon dotate, {a ) 


( < ) Dant. Pertd, Cent. 4. 


l6o 


CAPO VII. 

Del Diritto . 


I. La Religione non foto illumi- 
na eolie fue verità fublimi la 
mente , ma con fana , e pura 
morale dirige la volontà. 

II. Di quejla nemici fono i pre- 
te/i Spiriti Forti. Siflema di 
Morale delf Elvexjo nel Li- 
òro dello Spirito . 

III. Egli è lo fleffo col fiflema 
di Obbes , e dello Spinofa , 
cui però r Elvexjo appoggia 
fovra un nuovo fondamento 
ftranamente mojìruofo . . 

IV. Fera idea della Morale delP 
uomo, nata , e fondata fulla 
natura medefma delle cofe . 
Dalla verità P one/là , dalP 
errore la turpexga deriva . 

V. La Divina Ragione alle 
fempiterne idee , ed alP ordi- 
ne loro conforme è la legge 
eterna : P impresone di que- 
jla nella ragione dell' uomo è 
la legge naturale. Eccellente 
dottrina di S. Tommafo . 


VI. Precetti , eòe la legge di 
natura dà alP uomo per ri- 
guardo a Dio , a fe fleffo , a 
fuoi fimili . 

VII. Immutabilità , e fermezza 
della legge di natura . One- 
fìà intrinfeca delle anioni . 
Sbaglio del Pufendorfio , di 
Samuel Coceejo, e d" altri fu 
quefto punto , feoperto , ed im- 
pugnato . 

Vili. Obbiezione contro P im- 
mutabilità intrinfeca del na- 
turale Diritto. Si feioglie , e 
la noflra propofizione confer- 
mafi . 

IX. Forza di obbligazione, che 
feco porta la legge di natura . 
Donde derivi e a chi ap- 
partenga . Sanzjon della leg- 

X. Dalle flabihte dottrine fi de- 
duce la falfità de' principali 
teoremi della Morale Elvezia^ 
na di fopra efpojla . 


L« Reli- I avere ne’ Capitoli precedenti ftabilito, c difefo i prin« 

?oio"tliuini cipali punti teorici della Religion naturale; ora paffiamo 

nacoliefuéa dire di quelle leggi, che regolar debbono le nodre azioni , e 
«rijifubli- fono nome di naturale Diritto fono comprefe . La Religione 
tli', rórMn foio n«l perfezionar 1’ intelletto dell’ uomo , innalzan. 

ùna,cpu-dolo al fuo primo principio, che è Dio, ed infpirandogli de- 
gli fentimenti della di lui natura infinita, e giufte idee di quell’ 
Toioat). anima, che a Tua fembianza ha creata; ma pafTa a regolatela 
volontà , volgendola al fuo ultimo fine , che è Dio medefìmo , 

mercè 
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mercé di quegli eterni ed immutabili dettati di rettitudine e 
d’oneftà, di cui egli è il fonte ,refemplare, il cuflodc. Quelle 
due parti , per così chiamarle , della Religione fono tra fe con- 
giunte in modo , che dall’ una per necelTaria illazione 1’ altra 
ne fegue.' e quella tolta di mezzo, quella pure fi toglie. 

In fatti i Libertini di tutti i lecoli , c quegli fpezial- 
mentc , che alla flagione noUra infìerifcono , dopo avere ro-^ 
vefciati i dogmi all’ efillenza di Dio , o alla natura dell’ Ani-i 
ma umana Ipettantì ‘ rivolti fi fono ad ifcuotere i fonda- ^ 
menti del naturale Diritto , e ad aprire il varcA ad ogni fcel- c 
leratezza ; fe pur dir non vogliamo , che per dillo d’ una li-*^ 
cenziofa Morale fi fon fatti forti contro quelli teorici infegna-i 
menti , e per elTere impunemente perverfi , fi fon dichiarati'^ 
del partito degli empj . Di quello tenore de’ moderni Spiriti 
Forti fi dirà diffufamente nel Libro III. dove anche i fillemi 


di Epicuro , di OHbes , dello Spinola intorno al naturale Di- 
ritto faranno efpolli, nel loro nativo orrore . Qui non fia di- 
Icaro al Lettore , che ci apriamo la llrada al ragionamento 
nollro intorno ai veri principi quella Morale , che la Reli- 
gione c’ infcgna , coll’ efporre con brevità ciò , che in tale 
propofito dì frefco ha fcritto 1’ Elvezio nella più fiate mento- 
vata Opera dello Spirito, Si lagna ci da principio ( a ) che -là 
dove le faenze tutte , cioè la Poejia , la Geometria , l' ufftronomia 
tendono pii» o meno rapidamente verfo la lor perfezione ; la fola Mo- 
rale fembra ufeita appena dalla culla , Jìcchè noi non abbiamo , 
che la Morale delf infanzia del Mondo . Quello veramente è 
un penfiero originale ! Nemici per tanto , fecondo lui , dei 
progrefli della Morale fono i Fanatici , e i mezz? Politici, fiot- 
to i quali nomi , fecondo 1’ allegoria perpetua di cotelli Signo- 
ri, intend’ egli i Minillri della Religione , e tutti que* , che 
feguacì de’ dettami della natura , c della ragione hanno in or- 
rore i nemici d’ ogni equità. „ Da cotelli due generi di Per- 
„ fone , fegu’ egli a dire , è fiato tenuto fin ora il Mondo av- 
„ volto tra le tenebre dell’ ignoranza non altrimenti , che un 
„ tempo dalle acque del Diluvio fu 1’ Univerfo tutto coper- 
„ to ; fierhè ei pur dubita , fe v’ abbia in tutta la terra al- 
„ cun’ Ifola o piaggia, ove la virtù e la verità polfan por piè 
Libro I. X „ ficu- 


( « ) JU pttfit , U gtomttrìt ) P s- rtìt ftmhU è ptint ftrtir du inetta . . . 
firtmtmii , & genertlcmint ttatit hs tttat n* tvm paur tittfi din fut It 

ftitncti ttndent piai tu moimt rtpidt- mntle dt P inftmct du Mtadt . Di- 

ment i Itur ptrfeBhn , Infgue la me- feourt li. Cbap. i}. 
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„ ficuro per farfi agli uomini manifefte ( a ) . Che corag’ 
gio/ che follia ! Invertito adunque d’ un vivo zelo , e miran- 
dort come dertinato a portar egli il primo a tutto il genere u« 
mano la bella luce della vera Morale , così fi mette a fclama< 
re { b ) : Convien rovefeiare 1’ aitar dell’ errore.* comiien gua» 
Jlare con mano ardita l' incanto , cui è attaccata la poffan^a dt co- 
tfjìi genj malefici , e /coprire alle Nazioni i veri princtpj della 
Morale . Udiamolo dunque attentamente . Infegnar loro fi dee, 
che infenfibilmente rapiti ver/o il bene apparente , o reale , il dolor 
e il piacere fono i foli motori dell' Univerfo Morale, e che il /enti- 
mento dell' amor di fe fleffo è la fola bafe , /opra di- cui piantar 
fi poffano i fondamenti d' ma Maral vantaggiofa . Quefto è il 
primo oracolo per parer di chi lo pronuncia fìn’ ora al Mon< 
do inaudito , ma per parer del faggio. Lettore almeno antico 
tanto, quanto la rtagion^ d’ Epicuro . In fatti ei s’ inoltra , c 
al piacere, e al dolore, c alP amor di fe fieffo , prime fonti del- 
la Morale , v’ aggiugne 1’ interejfe perfonale , qual vero c folo 
motivo deir umano operare , anzi fola , e vera mifura. della 
virtù . { c ) I principi della Religione ( fegu’ egli a dire ) in- 
torno alla Morate non poffono convenire, che ad un picciol nume- 
ro di Crifliani [ quafi che il diritto naturale, e la legge eter- 
na di Dio , fu cui la Moral Crilliana s’ appoggia , non con- 
vengano a tutto il genere umano ) . Un Filofofo , ebe ne' fuoi 
ferini parla all' Univerfo , dee dare alla virth de' fondamenti , 
/opra di cui le Nazioni tutte poffano lavorare .* e in confeguenza 

deve 


]t ftii, fu’ dvtut d' àtttifutr 
unt erreur g/néràlement rttue ) #7 fsut 
ittvo/er comme Ut cohmht dt V vrcht 
veritdt À U decouvtrtt , p$ut 
yoit fi U d4Ìug0 dttpT€)uge't ne couvre 
pohu infere U face du Mende : fi Ut 
erreurs eommeneens 0 ecouUr ^ df fi 
P en spperfoit fi (f U dsnt /’ univert 
quelqmet IrUs , eu U vertu & lé vtfU 
li puijfent prendre terre pour fe eetrt» 
muniquer eux bommes , Difcours il« 
Ghap» 24. 

( ) // fétte une mein herdit 

brifer le télìfmen d* imbecilliti ^éu quel 
efi sttécbee Is puijfénce de eet geniet 
melféifént : deceuvrir eux nstient Ut 
vréis principet de le mereU : Uur sp^ 
prendre qu' inftnfibUment entreinit vere 
le bonbeur epparent eie reeljU deuUur 
Cr U ptéifir font Ut fevls meteurt de 


V univert motèl j tT que le fentiment 
de r émour de foi efi le feuU b*fe , fur 
lé quelle en puijfe jetter Ut fendemens 
J* tme tnoréU utile • Ivi • 

(c) ? àree que cet prinetpes ne pour* 
foitnt convenir qu^ éu petit nombre de 
Cbretiens repsndut fur le terre , Ct qu* 
un Pbilofepùe>j qui dént fet tcritt efi 
toujourt cenp pérltr i univers , doit 
donner i lé vertu det fondement fur 
Ut quell toutet UtHétiont puiffent egé* 
Ument bstir ^ & pér cenfequent P edU 
fier fur lé béfe de l* intera perfonnel • 
Il doit fe tenir d* éutént plut forte* 
ment éttécbi i ce principe , qtie dee 
tnotift d* inttret perfonnel^ maniit éveo 
édrejfe pér un Legitléteur hébile*fufii* 
fent pour fermer dee bemmes vertueux»^ 
Difcours II. Chap. 24. 


/ 
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tìc-'i innalxarla ( la virtìl ) fopra la bafe MI' i>itere[fe perfonale » 
t/ld UH tale principio fa d' uopo di tanto piu Jlrettamente attenerfi , 
quanto che i motivi deW intereffe perfonale .... ballano a formar 
uomini virtuojt . Vcrameme ha egli ragione quclìo Filofofo di 
temere, che non vi fia Il'ola, o piaggia in terra ( almeno abitata 
da animali di ragione e di fenno dotati ) che fu difpofla a ri. 
cevere tal Morale , e tale idea di Virtù si contraria allo llef- 
fo fenfo comune . Ei non pertanto qui infide , e dabilifce , c 
ripete come verità inconculla , che \ a ) la fenfibilità fiften , 
( da cui nafce il piacere , e il dolore ) e f intereffe perfonale 
fono flati gli autori cf ogni gitifli^ia . £ a volere ciò rendere 
più manifedo , la favola ricopiando del Roudeau , fi finge gli 
uomini fparli ( b ) „ aie’ primi giorni del Mondo come le fie- 
„ re per le forede , privi affatto d’ ogni legge , e d’ ogni ar- 
,, te . ( e ) I nomi di bene , c di male creati fono origina- 
„ riamente per efprimere le fenfazioni del piacere , o del do- 
„ love fificoc ora quelle fenfazioni hanno eccitato nell’ uomo V 
„ amor dell’ intereffe perfonale , e quedo lo ha fpinto ad unir- 
„ fi con altri in Ibcietà: ma perché poi tale focietà fuffidede , 
„ necedarie erano delle convenzioni , o de’ patti , de’ quali 
„ fondamento effer dovea l’ interede : allora nate fono le a- 

,, ìfoni giufle , od ingiufle , le quali prima non c’erano: dun> 
,, que la fenfibilità fifica, e 1’ interede perfonale fono dati gli 
), autori d’ ogni giudizia .(</)„ Che le voi tal confeguenza 
uegade, ecco lo fcolio , con cui egli la fua dìmodrazione con* 
ferma . ( e ) ,, Qiieda verità da appoggiata fu quedo affioma 
,, di Giurifprudenza : /’ intereffe è la mifura delle anioni degli 
,, uomini „ a éui aggiugner potea quel bel verfo d’ Orazio 
Poeta Epicureo : .Atque ipfa utilitat jufli prope mater & requie 
Queda è in corto dire la bafe del diritto , e della Morale di 

X X cote- 


( « ) L< fenfiUliii phffiqut tr P 
taiern perfontul ent tti Ut auleurt de 
louie juftict. Difeourt III. Chap. 4. 

( i ) Ivi . 

( V ) Ctt mote de Ut» , Cr de mtl 
ent tti trtèt pene exprimer let fenft- 
tieni de pleifit ott de deuleur pbrpque , 
que noni eccevemi dei tbitti txttritetrt , 
Difeours III. Cbap. g. 

{d) Je deetuvrt ftciltment la /»«r- 
tt dei venne iumtinet ; ie vtit , qm 
fxni It fenfiUliti t la deteur , tt tu 
pliifir phfpqut let iimmi ftn* dtfiri , 
fine ptSiotti , tftlement indifertiu ì 


teut , n* lujfeat peiat conno d’ interte 
perfonntl : que ftnt interti perfennel Ut 
ne fé fnjfent piint rtffemUit en fieieli, 
«* eujfent point ftit ente* tux de con. 
ventìont , qu' il n’ f cut point cu d’ in. 
lerce genertl , par eoufequent point tP 
tBiont ìuflei ou iniuflet ; ér qu' tinfi 
It fenfiUliti phffiqut P intcrtt ptr- 
ftnnel ent iti tei tuteuri do tonte in- 
fiicc. Difeoun III. Chap. 4. 

( V ) Cene veriii tjl tppHttc fui 
cet txiimt de inrifprudence : l' interct 
efi It mefnre dei tHiini dei hemmtt . 
Ivi, 


1^4 DEL DIRITTO. 

corefto Filofofo . Il piacere , c T interejfe fono le regole del 
giudo , e dell’ onedo ; le azioni umane da quedi due fonti 
traggono le lor qualità . Tutto ciò , che fomenta la voluttà, 

è di natura fua virtuofo, e buono.* tutto ciò, che all’ interef- 

fe perfonale è conforme , dimar fi dee c retto e giudo . Ma 

liccome poi un tal interedc o perfonale , o della Patria , a vi- 

cende c cangiamenti è foggetto, così le deflc azioni , le quali 
già di lor primitiva natura, fecondo quedo Filofofo, fono indiffe- 
renti ■ di giude ingiude , di turpi onede , di virtuofe inique di- 
vengono : ond’ egli univerfalmente pronuncia , che „ dal Le- 
„ gislatore dipende fidar il momento , in cui ciafcuna azione 
„ ceda di elTere virtuofa , e viziol'a diviene . „ Le quali uni- 
verfali teorie confermate , e fpiegate fon dall’ Elvezio a ) 
per quanto fpetta al piacere con regole , e con elemp) tratti 
dall’ impudenza di tutti i fecoli , dinanzi a cui folo una fron- 
te Cinica non arroflifce ; per ciò , che all’ intereffe s’ attiene , 
coll’ ergerlo in Nume fovrano, a cui fagrificar fi debba, qua- 
lor lo ricerchi, e Religione, e innocenza , e patti , c buona fe- 
de, e amici , e fangue . 

EgliUo ^ efperto Leggitore avrà già potuto conofeere da 

fteflb col fi- fe dedb , nuovo non edere un tal fidema di Diritto j ma ri- 
ob'b«*^'e foltanto udirfi qui gli errori degli Epicuri , degli 

dello s’pi- Obbes, degli Spinofa , e di quell’ altre pedi dell’ umana focie- 
^rb’r'Ei ® 8'udizia nemici . Io però ardifeo dire , che co- 

vezio zp- tedo nodro Filofofo nel coraggio con cui li pronuncia , e nel- 
poggia fo. la confufione maravigliofa , onde le nozioni dravolge , tutti 
\o fonda- forfc coloro Vantaggia . Ma poi certamente fingolar di lui pre- 
mento lira- gio fi è , r aver premedb a coteda Morale del piacere , e dell' /n- 
moftruofo fondamento, e que’ principi, che fermamente la fo- 

li engono , e che gli anzidetti Libertini mai non fi avvifarono 
di porre ad elfa . £ quai faranno eglino, dirà tal uno, cotedi 
principi ? Eccoli : 1’ avere nel primo Difeorfo dell’ Opera fua 
( ficcome altrove { l> ) dicemmo ) dabilito , e con replicati 
argomenti cercato di dimodrare , che gli uomini non fi didin- 
guono dai cavalli , fe non fe per avere le dita in luogo delle 

zam- 


( « ) Nella prefazione al libro Jf/- 
h Spirito apre 1* Elvezio quefio Aio 
veramente nuovo conCglio ; di voltr 
fslirt dti fotti olio cotife , t for uno 
Morolt come uno Fifico Sperimentoli , 
Bella idea io vero cui per efeguire 
fi fa diligente conferva de’ fatti piU 


fconcì riferiti dalle llorie , o dai ro- 
manzi ; a quefti fi appoggiano le teo- 
rie d’ una pura morale , e %' iofegna a* 
Lettori il modo di divenir vircnofi 
davvero . 

(^) Al Capo III. di quefio Libro, 
dove i' apportano i paffi dell’ Autore . 
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lampe. Or chi non vede, che per cotefto Popolo non conve. 
niva fe non che cale Legislazione ? Diciamo apertamente la 
cofa a confufione di chi fi prende giuoco di tutto il genere 
umano , e a difìnganno de’ dì lui troppo femplici ammiratori. 
Stabìlìfce 1’ Elvezìo qual carattere elTenziale dell’anima umana 
la fcnfibilità fifica , che ci è comune co' bruti : e s’ argomenta 
provare, che non v’ ha in noi cognizion fuperiore al fentire : 
o vogliam dire , che ogni noflra cognizione fi riduce alla fola 
fifica fenfa^ione . Da tale fenfazione poi nafcono in noi il 
piacere , e il dolore .* quello è il folo bene , di cui damo capa» 
ci , quello il folo male , che può travagliarci . Dunque tutto 
r umano Diritto è pollo nel promuovere e nel fomentare il 
piacere fenfibile , e nello fchifar il dolore . Verità , ordine, 
giullizia, virtù , onellà certamente non fon fenfazjoni .• perciò 
nella Moral dell’ Elvezìo non hanno luogo , o fe pur vi s’ in- 
contrano , voci fon lenza idea . Per 1’ uomo non v’ è altra 
sfera di beni , e di mali , che quelli , ì quali appartengono ai 
fenfi . Da quelli dunque trar fi debbono ì dettati del luo natu- 
rale Diritto, il quale per confeguenza gii è comune affatto coi 
bruti , ficcome coi bruti comune gli i la fifica fenfibihtà , che 
fopra di quella sfera non s’innalza. Quelloèil gran fondamento, 
che ha pollo il gran Fìlofofo alla Moral di Epicuro , e di Ob- 
bes , la qual per lo dianzi era vacillante affai : giacché effendo 
elfa anìmalefca del tutto , non fi potea si facilmente adattare 
all’ uomo , fin tanto che non giu^ncafi a far noto alle Nazio- 
ni , ficcome intraprende di farlo i Elvezio , che 1’ uomo non 
è nulla più che animale . Quello nobil teorema lo dimoflra e- 
gli , come dicemmo , col por 1’ anima dell’ uomo in parago- 
ne con quella de’ bruti, c col far vedere, che per la fola orga- 
nizzazione elleriore da quelli quello dillingiicfi .• ed in oltre 
coll’ aggiugnere a quello teorema quell’ altra illullre illazione , 
che un tal uomo operi come un oriuolo , cioè privo affatto di 
libertà , per uno fviluppo fatai di molle , o per una fatale in- 
fuperabile necellltà , come operano appunto le belve . Quelle 
due tefi provano ad evidenza 1’ Etica Óbbefiana , ed Elvezìa- 
na , che è propriamente 1’ Etica degli animali , e l’ umano 
naturai Diritto rovefeian del tutto: conciolTiacofachè qual altra 
Morale fi può più preferivere ad un tal uomo , quai precetti 
imporgli , o quali leggi ? Egli nè è capace di conofeere 1’ one- 
llà e il diritto , non alzandofi fopra le fenfazioni , nè ha po- 
tere di adattarvi le fue azioni , quando la fenfibilità fifica per 

altro 
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alerò lato lo fpinga . Recitiamo uno o due tra gl’ innuinera» 
bili pafli del recente Filofofo , in cui il moflruolo lidema , e 
le di lui confeguenie , già per le dette cole baflevolmente pa> 
lefl, in poche voci unite fi feorgano .{ a ) Sembra , che neir 
univerfo morale , ficcarne nell' univcrfo fifteo , Iddio non abbia po~ 
Jìo che un fot principio in tutto ciò che è flato . Qiianto è , e 
quanto farà non è che uno [viluppo neceijario . . . Sembra , eh' e- 
gli abbia detto all' uomo : io ti doto della Jenflbilitàe per 
di effa cieco flrumento de miei voleri , incapace di conofeere la 
profondità delle mie vedute, tu dei fene^a faperlo compiere i miei 
difegni . Io ti pongo [otto la guardia del piacere , e del dolore .* 
f uno e r altro veglieranno a’ tuoi penfleri , e alle tue a'^ioni , 
genereranno le tue paflioni , ecciteranno le tue avverfloni , le tue 
amicizie, le tue tenere^g^ , i tuoi furori.’ accenderanno i tuoi de- 
fiderj , i tuoi timori, le tue fperan^e.’ ti [veleranno ( il piacer» 
e il dolore ) delle verità, ti precipiteranno in errori e dopo a- 
verii fatti partorire mille feonej , e differenti flflemi di fiorale , e 
di Legislaxjone , ti [copriranno un giorno ( il qual giorno non è 
ancor giunco per cotello Filofofo ) de' principj [empiici , allo 
[viluppo de' quali è attaccato l' ordine , e il bene del Mondo mol 
tale , Io non mi faprei dire d’ aver incontrato giammai in pò- 
chi verli un guazzabuglio di tanti errori . La bella Metafilica 
in vero , e degna di quel Filofofo, che ne' fuoi [crini parla all' 
Vniverfa! Non fia però malagevol cofa lo feorgere in mezzo a 
tanto ftravolgimento d’ idee il mollruolb fillema della fiflca 
[enfibihtà » dal di cui necejfario fviluppo , mercè del piacer , c 
del dolore , li ha tutta la Morale dell’ uomo ; al quale perciò 
non fi debbano rinfacciar come colpa le più enormi fcelleratcz- 
le, poiché neceffario [viluppo di quelle molle, in cui ( fecondo 
il nuovo fillema ) la di lui natura è ripofla . { b ) Il [oh 

( # ) // fgmkh 9 d$»t f uHs» (iiCMt, tngtndrtront ttt ps][ìons ^ tteitt*’ 
veti morti , comme dtnr /’ univtrs ront ttt tverfiom , tts émitits , ttt 

fique y Dìeu #•’«/> mitqu'un ftul prin^ drtjftt y ter fureurti éllumeront tts de» 
ape d»HS tout et qui # ttè , Ce qui ftrt , ter ertintet , ter efpertnces , te de»’ 
ejl (T u qui fero n efi qu un develop* voiUront dtt veritèt y te plongeront dsnr 
pement neeejfjìre •••» Il femblc qu' il dee trtturs y & spris t' avoir foie enfsn» 
éit dir 0 f bomme : ]e te doue de U ter mille ftfiemet sbjurder , & dijferenr 
ftnfibilitè ; e' eji par elle qu* aveugle in» de morale y& de legirlation , te decou» 
firument dee mtr volomtès yincapable de vrirotu un jour dtt principcs firn pi et y 
connoitrt /# profondeur des mes vuts y su developpement des quels efl attaebi l 
tu dois fans le favoir rentplir tout mes ordre & le bonheur du monde morsi • 
dejfeins • Je te mete fout la garde du Difeours III. Chap, IX. 
plaìfir ts de la doleur i l'un V au» ( ^ ) Le feul fage conneit In boni» 
tre veilleront d tes penfees j a tes a» mes 
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faggio ( ecco la conferma dell’ illazione dalla bocca flelTa del 
nodro Filofofo , ) conofce gli uomli» la loro malvagità non lo 
irrita fatuo : egli come Democrito non' vede in ejjfi , fe non fe de- 
gli fcioccbi , 0 de' fanciulli , contro de’ quali inetta eofa farebbe l' 
adirarfi , effondo eglino fiU meritevoli di compajpon , che di fde- 
gno . Egli li confiderà finalmente coll' occhio Jleffo , con cui un 
meccanico rimira il giuoco et una macchina , fenga infultar all' 
umanità .( a ) Querta è la Morale dell’ Elvezio . Grazie ^ie- 
rò al Cielo , eh’ efla tutta appoggiata fovra due principj, i 

S uali'non folo fono falli, come lo abbiamo ne’ Capitoli prece* 
enti modrato; ma così orribili , che al folo udirli fanno an* 
che ai meno elperti ribrezzo . Non farà dunque che agevolilfi* 
ma cofa a noi il* piantare come fondamenti dell’ umano Diritto 
le verità ad eih oppolhe, e fovra' di loro alzare immobilmente 
il fidema d’ una fana, e vera Morale. Eccole-. L’ uomo' non è 
un bruto , ma< un animai ragionevole . L’ uomo non è una 
macchina , ma un agente dotato di libertà . 

E per cominciare dal primo punto ; effendo 1’ uomo- animai 
ragionevole-, duplice, per così efprimermi , è la natura di lui , d,] '/Mn" 
fen/itiva cioh , c ragionevole, dì cui ognuna ha il [uo> cimofcere,^e 
e il fuo appetire . La cognigion della prima non paffa‘ olrrc 
fenfi e 1’ immaginazione : e il fuo appetire da- nella sfera delle gi*ti full» 
corporee e fenfibili cofe, in quanto recar polTono piacer, o do- 
lore . Qui da tutto il male o- il' bene , che a tal natura con- le cofe. 
viene, e che folo da quella fi conofce, c folo perciò fi cerca , 

o fi 

contrari» a' fuoi (ìlìeml ? perchè non 
mira tutti coll’occhio di Democrito , 
qual gente meritevole di compalGone , 
anziché di difdegno ? Chiediamo a 
lui, a-qiial 6ne ha egli diftefe cote- 
de fue 'Lezioni di Morale , di Legii. 
lazionc, di Politicar A qual fine ha 
egli formata quella Poliantea di no-< 
velie , e di efemp) ? Dirà al certo,- 
per addottrinar le Nazioni , t per ri- 
formar i loro collumi . Ma s’ egli è 
feggio, dee pur mirare tutto il gene- 
re umano celi’ etthh fiejje , onde an 
meeetnico mire il giuecc d' uni’ mte- 
ciin» , fene,t iiifulier eli’ umeiiiii .Oc 

3 uale fiupidezza non farà mai ella 
ar lezioni di morale ad una mac- 
china , acciocché per mezza di queSe’ 
cangi i > giuochi fuoi’ , e tieccifari > 
fviluppi .e Quedo veraminte é un in-* 
fultare all’ tnnanità . 


mct.Ltm metietctii ne P irrite poimt i 
il ne voit tn tur , cerne Demeerites , 
qui dee feut ou des tnfeni , contre Itt 
queir il ftreit ridicale de fe fteier , & 
qui ftru fiat digntt'de pitii ,'qoe de 
colere . Il lei con/iJirt enfn de l’ odi , 
doni un mtcienicltn regerdo' te jea d' 
une mechine , fem infalter i P humé- 
nitd. Dife. III. Chap. XIV.' 

(•) Per le cofe nel Capo -antece- 
dente da noi dimodrate, e per quel- 
le, che nel prefeme diremo, reda già 
badevolmente abbattuto 1’ errore di 
qaedo Filofofo . Qui folo chiediamo 
a lui , perché mai t’ egli è fegrjo , 
quale certamente lì crede , fi fcarica 
in queft* Opera con' tanto fdegno con- 
tro i Minidrf della Cbiefii^ cui appeU* 
la fonatici , contro i-Pòlkici , contro 
i Mora lìdi ipotriti , t< contro tutta 
quella gran parte di Mondo , che èi 
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. Con queda fola porzione , o facoltà di natura 1’ 
conofcc , nè appetilce T ordine , nè capace è di di- 
ritto , o di legge > nè di fcelta , nè di merito . Effa ci è co- 
mune coi bruti : e 1’ efercizio appunto di queda fola natura 
fenjìiiva fi feorge apertamente ne’ primi tempi della vita dell’ 
uomo, quando o poco, o nulla per tal riguardo fovra de’bru< 
ti defli col fuo conofeere , e col fuo appetire s’ innalza . 

Oltre però ad una tale natura noi con una fperienza mag- 
giore d’ ogni eccezione ( il che fi è dimodrato , e dichiarato 
abbadanza nel capitolo IV. ) troviamo in noi dedi una facol- 
tà , o forza , o natura , che ragionevole s’ appella , che fovra 
i bruti follevafi , e che dabilitc abbadanza coll’ età le forze 
del corpo, in noi fi difpicga . Queda è la forma propria dell’ 
uomo dotata d’ intelletto di volontà. Coll’ intelletto egli co- 
nofee l’ ordine e la verità , e conofee pur anche , che nell’ a- 
mare qued’ ordine , e verità confide il bene , che a fe , come 
fuperiore ai bruti , conviene , e nell’ allontanarli da tal ordine 
e verità da quel male, che lo deturpa nel fuo migliore, e che 
è contrario a fe , come uomo . Udiamo 1’ olfervazione oppor- 
tunidima di S. Tommafo. (<r) L'uomo viene cojlituito nella fua 
fpecie mercè dell anima ragionevole .• quindi è, che ciò che è con^ 
tro all' ordine della ragione , propriamente è contro alla natura 
dell' uomo , in quanto è uomo .• ciò poi che è alla ragione confor- 
me , è conforme alla natura dell' uomo , in quanto è uomo . Il be- 
ne pertanto dell uomo jìa nel vivere conforme alla ragione e il 
mal deir uomo Jla nello fcofìarfì dalla ragione. 

Colla volontà adunque , che anche appetito ragionevole lì 
chiama, ama 1’ uomo il bene a fe dall’ intelletto propodo : in 
quella maniera, che efponendo la teoria della libertà , fi è per 
noi nel precedente capo fpiegato . Se l’ intelletto pertanto nell* 
apprendere, e giudicar delle cofe , alla natura, ed ordine del- 
le defle fi conforma, e fi adatta, un tal conofeimento è vero: 
fe vi fi feoda , è errante : e fimilmente la volontà fe a norma 
di quel primo giudizio vero ama gli oggetti , tal fuo amore 
è onejìo: fe gli ama, feguitando l’altro giudizio errante, il fuo 
amore è turpe. Sicché dalla verità dell’ intelletto fegue l’ one- 
dà della volontà , e dall’ errore di quello la turpezza di que- 
da . ' 


1 wiiciia ) vf II 

uomo nè 


( a ) Homo ia fpecit tnfiituhur 
per tnimem rttimtlem , CT tdeo id 
Ouod ifl conir» ordiatm ruionit , pro- 
prie efl contrt nàturtm iominii , in 
lutntam tfi tomo : ^uod tutem efi fe- 


cundum rtiienem , efl fecundum ntut- 
r»m tominii , in qutntum efl tomo . 
Bonum tuiim iominit efl fecundum r»- 
tiontm tjfe , «Sr malum hominit preier 
Tttitnem effe , i, i. quali, li. an. a. 
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fla. Bafe poi , ed eiemplarc della vcriti , c della oneflà è la 
natura e 1* ordine eterno , ed immutabile delle cofe , ficcome 
or ora fpiegheremo . Ecco i veri principi Morale dell’ 

uomo. 

Diciamo adunque dell’ ordint , in quanto al propofico noftro v. 
s’ afpetta . Nafce egli , ed è appoggiato alla natura medefima 
delle cofe , di cui luperiori altre , altre inferiori , altre eguali alle fempi- 
fono tra fc. Splende come in primiero fonte di luce quell’ oi"* 
dine in Dio, in cui non folo le infinite di lui perfe 2 Ìoni rav> ne loro coni 
vifanfi, ma nella di lui elfenza , come in idea arebetipa, e ne- * •* 
ceffaria delle cofe tutte polTibili , fi conofeono le fatte cofe, e il 
fempiterno , e neceffario ordine , che han tra di loro . Iddio p«n>one «>i 
fe fteflb comprende, e la di lui Divina Ragione all’ eterne idee 
delle cofe, ed all’eterno loro ordine perfettamente conforme “«mo 
Legge eterna fi chiama . Egli a norma di quella le creature tut- 
te in Cielo , e in terra difpone , e governa : si , e per tal mo- Ecceiiem* 
do però, che nelle menti ragionevoli egl’ imprime i dettati 
medefimi della fua (lefla eterna Legge , col di cui lume dirig-fo. 
gano le proprie azioni , e le altrui ; e tali dettati nella 
mente nollra imprefli Legge Maturale fi appellano . Onde la 
Legge naturale in noi altro non è , che una participazione 
della Legge eterna : e quella non altro è , che la Ragione etetm 
fta di Dio alle fempiterne idee delle cofe , e al neceffario lor 
ordine perfettamente conforme . { a) Rinforziamo quella quan- 
to fublime , altrettanto vera dottrina con un palio nobilifiimo 
di S. Tommafo { b ) Effondo la legge una fona di norma , o 
Libro I. Y tnifit- 


( < ) A quefti Tuprtmi fonti attin- 
ge le idee del Diritto, e della Leg- 

f e Cicerone nel LUro I. itUt Leggi , 
ove dice moliiflime cofe fenfaie af- 
fai , e che 6n dalla radice rovefeia- 
DO la falfa Morale de’ moderni Liber- 
tini . Cosi egli filile traccie di Jet- 
ti^mi uomini dehnifee la legge , di 
cui parliamo : n. VI. Lrir ejl rstio fum. 
mt infitt in ntturs , gua juiet e» qua 
fttiendt funi , ptohihtqut contraria . 
Eadcm ratio cum tfl in hominie min- 
io confrmata (T confiSa , ha ejl , 

( i ) Lea cum fit regola , «ir mrn- 
fiira , dufliciter fottjì tjfe in aliquo : 
amo modo fieni in regulinti , ir men- 
fnrante : alio modo ficui in regalato , 
<Sr menfnrato : quia inquantum parti- 


eipat aliquid de regala , vel menfura , 
fie regulatur , vel menfuratar . linde 
cum omnia , qua divina ProviJentia 
futdumur , a lego aterna reguicntur, 
tr menfurentur , ue ea diHis pater , 
C art. prxc. ) manifeflum ifi , quod 
omnia partieipant aliqualiter legem a- 
ternam , inquantum fcilicet et impref- 
fione eia! iahent inclinationei in pro- 
prio! aBut , (7 fnet, Inter catara au- 
tem rationalii creatura iteellentiori quo- 
dam modo divina providentia fui/a- 
cet , inquantum tS ipfa fit providentia 
particept , fiU ipfi , ó" aliit providtnt . 
Vnde & in ipfa participatur ratio ater- 
na , per quam iaht naturalim indi- 
nationem ad deUtum aSum tr finem . 
Et talii participatio ligie aterna in ra- 
liona- 
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mifura , in due guife può trovarfi in alcuno .• o come in colui, 
che diriga , e mifura , o come in colui , che è dirigalo e miju- 
rato . Concioffta dunque cofa che le creature tutte alla Divina 
Provvidenza foggette , regolate , e dirizzate fieno a norma della 
Legge eterna , chiara cofa è , che tutte di cote/la eterna Legge 
partecipi fono , in quanto che per P iinprej/ione di effa hanno m~ 
clinaz‘one alle azioni loro proprie , ed ai fini . Tra le creature 
tutte però la ragionevole Jìa foggetta tP una foggia pik eccellente 
alla Provvidenza Divina, in quanto eh' ejfa pure è refa parteci- 
pe di provvidenza , onde regge fe Jleffa , ed altrui . Per la qual 
cofa V ha pur in lei una participazione della Ragione eterna , 
per cui naturalmente è inclinata alle dovute azioni , e fine . Ora 
tale partecipazione delP eterna Legge nella ragionevol creatura. 
Legge naturale fi appella . Quindi è, che detto avendo il Salmi- 
Jìa, fagrifìcacc il £agrifizio della giudizia: quafi cbiefìo gli fof- 
fe, quali fieno P opere di giuflizja , fegue a dire .• Molti ci di« 
cono: chi ci farà feernere il bene ? .Alla qual dimanda , rifpon- 
de .* egli è diffufo fovea di noi il lume del volto tuo , o Si- 
gnore; Come appunto dir voglia, che il lume della ragion natu- 
rale , con cui /cerniamo il bene dal male , ( ciò che appartiene 
alla legge naturale ) tton altro fia , che P imprejjione del divin 
lume in noi . Dal che chiaro apparifee nuli' altro effere la legge 
naturale, fe non fe la partecipazione della legge eterna nella ra- 
gienevol creatura . Quello è iàpere , c ragionare ! 

pertanto a dire dei precetti di quella legge di na- 
che ® proprietà . Dicemmo edere fondata tal legge 

8' fovea la natura medefima delle cofe, e fovea l’ordine necelTa- 
uomo per "o , ed eterno , che v’ ha tra loro . Ora tre t^getti alla mia 
ragione prefentanfi , che formano come le bafi di quella mac- 
china : Iddio , io medefimo , e i miei fimili . Alle relazioni, o 
Tuoi Emiii . fia ordini , che v’ hanno tra quelli oggetti , i precetti della 
legge di natura s’ appoggiano , o piuttòlfo indi nafeono . Iddio 
è un effere infinitamente perfetto , da cui come da prima ca- 
gione io ho r effere, la vita, la confervazione , ed ogni bene 

( tut- 


titiuli ereetort ìtx luturslli dititur . 
Uade cam Pftlmijì» diniftì , ( Pf.4.) 
Sacrificate racrifìcium juftitice , eutfi 

fnUuJ'dtm enarentikut , f»e /«nc ju- 
fiiiU opero, fuHumgif. Multi dicunt, 
quii ofteadit nobit bona T cmi fuefiieni 
rrfpondtmt dici! : Signatura eli fuper 
nos lumen vultuc tui , Domine : fuc- 


fi Imnun rttiomi néhirotit , fuo di- 
fetrmimot fuid fit tomm ,tr euidmo- 
tum , quod pertintt od noturolem It- 
ftm , nikil oliud fit , fnom imprtffo 
divini lumini! in noiii , Undt poter , 
fuod Ito noturolit niiil oliud tfi , f 
portitipouo Itgit Ulema in rotionolò 
crtoturo . I. a. quafi. fi. art. x. 
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( tatto ciò la ragione conofce con evidente certezza , come fi 
è per noi fatto palefe ). Dunque a Dio come a Nume Sovra- 
no la ragionevol creatura dee fedeltà , riverenxa , fervaggio . {a) 
La Fedeltà le vieta d’ attribuire ad altri , che a lui , l’ inco- 
municabile carattere della Divinità . La Riverenza le proibifee 
di adoprar o con leggerezza , o con difprezzo il luo nome . 11 
Servaggio le preferive gli uffizj di religione . Quello è il di- 
ritto , che può chiamarfi divino , e religiofo , infegnato a noi dal- 
la ragione , e che (la fondato fulla natura medefima delle co- 
fe, e fuir ondine necelTario, incommutabile, eterno, che v’ ha 
tra ridea di Dio, e quella della creatura ragionevole. Mi ri- 
volgo quinci a me fleffo , e mi fento portato con una forza in- 
vincibile ad amar il mio bene , e ad ifchifar il mio male: 
quella dunque, dice S. Tommafo ( ^ ) , fia per me la prima 
legge della natura: o Ila la bafe della mia Morale. ConciolTia 
però cofa che v’ abbiano in me due parti , ovvero nature : la 
fenfitiva , che mi è comune coi bruti , e la ragionevole , che 
propriamente mi forma uomo ; feorgo tra quelle un’ ordine ne- 
celTario, immutabile, eterno, di fuperiore e d’ inferiore, di pa- 
drona e di ferva . Dunque per legge di natura amar può , c 
dee l’ uomo il bene ad entrambe cotelle parti corri fpondente , 
il fenfibile cioè , ed il ragionevole : in guifa tale però , che 
tra quelli amori (IdTi fi ferbi I* ordine , che v’ ha per natura 
tra le parti, onde nafcono.(c) L’ amore del ben fenfibile elTer 
dee e nel fuo oggetto, e nelle fue circollanze alla ragione con- 
forme, e foggetto , in guifa che le di lei operazioni non im- 
pedifea ; nè a que’ fini s’ opponga , eh’ effe conofce llabiliti 
nella natura dall’ Autore della medefima . Se tal mifura egli 
frange , allora ciò , che fi ama come bene della parte infcrio- 

Y 2 re , 

( « ) Vedi S* Tommafo X«a*qu2(l. ordinttum dìcitut ti àuxHìum provtni* 
C. art. V. rr. ntn tutem sliquod impedimentum , 

Orane Mjsent sgie prepter fntm Efi igitur nstnrélittr rtHum ^ quod fic 
qni kéhtt fstionem honi • Et ideo pti^ precuretur ék homine corpus , Ò* infe^ 
mura principium in rstiont prsOscs efi , riores virts onirns , ut ex hoc 6* oHus 
quoJ fundétur fuper rotioatm honì,,» rstionit , (T honum ipftut minime im* 
hoc efl ergo primum prsceptum legit ^ pediotuf ^ tnegis outem fuvttur , Si su- 
quod konum efl fociendum , ^ profe- tem fecut occiierit , trit nàturolitet 
qttendum , tir molum vitondum : fu» peccàtum « Vinolenti^ igitur 9 tf cemef» 

per hoc fuadsntm pmnio olio prucepto fotiones 9 tP imerdinotus venerfomm u» 
iegit noturre» 1. a. quzè. 94. art. Z, fut ^ per qurt oBut rstionit impeiirur\ 

( e ) Secundum aoturolem ordirtem tf fuhdi psfflonibut , quu libervm fU» 
corpus bontiait efl prepter orùmom , tT dieium rotionit ejfe non finunt y font 
inferieret virot onimu prepter rttio» uoturoUter melo . S. Thom. Lib. Ili» 
Hcm • • • £jr eo outem quod efl od oliud cont. Gent. cap* ap. 
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re , diventa il male della pane fuperiore , il che è difordine , 
ed in confcguenza peccato. Dunque le ubbriachczze , le intetn* 
peranze , i’ ufo fmoderato de’ piaceri , e generalmente lo sfogo 
delle palTioni , le quali cofe impcdifcono 1’ efercizio della ra- 
gione , o perturbano la libertà dello fpirito , e rettitudine de’ 
ìuoi giudizj, fono vietate per diritto di natura . E fimilmente 
farà vietato per lo (lelTo diritto all’ uomo il cogliere que’ pia- 
ceri, cui la natura ha uniti alla propagazion della fpecie, fuo- 
ri di quel legittimo commerzio , che a quello fine dalla natu- 
ra (lefla è ordinato : effendo un tale abufo alla ragione con- 
trario , perchè direttamente oppofto al fine , ed all’ ordine del- 
la natura , c quinci ingiuriofo d’ una particolar maniera a Dio 
della natura Creatore, e ordinatore ( o ). Quello è il diritto, 
che chiamar fi può pirfonale. Finalmente portando altro fguar- 
do fopra me fteflb , io mi trovo formato dal mio Autore per 
la Società.' quello primamente lo imparo dal vedermi incapace 
di provveder da me folo a tutto ciò, che all’ umana conferva- 
zione fa d’ uopo . Indi lo fcorgo nelle proprietà dello fpirito, 
negli affetti del cuore , ed in altre doti dell’ umana perfona 
indiritte di lor natura al vantaggio , e mantenimento fcambie- 
vole della focietà . Immediata conciliatrice però dì tale con- 
giungimento fi è la fomiglianza , e cognazione , che non fol 
di corpo, e dì fangue, ma di ragione, e dì mente fra me, e 
li mìei fimiglìanti ravvifo . Qiiefia con dolce forza ad eflì mi 
porta , e i nodi di focietà prima di qualunque legge , o pat- 
to foavemente diflrìgne . Per la qual cofa il fillcma , che a 
quelli giorni con pari eloquenza, e fallacia ha voluto trar dal- 
le tenebre Obbefiane il Rouffcau , e che da lui ha prefo 1’ El- 
vezio , dell’ ttomo per natura fohtarioy e felva^gio , è una purif- 
fima favola, indegna, non dirò d’ un Crilliano , che della ori- 
gine , e primo flato della umana gente dalla Fede è ammae- 
llrato , ma d’ un Filofofo , e di chiunque fa profeffion di ra- 
gione j ficconae fi è per noi altrove con ogni genere d’ aigo- 
menti ad evidenza mollrato ( i> ) . L’ offervanza adunque di 

que’ 

hèhit» $H Gpmnàfi» Ili, No/u 

NowmK SH, MDCCLXII* Eccone ua 
faggio . QjJt igitur y per Stfpcros ittf 
moftélet y foios y péUmtes y fegreges y éh[^ 
qui civìtttt y demi y connubiis , érti y pri^ 
feorum féteulorum homines anfingìt ti- 
bi y étque butte néturéUm effe bominit 
fiétum (Qmminifeetis ; tum ipf* borni- 
. . ftii 


( # } Sicut tnrJi ntionit rrH# efl sb 
bomim , it* orda nsturu tfi ub ipfa 
Dii • £r ideo in pecestis contrs mtu- 
tsmyquibus ipfe orde ntturs viiletur y 
ft infuri* ipfi Dii irdinstort Nsturte , 
S, Tho. 2. z. 154. are- 12. ad i. 

( ^ ) In Acroafì , Di prim^v* ho* 
punum tinditione idverfus ReuJfojunt 
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quc’ doveri , fenza di cui non può ferbarfi la focietà , coman- 
data mi viene da (quella Ae(Ta Natura , che per la focietk mi 
ha formato . La mifura poi , o fia la norma di coteAi doveri 
mcdefimi è la poc’ anzi accennata cognazione , e fomìglianza 
di natura , che paAa tra me , e gli altri uomini , che può an- 
che chiamarfi ordine neceAario di fomiglianza . QucAo m' in- 
fegna di fare ad altrui <iò, che fatto ■vorrei a me Jleffo: e per- 
ciò mi vieta offendere chiccheffia , e mi comanda di rendere a 
chiccbeffia ciò che è fuo che fono le due gran bafi del diritto 
fidale . ( 4 ) Ed ecco dedotti con neceAarie , ed evidenti il- 
lazioni dalla natura delle cofe , e dagli ordini fempiterni, che 
v’ han tra loro , i principali precetti del naturale diritto , che 
r uomo con fe Aeflo , con Dio, co’ fuoi Amili debbe offerva- 
re . Da’ quali precetti poi è agevol cofa alla faggia , e retta 
ragione il dedurre a guifa di confeguenze quegli altri coman- 
damenti men generali , che formano la noAra Morale tanto 
pura ne’ fuoi dettaci , quanto immutabile , e ferma nelle fue 
bafì . 

E per dire alcun poco di coteAa immutabilità , e fermezza vir. 

delia legge di natura , eAa per neceAaria illazione dalle Aabili- *'*" 

te tcA deriva.* giacché per ciò che abbiam An ad ora moAra- fermeìt» 
to ,'può da fe AcAb conofccre il Leggitore , che la 
tà , o bontà delle azioni comandate , o proibite dai naturali oncnà in-* 
precetti , è intrinfeca alle medefime , effendo eh’ elleno di 
natura o difcordanci fono , o conformi agli ordini eterni ed , sbaglio 

immu- 


01/ nstttrà Jicut! ^ its & fo* 

tietéti eum nstum ejft dtmonflrtt ì f- 
volvt^ quéfo tt y bumtni cordis uffe^ìut y 
nonni mifer§tionem , nonni pitutem y 
nonne smorem , nonne eboritotem vel 
duro in peUort eernis T At in quos mi* 
ferotionom? én nnn in indigot? in quot 
pietotem * on non in psrtntes f in quot 
omorem ? »n non in confugem y libtrof* 
que ? in quot choriiatem ? sn non in 
pttrUm y tf ùvit fusviJIitno quodom 
noturn impetu dirigis y tT efftmdit^ 
Et odhut kominem non od focietottm 
tum futi ineundom y fed od ontro in* 
colendo & fflvos o noturo tfformotum 
ejfe contende/ ? Quid porro dicono de 
humonn mentis vi od invefligondam o* 
tutijfimo ? de Immont vocit prnjlontio 
od cogitato efferendo etpeditifmo ^ de 
biwiotue eloquentin potejìotg od eiendos 


onimi motat y voluntotefqae impellen* 
dot y quo velit y unde outan velie di^ 
ducendat opr$j[into ? Sum h^c torgitus 
liomini Creator efì , ut in concionem 
eogeret foto y (f quercut , ue cum lu* 
pii y tf porJit mìfeeret alloquìo , ut 
fpecut y & nemoro cogitotionibut inven* 
tifque fuit locupletare pojfet , eSr infor* 
more ? Quid ois ? quo te vertis ? &c« 

( « ) S. Tho. Lib. III. cont.Genr. 
cap. xap. F./l bomìni naturale y quod 
fit animai foeiole , quod ex boe ojiendi* 
tur y quod unnt homo folut non [ufficit 
ad omnio , qua fune bumon^ vita no* 
eefforio • Eo igitur fine quibus foeietos 
bumono confervori non potefi y funt ho* 
mini noturoliter eonvenientio • Huitaf* 
modi Otttem funt unicuique quod fuune 
oft eonferuore ytT ab in '$uri$t obflinere • 
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del pufcn. immutabili I che paflano tra 1’ elTeoze delle cofe,le quali , Gc> 
Samuel **' dìccmmo , le originali e primitive mifure fono di veri- 

coccejo,età, e di oncdà . Per la qual cola la bontà , o malizia di tali 
^“ azioni fi conccpifce antecedente ad ogni legge j ficcome antece- 
fcó^^r dente ad ogni libera ordinazione , o legislazione del divino vo> 
toed imp»- ^ fi concepifee l’ordine fempiterno,e neceflario tra le idee, 
*"*'**’ che fono nella divina elfenza, come in efemplare,o archetipo 
di tutte le cole. Dal che ne fegue, ch’era bensì in arbitrio di> 
Dio il creare , o non creare 1’ uomo , ma non era in di lui. 
arbitrio l’ imprimergli nell’ animo un’ altra legge alla natura, 
le contraria , o da efla dìverfa . Lo che noi cosi chiaramente 
moftriamo. Iddio fantiffimo e peifettillimo, non poteva dar all’ 
uomo altra Legge, che vera ed onella . Ora l’ onedà e verità delle 
azioni dalla legge di natura comandate non può mutarfi fenza 
mutarli l’ ordin’ eterno ed immutabile tra le idee delle cofe . 
Quell’ ordine poi cangiar non fi può fenza cangiarfi 1’ elfenza 
ftelfa di Dio, in cui come in fonte ed efemplare le ftelfe idee 
coir ordine loro rifplendono j quello cangiamento è impolfibi. 
le . Dunque elfendo 1’ onellà o turpitudine delle umane azioni , 
di cui parliamo , intrinfeca e necelfaria , non poteva Iddio dar 
all’ uomo altra legge alla naturale contraria o da effa diverfa. 
Dunque tal legge ò onninamente immutabile • ( o ) Tratta col 
folito della fua perfpicacia quello punto il Dottore Angelico 
nel Terzo Libro contro al Gentili al Capo CXXIX. dt cui 
quello è il teorema . [ b ) Nelle umane axjoni ve ne fono di o« 
nejìe di lor natura , e non foltanto perchè dalla legge Jìabili'. 
tr . ( f ) Il primo argomento, con cui lo dimollra , è quello 
appunto prefo dall’ordine naturale, che v’ha tra le cofe, e che 
per noi poc’ anzi è (lato illullrato: al quale poi altri fei n’ ag. 
giugne l’ incomparabil Maellro, ne’ quali tutti dimollra fin do. 
ve fapeva gìugnere la forza , e la finezza del fuo ragionare : e 

prò. 


( « ) S. Tlio. l.a. quzQ, C. arc.VIII. 
ad a. Diee»àum , futd ficut Apojhiui 
Jicit II, td Timoti. 1 . Deus fidelis 
permaner , negare feipAim non poceil, 
Niefrtt «urei» ftipfum,fi trdintm fua 
iuftitia aufirrei , curo ipfc fii fu» ju- 
fliti» . Et ideo in ioe Deut difptuf»rt 
HO» ptleff , ut iimini lieitt tua »rdi~ 
uste fe ititre »d Deum , vii uon ful- 
di erdini juflitia eiui , eti»m in Ut, 
feeuadum qua hnuitut td invicela or- 
dinmtur , 


l ') Io tSiiui huwunit funi »li- 
qut rtH» feeuadum ntturtm , uon 

foluxn qutfi lene pojit» , 

( c ) i. Ex praeeptit legit divina 
meni hominit ttdinttur fui Dio , 
ornai» »li» , qua fuat ia hemiae , fui 
Tttioa» . Hoc tutim atturtlit ardo re- 
quirit , quod iaferitr» fuperioriiut fui- 
dtatur , Suat igitur e* , qua lege divi- 
no praeipiuntur , feeuadum fe atturt- 
liter reti». 
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prova con evidenza quefta intrìnfeca ontflà de’ naturali precetti, 
antecedente ( per ordine di concepimento ) ad ogni legge , e 
perciò ncceflaria , inunutabilc , eterna .{ a ) U orme da S. 
Tommafo fegnate ricalcano comunemente i Teologi , e 1’ opi- 
rione llcfla lovra un tal punto abbracciata viene da’ dotti Pro- 
telanti.* tra quali folo accennerò ( b ) Ugone Grozio, il qual 
fì fa , quanto innanzi vedelTe nella dottrina del naturale dirit- 
to . Errano per tanto il Pufendorfio ( c ) ed errano con clTa 
lui tutti que’ recenti Jurifperiti , i quali' pretendono nulla ef- 
fervi di fua natura turpe , ed onefto , ma ciò dipendere onnina- 
mente dal libero comando, o divieto del Legislatore; il che fé 
vero fo(Te,ne feguirebbe, che avrebbe Iddio potuto darci un De- 
calogo del tutto contrario a quel , che ci ha dato : lo che fa orro- 
re pure a penfarlo . Lo sbaglio però di quelli Scrittori nafee dal 
non fai ire tant’ alto , quanto conviene , per ifeorgere la prima 
mifura d’ ogni verità , ed onellà , ficcome chiaro conofcefi dal 
fondamento, fui quale appoggiano il loro fillema. Colore, dice 
il Pufendorfio ( d ) ; i quali fuori del Divino comando ftabilU 
fieno qualche regola eterna della moralità delle umane axjoni ^ 
per mto parere non altro fanno, che aggiugnere a Dio un qualche 
eflrinfico coeterno principio , cui -egli abbia necejptà di figuire nel 
dar forma alle cofe . E quello folifma ripete altresì al propolito 
medelimo Samuel Coceejo ( e ) .* fofiima io dico , e sbaglio 
apenilTimo giacché la prima eterna mifura d’ ogni verità ed 
onellà non è altrimenti un qualche principio , o cagione ellrin- 
feca fuori di Dio , ma è la Hclfa ejfenga Divina , in quanto 
rapprefenta come idea archeripa le colè tutte , e gli ordini ne- 
celfar] e fempiterni, che v’ han tra loro. Quello efemplare e-', 
gli mira nel dar forma alle cofe , lìccome elegantemente dicea 
Boezio ( / ) •• ' , ' 

Tu 


( * ■) Si veda lo fteflb S. Tomma- 
fo nella Somma Teologica 1. a. quaeft. 
C. art. Vili. 

,( S ) Dt jurt ktìli , tt fteit in 
Prafet. $. IX. 

( c ) Lib. I. de Jur. nat. & gent. 
cap. XI. $■ 6 , Htudqutqutm mctjft- 
rium rrUtremur cum nrnnullis flrtre- 
r< , per fe eitr» emnem impo- 

ptientm tf[t kemefte , eai turpit : tT 
ine /etere eijeSum furie euturelit , & 
perpeeui , 

C J ) Et fene fui etere impefitie- 


nem divinettt tnoreUtetie eSienum ku- 
menerum atttaem elijaem fietuuat re. 
gulem , nil eliud mihi videntur egere, 
guem ut Dee edjungent prìneipium e~ 
ligued ceaternum , eetrinfecum , gued (• 
pfe in ejfgnendit rerum fotmit ftgui 
neeejfum kebuerit . Ibid. 

( e ) In Di/fere. Proetmielikut ed 
Cretium iUufir. Dijfert. I. Cep, 1. /eli. 

j. §. Lnii. 

( f ) Lik. ni. De Cenfeiet. Mete. 
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Tu il tutto trai dalP efemplar fuperno , 

E bellijftmo tu quejìo bel Mondo . ' ' • 

In mente rechi , e a quella forma uguagli t 
£ a quedo efemplare la divina ragione necelTariainente , e per* 
fettameate conforme , Legge eterna fi appella . Crea dunque Id- 
dio liberamente 1’ uomo , ma dall' eterno efemplare la di lui 
natura neceffariamente ricopia . Gl’ impone la legge , che na- 
turale fi dice , ma i dettati di quella non traggono la lor pri- 
miera onellà da tale imprellionc , e intimazione divina ; ma 
antecedentemente , per ordine di concepimento , efli 1’ ^nno 
nell’ idea dell’ ordine eterno , e nell’ eterno efemplare , di cui 
la legge di natura nell’ uomo imprefla è participazion necefla- 
ria . Per la qual cofa con tutta verità fi dice , che 1’ onellà 
de’ naturali dettati non altrimenti , che le offende delle eofe , 
non è oggetto della libertà , ed onnipotenza di Dio , ficco- 
me oggetto lo fono le efiften 7 :e ; ma sì vero , che 1’ onellà del- 
le azioni , e le elfenze delle cofe hanno il primo e necelfa- 
rio efemplare , e mifui^ nell’ clTenza fleffa divina : c che per 
confeguenza e quella, e quelle fono immutabili tanto ed eter- 
ne, quanto il medefimo Iddio . Contro le quali certiffime no- 
zioni molto infelicemente a dir vero fi sforza ricalcitrare il tc- 
ftè lodato Cocccjo ( « ) impugnatore di Grozio, il qual, do- 
po i nollri Teologi , le adotta , e folliene . 
vili. Ci vorrebbero qui alcuni de’ moderni difcnfori del contrario 
nfconttir pur' il Cocccjo { b ) , arrellar per via con 

immuubi- un argomento quanto vecchio, altrettanto fiacco, che è quello 
f«ì del""* ^ alcuni efempj , ne’ quali Iddio avendo comandato , 
turale Di-' dicon elfi, il contrario di ciò , che il naturai diritto divieta ; 
fcio"ri«** tnoftrano, che tal diritto non è immutabile, e 1’ onejld non è 
lanodrapo- intrinfeca alle azioni, ma dal voler del Legislatore onnina- 
fermac'""' dipende. Ei comandò, dicon efli, ad Abramo 1’ am- 
mazzare il figliuolo , ed agli Ebrei permife rubar i tefori d’ 
Egitto .* dunque nè il furto , nè 1’ omicidio hanno quella in- 
terna eflenzial turpitudine , che fi dice , nè in confeguenza il 
naturai diritto quella fermezza immutabile, che pretendiamo. 

Trattano ampiamente dopo S. Tommafo ( f ) quello argo- 
mento i nollri Teologi. L’idea del prefentc lavoro non ci per- 
mette 


tu cunUt fuptrns 

Duci! ék exrmph ; pulchrum putcier- 
rimui ipft 

Mundum mente gerent , fimilifut ite 
imegine fermsus . 


( « ) Differt. Precem, I. C»p. a. 
SeS. Ut. }. LXl. 

( * ) IHd. i.XLIX. 

( f ) I. 4. juap, C. ért. yill. 


Digitized by Google 


LIBRO I. C Jl P O VII. 177 

mette il diffonderci. Toccheremo alcune chiare dottrine , con 
cui r apportata obbiezione interamente fi fcit^lie . Fa d’ uopo 
primieramente difiinguere quinci i primi prineip) del naturale 
Diritto , e quindi le confeguenxe , che da efli la retta ragione 
deduce . Quelli , per offcrvazione veriffima di S. Tommafo , 
fono immediatamente fitti nell ordine di natura.' quelle nell' or- 
dine di ragione , che dal primo deriva . Ora i primi principi 
del naturale Diritto nè per fe (lelli,nè per veruna circollanza, 
o incidenza poffono effere a cangiamento foggetti ,ficchè l’uomo 
all’ offervanza di loro llretto non Ila . Quanto alle feconde , effe 
pure ferme Tempre, ed invariabili in fc medefime Hanno: alcuna 
volta però la materia, o fia 1’ oggetto, cui effe rimirano, di tali 
circoltanze fi vede , che oggetto più non è di quella tal legge, 
« quinci r uomo in fimile incontro all’ offervanza di quel co- 
mando non va foggetto . Mille efempj confermano tal verità .* 
quello di S. Tommafo ( a ) è chiariffimo . La mia ragione e 
m’ infegna , e mi comanda , che render fi debba al padrone il 
depofito •• eppure fefia , eh’ io m’ avveggia, eh’ effo mel chie- 
de per far guerra alla Patria , allora un tal dovere non più 
mi ilrigne . E che ? 11 cangia qui forfè la legge del depofito? 
^ nulla meno : ma la circollanza fottrae la materia alla legge , 
Ccchè effa in tal cafo , come a me non fpettante, non mi co- 
flrigne. Lo fteffo dee dirli de’ due efempj, che ci vengono op- 
poHi . Il divieto del furto , e dell' omicidio , ( cioè del toglie, 
re contro la volontà del padrone la roba, e dell’ uccidere in- 
giuHamente ) precetti fono in fe Heffi immutabili ed eterni: nè 
iddio permife già o agl’ Ifraeliti , o ad Abramo operar contro di 
effi . Che dunque accadde ? I tefori dell’ Egitto non erano più 
materia del primo divino divieto , dacché Iddio delle cofe tut- 
te padrone ne avea tolto il dominio agli Egiziani , e trasferi- 
tolo negli Ebrei : quelli dunque nel feco portar que’tefori non 
operarono contro il divieto del furto , La vita d’ Ifacco non 
era più 1 ’ oggetto , cui proibifee il Decalogo : dacché Iddio per 
queir inalienabil diritto , che ha filila vita , e filila morte del- 
le fue creature , fc 1’ avea fcelta per vittima da effer immola- 
ta colla fpada d’ Abramo : dunque quel facrifizio non era uc- 
cìfione ingìuHa , nè quinci oppila al divieto dell’ omicidio , 
ma un atto di doverofa ubbidienza della creatura al comando 
fovrano del fuo Creatore. Le quali cofe chiare effendo, e ve- 
rilllme , ben vede ognuno , che il teorema nollro non invali- 
Libro I. Z dano 
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ciano punto gli addotti d’empi , ma anii lo confermano . Im- 
perciocché in tali cafi , cangi andofi l'olo per alcune circoftante 
la materia dei precetti , che chiamar li poffono fecondar) ■ i 
precetti fteffi , o fia 1’ ordine di ragione , fu cui s’ appoggia- 
no , fta fermo , c immobile . Le eccezioni poi accadute pel 
cangiamento di detta materia , riduconfi ne’ primi princtpj ftelli 
del Diritto, appoggiati immediatamente full’ ordine dì natura, 
il qual ci molira la fovranité di Dio, a cui 'tutto é foggetco^ 
ed è Toggetto fcnza cangiamento , o eccezione ( rf ) . 

IX. E qui , lenza che io molto m’ allunghi, può riconofcere da 
obbììga*zi^' P"" Lettore, quale , e quanto grande la forza fia , 

ne, che fe- che ha la legge naturale di obbligar la creatura ragionevole all’ 
*e*?^^d* de’ fuoi dettati . ElTa, come dicemmo , è una par- 

Nmura . tccipazione della ftelTa Legge eterna di Dio impreffa da lui me- 
®^.'’^*^^J‘dcfimo , che è noftro fovrano Signore , nelle noftrc menti - 
«ppànengi.Ora che altro pretendere ei poteva con ciò ,' fe non fe di ob- 
San^itn bligarci a guidare a norma di quello lume le nollre azioni ; 
eh» Legge, ifchifare ciò , eh’ egli ci fa fapere , che è turpe , ed a fe- 
guire ciò, eh’ egli ci fa fapere, che è onefto ? Tutti gli attri- 
buti , che conolciamo in Dio , cl moflrano , eh’ egli non può 
elTere indifferente intorno al nodro tenore o di frangerla, o di 
olTcrvarla. Si confideri la fapienza , la fantità, la fovranità , la 
giuftizia, la provvidenza di quell’ ElTere infinito , e poi mi fi 
dica , $’ egli per ciafeheduna di quelle doti può non voler fer- 
mamente, che creature da fe formate, confervate , e di quello 
lume fornite , ferbino colle loro azioni quell’ordine eterno, di 

cui 


( « } S. Tlionus I. t. quxR. loo. 
trt. 8. A(] 3. Quéndo flit ìfrtti prM» 
cept 9 Dti t^ltrunt JEpfptiorum fp^ìiè , 
non fuit furtuta ^ quié koi tìs dektks- 
tur tx fentintU Dei • Similiter tT A~ 
krslfsm cum (emfenfiì occidere filium , 
non coufenfit in homicidium , quiè de~ 
kitum ttét eum écctdi per méndotum 
Dei y fui tjì dominus vitte , & mortis • 
Ipfe tnim efl , qui pnnam mortit in- 
^igit ommhut hominihut juflit y dr in~ 
ju^it prò peeeoto primi poremit • Cf*« 
fus fententiéC fi homo fit exeeutor 
Boritàte divino , non erit homicidj , 
Jituf me Dtus . Et fimiiittt etiom Ofet 
sccedem od mxorem fornicoriom , vel 
tnulierem odulterom y non tfi meecéo^ 
tut y nec fornicotui , quio occejjit od 
eom y qun fuo trot fecundum mondo* 


tum divinum , qui efi ouBor infiUutio* 
nit motrimonii , Sit igitur pt^cepto /- 
pfo deeologi fuontnm od rotionem su* 
flitiéO i qnom ctntintm y immutohilin 
fune : fed quontum od oliquom deter* 
minotionem ptr oppticotionem od fin* 
gtiloret oBut ^ ut feilket hoc 9 vel il* 
lud fit homicidium y furtum y vel oàul* 
terium y out non ) hoc quidem efi mto* 
tohiU y quondoque fido ouBoritote divi* 
no f in hit fcilictt y qun o foto Z>eo 
font ittfiituto , fieut in motrÌMonio , df 
in oiiis hujufniodi ; quondoque ottono 
ouBoritote humono y ficut in hit , quu 
funi zommijfo hominum fUrifiSiBioni . 
QuotOtum tnim od hoc komimet gerunt 
vitem Dei , non outem quontum od o* 
mnio • 
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cui egli è fonte, efera piare , e cuflodc fiipremo ? E tanto più, 
che nella cullodia di quell’ ordine eHe creature ragionevoli ot< 
tengono la perfezione, e il fine , che alla natura loro convie- 
ne , e danno al lor Facitore quella gloria , che dar gli polTo- 
no; ficcome nel franger quell’ ordine fi fcoflano dalla perfezio- 
ne , e dal line, che loro è naturale, e ingiuria fanno, dice 1’ 
Angelico, all’ ordinatore della Natura . Se dunque Iddio elTer 
non può indifferente a tale riguardo, fe mercè de’fuoi attribu- 
ti non può non voler fermamente dalla creatura ragionevole 1’ 
olfervanza della Legge di natura * quella dunque ci obbliga 
llrcttamentc : dunque non può da noi violarli lènza peccato . 

Le quali confeguenze poi fuppongono già come certo ciò, che 
nega bensì cogli altri Fatalifli 1’ Elvezio, ma che noi abbiam 
dimollrato con evidenza , elfere cioè 1’ uomo dotato di liber- 
tà : giacché quella fola capace lo rende di ubbidire o non ub- 
bidire alla legge , e quinci di merito , o di reato . Conferma 
però invittilTima di entrambi infieme quelli teoremi , vale a 
dire dell' obbltgaxjou delta Legge , e della libertà dell' uomo , 
onde c può offervarla , e può frangerla ; ci viene dalla San- 
xjone , che il Legislator Sovrano vi ha appolla , e Ha ne’ 
premj , o pene dell’ altra vita . La cofa è evidente da fe , 
nè bifogno tiene di prova : poiché e per quale altra ragione 
con minacele , e > promeffe fattcìr la legge , fe non per in- 
durre altrui a fcrbarla ? Ed a che proporre premj , o galli- 
ghi , fe colui , cui propongonli , non è libero a meritar gli 
uni , o gli altri? Che le poi alcun mi chiedeffe , onde liamo 
certi di tal Sanzione ? rifpondo , eh’ elfa è appoggiata quinci 
fulle dottrine dell’ immortalità dell’anima da noi a loro luogo 
difaminate , e provate ; quindi fui perenne univerfale confenlb 
di tutte le genti , perfuafe mai fempre di un Giudice invifibi- 
le premiator de’ buoni, e punitore de’ rei . Tal perfualione u- 
niverfale, e perenne ( ficcome or ora vedremo ) non potendo 
venire fe non fe da una tradizione fagliente fino al centro , 
da cui r umana fchiatta deriva j ci mollra avere fua origine 
dalla vóce HelTa di Dio : il che farà fatto cfpreffamente ne’ 
feguenti capi da noi palefe , e con argomenti certilTimi dimo- 
flrato . 

Ed ecco in abbozzo it liflema della Morale dell’ uomo in ^ 
pochi , ma chiari , certi , e tra le legati teoremi , da noi com- jo,. 
prefa . Nuova forza , e nuovo lume vi avremmo potuto 
giugnerc mercè gl’ infegnamenti della Divina Rivelazione , di fiti'dt’pif»! 

Z a cui 
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cui nel II. Libro fi proverà 1’ cfiftenza . Vaglia però il fina 
ad ora divifato colla fola feorca della ragione a confutar que’ 
Fìlofofi , che in quella materia del Diritto pompa facendo d’ 
un fottil ragionare, s' argomentano di (labilire fifiemi concra» 
rj affatto ad ogni equità e ragione . £ pofciachè fui principio 
dì quello Difeorfo elpolla abbiamo la Morale , che in quelli 
ultimi tempi 1’ Autore dello Spirito ha imprefo ad infegnare a 
tutto il genere umano ; fia pregio dell’ opera vederne rovefeiati 
per via dì femplici confeguenze dedotte dalle cofe dimollrate, 
i principali paradolfi : co’ quali refteranno infieme atterrate le 
empietà capitali di Obbes , e dello Spinofa , le di cui erranti 
traccie fu quello punto il recente Scrittore ricalca . 

I. Dimollrato abbiamo , che nell’ uomo oltre la porzion 
fenliciva, a cui conviene il piacer, e il dolore fcnfibile , v’ è 
la ragionevole ancora , con cui egli conofee 1’ ordine , la veri- 
tà , e r onellà : e conofee pur anche , che nell’ amar quell’ or- 
dine, quella verità , ed oneflà ! confile il bene , che a fe co- 
me ad uomo $’ afpetta . Dunque à falfo il primo teorema d’ 
Elvezio , che il piacer , e il dolore' fieno i foli motori dell' Vni^ 
verfo Morale .* qualor per nome ef Univerfo Morale ci con no- 
vella fo.>gìa di dire , non intenda il gregge de’ Bruti , pc’ qua- 
li fia compolla una si frana Fìlofofìa {a ) . 

II. Si è per noi provato, che la Legge eterna- di Dio, da 
cui la naturale deriva , è la prima mìfura d’ ogni rettitudine 
ed onellà. Egli è dunque non men mollruofo, che falfo quell' 
altro teorema dell’ Elvezìo , eie la Jenfibilità fifìca ■, e l' inte^ 
reffe perfonale fono fiati gli autori tf ogni giufiio^ia . Il qual 
detto, tratto dall’ Obbes, e dallo Spinola, anche per altre da 
noi dimollrate cofe , vien confutato . E non abbiam noi vedu- 

to. 


( « ■) Non vuol negarli , che gran 
parte {[egli uomini rapir li lafciano 
dalle lulingbe del piacere , e dalle 
impreflioni de’ fenC : ma ficcome con* 
^iderata la natura dell’ uomo , che è 
il foggetto della Morale , fi vede ro- 
llo , che quello è diforJine , coll refia 
da ciò pur confermato, che il pi.nce- 
re , e il dolore fenfibile ( di cui fol- 
tanto parla 1 ’ Elvezio ) non fono i 
foli motori deli’ Univerfo Morale. S. 
Tommafo apre acutamente il fonte 
del difordine , e il teorema noRro 
conferma con quelle parole : In io- 
mittt tjl duplex ntiurt , feilicet.rstio- 


atlis , & fenfitiv» . Et qui* per opt- 
rttiomm ftnfus ititi* pervenir *d tflut 
r*tioiut , ideo plutei ftquumur iutlins- 
titntt nttma fenfiiiva , qu*m trdinim 
tetitnii . Plutei enim funi , qui ejpe- 
quuHiur printipimm tei , qutm qui *d 
eenfummaiieum pttvenitme . E* ite 
0utem vili* & peccei* in htminiiut 
prtveniuni , qutd Jequunlut inclinuit- 
nem nttura fenfiiiva eintt* erdinem 
rtiitnii . Fin qui S. Tommalb i. a. 
quacS. 71. art. a. ad }. La cui dottri- 
na fempre coSante le cofe dette da 
noi in quello Capitolo illuSra e con- 
femu . 
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to , che la giuftizia comprende per dir così tre parti , cioè il‘ 
Diritto divino, il perfonale,e il fociale.* e che quelli fondati 
fono fu gli ordini necelTar) ed eterni , che palfano tra la Crea- 
tura e il Creatore, tra la parte fenfitiva c la ragionevole, tra 
uomo e uomo? Or come mai ìa fen/ibilhà fiftca ^ o T interejje 
perfonale, come T Elvezio pretende, poflbno elfere gli autori 
di cotefli diritti, e in conleguenza d’ ogni giullizia? Che fe 
di tale giullizia , che alla ragioncvol creatura conviene , elfer 
non poflono la fenfibilìtà fifica , e P interejfe perfonah gli au- 
tori; diciam qui pure, che tal fillema, il quale toglie Religio- 
ne, ragionevolezza, c focietà , formerà bensì la giullizia, c la 
morale de’ bruti , 'che non altro cercano , fuorché il fenfibile 
loro bene; ma non già dell’ uomo, ‘che per natura è ragione- 
vole , focievoIe, e religiofo . Il qual- rimbrotto viene fatto a. 
cotelli nollri novelli Legislatori da un quanto antico , altret- 
tanto profano Poeta , quale fu Efiodo con quelli vcrfi ( <» ) • 
O • Perfe ^ e ciò nella tua mente imprimi y 
Giujlixia feguiy e violenta obblia 
Del tutto .* giacché agli uomini tal legge 
Saturnio' impofe . y// pefci y ed alle fiere y 
E ai volatori augei bensì mangiarfi 
Tra lor y poiché fon di giujlixja voti.' 
t Ma agli uomini egli diede la ' giujiigia y 

Che ottima è affai. - ■ ‘ . 

• III. Che più ? Il è da noi dimollrato , che la parte fupc- 
riore dell’ uomo a' norma dei dettati della Legge dee modera- 
re r ufo de’ piaceri , ficchè quelli nè turbino la mente , nè 
oltrepalfino gli ordini o della natura, o della ragione: dunque 
non già la fenfibilità fifica è fonte della giufii^ja , ma sì vero 
la giufiixja y che nella mente rifiede , frena e modera la fifica 
fenfibilità . In confeguenza di che chiaro apparifee , non elTer 
già neceffaria la fola Fede, c la Religione Crilliana ( ficcome 
mollra di creder 1’ Elvezio ) ma ballar la retta ragione a ro- 
vefeiar' quegli altari del piacere, e a ritirar l’ uomo da quelle 
adorazioni voluttà , e ad ifpirargli orrore di tutte quelle 

/ . • . ' ' foz- • 


( 4 ) fì' nJpr» , vò ii raZm 

T» 9^47» • 

Kou »j J/xw y p/w i’ *r/- 

irtéfiireer . 

Tó»ìf icuof 

a£» e’tfrcTf Tf- 
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fozzurc, che non fenza difdegno legger fi poflbno nella Mora- 
le di cotefto Autore; ficcome udimmo di fopra (n) rinfacciarfi 
a lui con graviflime efpreflioni da un Perl'onaggio celebre di 
Parigi . 

IV. Parimente fi è da noi dimodrato , cffcrc dalla natura 
ordinato f uomo alla focietà coi fuoi fimili , e perciò dalla na- 
tura llcffa cirergl’ ingiunto di ferbar que’ diritti , fenza di cui 
la focietà non fu dille , quali fono dare ad altrui ciò, che è 
fuo , e non foverchiar chicchefia. Dunque l' intere^'» perfonale 
mn è già i’ autore della giujìixja , ma bensì la giudìzia que- 
flo imerede perfonale modera e frena , e col bene altrui , c 
della focietade contempera . Le quali due diraoftrazioni uni- 
te fotto qued’ altro afpetto propor fi podbno . Se la fifica fen- 
fibilità , e l' intereffe perfonale fieno gli autori d' ogni giujlizjn ; 
tutto ciò farà giudo , che reca fenfibil piacere , e che torna 
in vantaggio perfonale dell’uomo, il qual, fecondo il nodro Fi- 
lofofo , lolo ai fenfibili beni afpira.* ma fe ciò avvenga, la fo- 
cieià fi difcioglie, e 1’ uomo u cangia in un bruto; il che è 
un rovefeiar tutti gli ordini di natura , ficcome è evidente ; 
dunque o la giudizia è contraria alla natura , il che è impof- 
fibile; o la mica fenfibilità, e 1’ interede perfonale non fono 
gli autori d’ ogni giudizia, il che qui pretcndiam dimodrare . 
So , che dopo lo Spinofa , c 1’ Obbes rifponderà 1’ Elvezio , 
che edendo dato fpinto 1’ uomo dall’ interede perfonale a vi- 
vere in focietà , allora fi fono contratte pel comun bene con- 
venzioni c patti , coll’ odervanza de’ quali e le ingiurie fi tol- 
gono , e gli eccedi reprimonfi , e la focietade ludìde . Ma 
quedi fono abbagli , che facilmente , ed evidentemente dìdrug- 
gonfi. Giacché io dimando cosi.* O 1’ uomo ridotto nella de- 
Icritta guifa in focietà fi terrà egli obbligato ad odervare le 
convenzioni e i patti , o no ? Se no , dunque nulla edi va- 
glìono pel fin bramato. Se si, allora di nuovo io dimando, in 
virtù di qual diritto, obbligato fi dima qued’ uomo ad oder- 
vare que’ patti? Se fi dice, che in virtù d’ un naturale Di- 
ritto antecedente ad ogni legge, fondato full’ ordine di natu- 
ra , e di ragione, mi fi dà vinta la caufa, che qui difendo : 
le fi dice in virtù dell’ interede perfonale , da cui 1’ uomo è 
dato fpinto alla focietà; dunque, io ripiglio , quando quedo 
interede perfonale altro ricerchi ed altro defideri , fi frangeran- 
no e convenzioni e patti , e fe impunemente fi poda , fi ufur- 

perà 


( « ) Cap. I. n. 7. 
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peri tirannia, fi brutterà T altrui letto, e fi facrificherà 1’ al- 
trui innocenza, Ctroba, c vita all’ interelfe perfonale, c alla 
propria fenfibilità fifica , che in coteHo fiftema fono gli autori 
ef ogni giu/liija . E che ha allora della focietà.^ Tratta con 
gran fona quello argomento Cicerone nel Libro I. delle Leo- 
gi , di cui trafcriverò poche fole parole, che appuntino c la 
teli , c l’ illazione nollra confermano . ( a ) Se la gmftixja 
riptiJìa fia neW uiMire alle fcritte leggi e alle oonvenxjoni de' 
popoli ( nà v’ abbia prima di quelle un eterno naturale Dirit- 
to )< /è , come dicon cojloro , tutto poli' utilità fi mifuri ( ecco 
il fiftema de’ nollri Libertini ) trafcurerà in vero le leggi , e 
violeralle ^ fi lo potrà impunemente , colui che flimerà effergli per 
riufiire tal violaxjon vantaggiofa , Dal che ne figue, non avervi 
giujìixja alcuna , fi fondata non fia fulla Hatura .* giacché fur/- 
la, che nell' utilità fi fonda , per altra miilità fi di/lrugge .■ La 
qual veriflìma fèntenza di Cicerone , che il fiftema noftro con- 
ferma, e in poche voci la fallità della Morale Elveziana di- 
moftra, ci fa nel tempo fteflb conofcere , che cotefti recenti 
Filofofi , i quali non altro han fulle labbra , che ^triotifme , 
focietà , vantaggio univerfale delle Najfoni , per cut dicono di 
faticare, di fcrivere, c di produrre le loro Icoperte; elG , di- 
co , fono in virtb di Siftema i piti fieri nemici non folo della 
Religione , che già per le vie ftelTc di rovefeiar s’ argomenta- 
no, ma della Società, e del comun bene. Giacché tolgon elli 
di mezzo, per quanto poffono, quel fondamento unico ed in- 
conculTo, fu cui fta appoggiata la Società, le Leggi , la pace, 
che è il fol Diritto di natura da noi cfpofto , e provato ante- 
cedente ad ogni umana legislazione, eterno, ed immutabile, 
da Dio vegnente, e da lui fancito. Softituifeono poi a tale di- 
ritto 1’ utdità , e a giacere , ed una di quinci nata Legislazio- 
ne imbelle, che (ì diftrogge con quegli ftclE principi , fu cui 
fi fonda . Il che più ampiamente farà da noi nel III. Libro 
di quell’ Opera dimoflrato . 

( « ) Num. XV. Qjiod fi iMpiti» rmr , «r, qui fibi t§m rem fruBfttftm 
efl 0 hemperstio fcriptit legibut^ infii^ put»bit fere, leu ft , ut nuli* fit 
tutifque pepuìorum ; ^ fi y ut iiJem mnino juftitié , fi ncque nétura efl « 
dicunt y utiìitàtt omniu mttiendà flint ; (T t$ y qus propter utilitatem tenfiitui^ 
ntgligtt Itgrtytafqut pemtmpety fi p9^ tnr y utiiitàte sUb cBnvellitut , 
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CAPO Vili. 


Del confenfo delle Genti in 


fatto di Religione . 


I. Valore del confenfo univerfaP 
e perenne di tutto il genere 
umano . Punti principali , fu 
cui fi cercherà un tal confen- 

fi- . . 

II. Tefìimonian^e generali in- 
torno al confenfo delle Genti 
in fatto di Religione. 

III. Tutta r antichità fcritta 
moflra lo Jleffo . Storici E- 
brei , Greci , e Latini . Mo- 
numenti Cinefi . 

IV. La fteffa tefìimonianxa ab- 


biam da' Poeti , cominciando 
da Omero e da Efiodo .* paf- 
fo illujire di Lucrezio . 

V. Cofa dir debbafi de' Filofo- 

fi- 

VI. X’ antichità figurata Ro- 
mana , Greca , ed Etrufca ci 
moflra la perfuafione de' Po- 
poli intorno alla Divinità , e 
ad una vita avvenire. 

VII. Digrefpone intorno alle pre- 
ghiere pe' moni preffo tutte le 
Genti . 


D Opo aver efaminati i punti principali della Religion Na- 
turale , e col lume di evidenti ragioni dimoftratane la 
(òuàìit^ verità ; fia pregio dell’ opera volgere da un altro lato lo fguar- 
ne *dUutto » c mirar quale flato fia il fentimento delle Nazioni intor- 
il genere no a qucfla Religione medefìma , cui i Libertini de’ giorni 
Prniti” rin- rigettano. Per far lentire fui bel principio 1’ importan- 
eipai'i lu'cui za di queflo punto , io prefento al mio Lettore quella breve 
un'ui***^^ propofizione , che fecondo me ha forza di aflìoma , cioè , che 
fenfo . non V ha uomo al mondo , tl qual poffa contrappefar co' fuoi fo- 
li lumi P autorità univerfale e perenne di tutto il genere umano. 
Sarebbe queflo un privilegio perfonale , la cui mercè efentato 
verrebbe coflui dalla forza invincibile, onde tutti i fuoi fimi- 
li rapiti fono , e furono fempre all’ errore : perciò chi fi van- 
tafle di polTcderlo , le dimoflrazione non ne recafle piò che ' 
geometrica, trattar fi dovrebbe da pazzo. Ora fe queflo ca- 
rattere attribuir fi debba ad un empio , lo potrà da fe fleflb 
conofeere agevolmente il Lettore per quelle cofe , che qui di- 
remo* eflendo noflro configlio porre in veduta il confenfo u- 
niverfale e perenne delle Genti tutte in fatto di Religione . E 
conciofliacolachè due fieno, come altrove oflervammo , di que- 
fla Religione le bafi , cioè 1’ efiflenza della Divinità , e 1’ im- 

raor- 


I. 

Valore 


Digitized by Google 


LIBRO I. C ^ P 0 yilL 185 
mortalità dell’ anima ; fu quelle fpezialmente fi fermerà il no- 
Aro dire . Indi fatta di un tal confenfo 1 ’ anali fi , e trovatane 
la cagione, dimollreremo la forza dell’ argomento, che quinci 
nafce , e rigetteremo gli errori co’ quali i Libertini s’ inge- 
gnano di fcanfarla . 

Opera farebbe non folamente di lungo fiato , ma dall’ idea 11. 
del lavoro nollro lontana affai , tutti raccogliere i monumenti , 7'*'®»- 
c le tellimonianzc degli Scrittori , che la Religione de’ popoli néra" inV” 
in ogni età, e in ogni parte del Mondo viffuti ci manifefta- 
no. Parecchi crudinffimi uomini hanno trattato quello argo- dTiìe"(knti 
mento, tra’ quali veder fi poffono Agollino (a ) Steuco Eu-‘" 
gubbino, Pietro Daniello ( à ) Uezio , Gerardo ( c ) Volilo , 

Kadolfo Cudvvorzio ( d ), per lafciarne cent’ altri si antichi, 
che a noi vicini . Noi ci contenteremo di formar qui una or- 
ditura , e anche rada , ma però fufficiente di quella tela . Di- 
fputando Plutarco contro Colore Filofofo Epicureo ( e ) •• Se 
to ( gli dice ) aiuterai per tutta la terra , potrai trovar bensì 
Città fen^a mura, fonema lettere, fen^a Re , fen^a tetti , fenxa 
ricchex^Xe , prive di moneta, di Teatri, di Scuole. Ma una Città 
fenxa Tempj e fenxa Dei , che non ufi preghiere, giuramento , 
oracolo, che non faccia de' Sacrifixj per ottenere vantaggi, e non 
fi sforxi di tener con facre cofe i difaflri lontani • niuno la w- 
de , nè la vide giammai . .Anxi pili facile cofa io fiimo poterfi 
fabbricar Città fenxa fuolo, che poterfi unire e fujfiftere una Cit- 
tà, tolta la perfuafion degli Dei. Lo fteffo linguaggio tiene Ci- 
cerone in pih luoghi dell’ Opere Filofofiche, dove dubitar non • ■ 

fi può della Cnceriià del fuo dire , giacchi non trattali di opi- 
nioni , ma di un fatto . Tra tanti generi [ f ) di .Animali 
( die’ egli fiivellando con Attico ) alcun non ve n ha fuor 
che P uomo , il qual abbia qualche notixia di Dio . T ra gli uo- 
mini poi gente non v ha nè sì barbara , nè sì felvaggia, la 
Libro I. A a quale 

( J } C'è ptrenmi Vhihfopbia . ytyoiie . «A» TO\if 

( ^ ) ainftsn. Ub. II. fX 9 i 89»^ t ^ "v*" 

( t j De Idololetri* . Ktnl* tee ees^ S-eSt ìéief 

^ J ) SfUem, intelleH. Tom. I. mmlirmm , <ruexm \xfiHe , H Xxfiovrx 

' ( * ) Fiutare, adv. Colotem prò- -nipjraj. 

pe fin. tll^9(« il it iVrtJi »«/ To'\H5 d- ( / ) trafur ex tot goneribut nut- 
mixieevf > s’-ypii^imuc , xfixn/iSCnot , txm efi onimol prater tominem , fuod 
meìxovf dxpWnw, lefuefAX-ntitò ito- èoitot notitiom otifuom Dri : ipfifixe 
fiitxf , xreitoMf Slx^fmt yvixtxoi- in bominUut nuli* gens efl , negue tom 
eoe . xitipeu ti xé\tn( xiieu , foi xf»- immonfutt* , neque tom fero , qua non , 
pirite dL’x*ù< , finii *p«9« , finii fi«i- eliom fi ignoret , qualem koitre Deum 
m'ou(, finii SrvoixK iV dY«^c7c, fin- deceot , ttmtn hoienium ftitt - De 
iì svi Tfiviùc sssSr, iluf if/i, ili gibus LiU 1. cap. 8. 
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quale ignori di dover riconofcere un Dio , ancorché per ventura 
non fappia quale effer ei deggia , Lo (lefTo egli fcrive altrove , 
dell’ efillenza di Dio , e dell’ immortalità dell’ anima favellan» 
do. Argomento (a ) poi invittijjimo , per cui crediamo effervi 
Iddìi , quello fi è , che genie non v ha sì feroce , nè un foto tra 
tutti gli uomini sì difumano nella cui mente impreffa non fia la 
notista degli Dei . Molti in vero hanno torti fentimcnti degli Dei , 
giacché per malvagio coftume così addiviene .* tutti però perfuafi 
fono dell' efitflcnga tf una virtù e natura divina . Nè ciò è nato 
0 da' ragionamenti tenuti infieme , o da configlio cf uomini .* non 
ordinaxjoni , non leggi ftabilirono quejla opinione . In ogni cofa poi 
il confenfo di tutte le Genti dee Jlnnarfi legge delta Natura . E 
non molto dopo . Siccome { h ) poi per dettato di natura per- 
fiiafi noi fiaino effervi Iddìi ^ ma quali effi fieno lo conofeiamo col- 
la ragione ; così mercè del confenfo di tutte le Nagioni noi fia- 
tno certi della immortalità delle anime.' ma quale fia il lor fog- 
giorno ( dopo la morte del corpo ) o in quale flato effe ritro- 
vinfì , invejìigar fi dee colla ragione. 
in. Quanto vere fieno le atteflazioni di cotefti due illuftri Scrit- 
*’ tori , ( cui moltiflìme altre di fimil fatta aggiugnere fi potreb. 
ròritta mo-bero, e faranno date da noi più innanzi ) intorno al perpetuo 
ftra lo nef- univcrfalc confenfo delle Nazioni in fatto di Religione , non 
Ebre^Gre-fia che agevol cofa il rifcontrarlo , feorrendo anche di volo i 
ci, t uti- monumenti tutti fcritti o figurati, che delle vetufie cofe fono 
“cl!!* a no* pervenuti. Mosè per opinione de’ Critici ò il più anii- 
nefi. co di tutti gli Scrittori , come quello , che precedette, fecon- 
do alcuni più di trecento , fecondo altri più di fecent* anni la 
guerra di Troja. Non ricufino per ora i noftri Filofofi di ri- 
mirarlo come un Tucidide, o un Senofonte , o tal altro fem- 

plice 

ntmur , ^uthfqut pnt rithnt ecfo- 
fcimui ; fic permtHcrt énimot triitr»- 
niur conftufu nttionum omnium : quo 
in feJe montone quoUfqut fine , rotiont 
difetttdum efi . Ibid. cap. ì6. Agp.iu- 
gniamo qui la bella fentenza di Pla- 
tone , il quale nel lib. X. De Legi- 
bus dice M ■! •iK Wir»rs Ili 

Ìé4 Wut!uI riui tSt «V 

«in 9 «r 

T 9 • Cioè : tht niun% 

mài 9 fV ^usli évenJo ds /fi»vsne 
hràccìété /' ppinione , ckt non vt fieno 
Dei f okkié fino olio veubiéio nel fen- 
timento meJcfimo ptrftverttOo 


( < ) l/r porto frmijfimum Loe offer- 
ti videtur , ctsr dece effe credomur , 
quod nullo gens som fero , nemo om- 
nium tom fis immonis ^ eufus mentem 
non imhuerit deorum opinio ; multi de 
dtis provo fentiunt « id enim vitiofo 
more effici folet ; omnes ramen effe vim 
tr noturom divinom oriitrontur , Plec 
vero id collotutio bominum ous confen* 
fui effieit : non ifiitutit opinio efi con- 
frmoto 9 non legihut , Omni outem in 
re confenfio omnium gentium lex notu- 
fé putondo efi • Tufcul. Oifput. Lib. 
I. C. IJ. 

Ci) Std ut Dtos tje notato tfi- 
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plice Storico/ giacché a fuo tempo chicderem per diritto, che 
ii confideri quale Scrittore divinamente infpirato. Egli ci mo- 
Hra nafeente col Mondo la Religione, cioè la notizia, e il cul- 
to del vero Iddio, adorato fin da’ primi giorni, e riconofeiu- 
to coi Sacrifizi qual Provveditore fovrano dell*' univerfo. Que- 
lla Religione medelima tra le genti ufeite da una fola fami- 
glia, propagata fi vede, e ferbatafi intatta pel corfo di circa 
lèdecì Secoli. Allora le iniquità degli uomini punite fono con 
un diluvio univerfale. Ma un giuflo co’ figliuoli fi falva , ed 
ei tramanda al nuovo Mondo col fangue la Religione del Mon- 
do antico . Moltiplicano i difeendenti di Noè , e fi dividono 
in varie piaggic . Si fondano Regni e dentro c fuori dell’ A- 
lìa , e in quelli li porca la Religione , e vi fi pianta qual ba- 
fe d’ ^ni governo. Coll’ allontanarfi dal luogo della fua na- 
feita ella in vero è alterata per mille giunte, che fono effetti 
dell’ ignoranza , del capriccio , dell’ impoflura : ma la notizia 
c il culto della Divinità , eh’ è il fondamento della Religio- 
ne , fuflillc per ogni dove , e fi propaga . Non meno adun- 
que , che delle varie genti, ci parla Mosè della univerfal Re- 
ligione di tutte: e comechè nella fola nazione Ebrea, pura ed 
illibata ce la dimollri , e nell’ altre contaminata per nefandif- 
fime idolatrie, cui egli accenna, detefla , e vieta; gente però 
veruna lenza Religione, fenza Sacrifizj, fenza Divinità non ci 
addica . Lo fleffo dee dìrfi degli altri Storici , che noi dicia- 
mo Sacri, c'che fcrilfero dopo Mosè. I viaggi, le guerre , i 
commerci , eh’ ebbe il popolo Ebreo con altre Nazioni , Ile- 
come poi^ono loro occafione di rapprefentarcene 1’ indole, ed 
i coflumi, cosi con particolare dettato ne toccano quali fem- 
pre la Religione, alterata bensì e travifata , ma pur Religio- 
ne , nè mai degenerata in intera empietà . Se dagli Scorici E- 
brei a que’ dell’ altre genti volgiamo lo fguardo , ci fi prefen- 
tano tolto i Greci , non perchè la più antica, ma perchè la 
più illuminata delle Nazioni . Fioriron preffo di loro le arci , 
le feienze , i commerej : onde fi flefero le loro notizie fino ai 
più remoti paefi , e alle affai vetufle flagioni . Scrìvono per- 
tanto i Greci ( alla teda de’ quali fi pone Erodoto , poiché 
di que’ , che lo precedettero , non abbiamo fe non che o i 
titoli dell’ opere , o pochi frammenti ) non folo delle cofe ad- 
divenute a’ giorni loro, c nei loro contorni , ma fuUe traccie 
dei monumenti, c delle tradizioni, e de’ più antichi Scrittori, 
ci parlano o di propofito , o per incidenza dell’ origine e de’ 

A a 2 coda- 
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conumi , delle popolazioni tutte note allor fulla terra , ften- 
dendofi fino a’ popoli Iperborei .• e innoltrandofi ancora {a ) 
in que’ due periodi di tempo , che ofeuro e favoloio chiamò 
Vairone . Ora in tutti quelli loro racconti quantunque innu- 
merevoli contrarietà fi ritrovino intorno agli Avutoti delle Na- 
zioni, alla ferie de’ Principi , ai collumi, alle guerre, alle leg- 
gi , s’ accordano però nel dipingerci tutti i popoli pieni di 
Religione. Non folo la Grecia feminata fi vede di fuperblflìmi 
Tempi, ma i religiofi edifizj fembran l’ oggetto univerfale del- 
la polTanza de’ Principi , c della cura de' Popoli o colti , o 
barbari. E fe di alcuni fi dice, che non avevano Tempi, Tap- 
piamo pur anche, che ciò non era perchè mancalTero di Reli- 
gione, ma perchè (limavano non poter rinchiudere tra que’ re- 
cinti la Divinità , a cui altri popoli nel più folto de’ bofehi 
Sacri, o in vetta a’ poggi rendeano omaggio. Tra quelli o- 
maggi fi feorgono per ogni contrada e facrifizi , e felle , e gi- 
uochi , e voti, e doni. Oracoli richiedi , preghiere indiritte , 
inni cantati. Cotedi riti, molte volte fconcj anche e crudeli , 
s’ incontrano per dir cosi ad ogni pagina degli Storici , infie- 
me coi nomi ed avventure degli Dei , a cui un culto facrile- 
go , ma nafccnte dal fondo di Religione fi rendea da que’ po- 
poli , di cui favellano . Co’ Greci vanno concordi in quedo 
fatto gli Storici Latini , i quali non folo di Roma , ma dello 
Genti tutte, c fpezialmente delle più crude, c barbare, a cui 
giunfero l’armi Romane, accennano le varie fuperdizioni , c 
le divinità, a cui finita la guerra fi donava ben di fovente la 
cittadinanza Romana. Si vedano Cefare, e Tacito. D’ una po- 
polazione poi rimotiflima e numerofilfima , qual è la Cincle , 
quel lume , che non ci danno gli Antichi Storici o Greci o 
Latini, ce lo porgono i monumenti della Gente defla , efami- 
nati in quedi ultimi tempi dai Libertini medefimi , ma a pel^ 
fimo intendimento , di fmentir cioè con elfi le Molaiche cro- 
nologie . Quanto però è folle ( ficcome modrato abbiamo al- 
trove ) cofiffatto loro difegno, tanto è certo, che que’ monu- 
menti ci dimodrano la perpetua Religione di quel vadilfimo 
Impero , e come que’ popoli riconofeevano fin ne’ fecoli più 
rimoti e la Creazione del Mondo, e 1* elidenza di Dio, c de- 
gli Spiriti, e r altra vita . { b ) 

Agli 

( a ) Di ciò lì polTono avere dio!- ( ^ ) Vedi fopra al Capo III. n. 
tiffimi lifconcrì fpezialmente prefloA- $. dove apportata abbiamo la tcRi- 
tcoeo. moniaaza del Padre Couplet . Si ve- 

. .. da 
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Agli Storici unir fi pofTono i Poeti, a cap de’ quali e per 
antichità , c per valore fi pone Omero 
Primo pittar Mie memorie antiche.' 
e a lui contemporaneo o vicino fi fa Efiodo , celebre fpezial- 
mente per la fua Teogonia. Io non fono già di parere, che fi 
debba veder tutto in Omero, o far gran fondo fulla fua Teo> 
logia naturale , come hanno penfato molti adoratori di luì ; 
ma nè pur credo , che od egli , od Efiodo abbiano inventate 
c cantate cofe prima inaudite in materia di Religione . I più 
valorofi Critici (a ) non fanno menar buono ad Erodoto cer- 
to fuo penfamento , efpreflb colle feguenti parole : tionele fia 
ciafehedun degli Dei, e fe fempre Jieno fiati tutti , e quali fieno 
le forme di alcuni , non fi fapeva fino a jeri , o jer /’ altro , per 
così dire , Imperciocché io fon di parere , che Efiodo ed Omero ci 
abbiano preceduto quattrocent' anni , e non più . Quejli poi fono 
quelli, che hanno efpojìo la Teogonia a' Greci ; quelli che hanno 
dato a' Dei i lor foprannomi , dijlribuito gli onori e gli uffigi , 
e [piegato le toro forme {b). Ciò, che di vero può intenderfi 
in quello palfo del Padre della Storia fi è , aver bensì que’ due 
Poeti aggiunte delle frangie, o accrefcititi per novelle avven- 
ture i racconti degli Dei , eh’ erano in corlo prelfo le genti ; 
ma non già aver eglino i primi introdotto un corpo di Mi- 
tologia non più udita in Grecia, e molto meno avervi fparfe 
le dottrine fondamentali di Religione . Lavoravano elTi i loro 
Poemi fovra le anticipate opinioni , e ferbarono il cofìume nel 
formar il carattere delle pcrione, c delle Nazioni. Laonde ve- 
dendo noi fpezialmente in Omero le tante dìverfe contrade , 
di cui favella, piene tutte di Sacrifizj , di oracoli , di voti, 
di Sacerdoti, di Numi, e fparfavi con tanta frequenza 1’ o- 

pinio- 


IV. 

La Aeflà 
teftinioni* 
anta ab- 
biam da* 
Poeti , co- 
miociando 
da Omero 
e da Efio- 
do : pafTo 
iiludre di 
Lucreiio • 


da in oltre un* a(Tìi lunga ed erudi- 
ta Lettera del Leibnizio Sur /# 
Ufophit Chintft y fcrìtta a Mr.de Re- 
mond y e che è la XVIII. del Tomo 
II. EpffioUr, ad divtrfot date in luce 
da Crifiiano Kortbolt • In queda (1 
efaminano monumenti amichiiOmi del- 
la dottrina Cinefe : e moftra da que- 
lli il Leibnizio , che ne* punti prin- 
cipali intorno a Dio, e agli Spiriti 
quelle Gemi fencivan bene • Ma de* 
CìneG fi parlerà piU a lungo altro- 
ve . 

( « ) Joan. Clerìc. in notìs «d He* 
/ei. Thtogon, EJuard. FelUus in An^ 


tiquit. Homtr, Lih, /. c$p. J. Joan. 
Laur. Moshemius in notit gd S/Jìcm. 
IntelUHo Cmdwart^ii esp» 4. $. Ij* 

( ^ 2 tyitt'n tw? 

, Hti 4^(1 Hctit y cir«7e/ n 

«mec t» Hès* y g* nT/WxTv ^ 

TrtOm -n «tS» XÓyy. H** 

erdStfF yxf lù 0**^iiper ‘TiTpa- 

ntgiem InJr eex/.^ p,if ye* 

y unì d TXc'oeì. vni wt 

«I* iremVieF'nc ©EorONl'HN ET#»»*»! y 
iC Wc firut\ifAÌgf 2e>ti< ) 

c npxdf ^ 3/rXcrn<> «- 

Sfx Hcrod. Lib. H« 

cap. 55. 
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ipo DEL CONS. DEL. CEN. IN F^T. DI RELIG. 
pinionc della fopravvivenza dell’ anime allo fcioglimento del 
corpoy nè gente feorgendovi mai mentovata, che foffe d’ ogni 
Religione mancante ( le quali cofe pur fi oflcrvano in Efio- 
do, e fpezialmente nello Scucio ci' Ercole . ) abbiamo in cotefii 
componimenti un novello argomento dell’ univerfale confenfo 
de’ Popoli in maceria di Religione. Lafeio 1’ immenfo fiuolo 
d’ altri Poeti Epici , Lirici , Drammatici s'i Latini , che Gre- 
ci , da’ quali fi rileva, comune cfTcre fiato mai Tempre il fen- 
timento della Divinità moderatrice del tutto, c per ciò fup- 
plicata con voti ; conofcitrice delle cofe future , e perciò ri- 
chiefia de’ Tuoi oracoli; delle occulte cofe fapevole, c nemi- 
ca della menzogna, e per ciò chiamata in tefiimonio con giu- 
ramenti : e finalmente premiatrice de’ buoni , e de’ rei puni- 
trice nell’ altra vita, e per ciò ne’ lor poemi introdotta a bear 
negli Elisj , o a gafiigar nell’ inferno. Quelli fentimenti , an- 
corché vediti e travilati con cento fole-, ad ogni verfo s’ in- 
contrano ne’ Poeti, e vi fono efprcfli , non come novelle in- 
venzioni , ma come perfuafioni univerfali e perpetue del Mon- 
do. Ma ogni altro lafciato , accenniamo folo il palfo d’ un 
Poeta Epicureo , qual fu Lucrezio , che mentre vuol formare 
1’ elogio all’ empietà del fuo Maefiro , rende chiara tefiimo- 
nianza di quello medefimo fatto , dicendo cosi : 

Mentre dinanzi agli occhi bruttamente 
Giacea /’ umana vita in terra opprejfa 
Da grave Religion , che dalle piaggie 
Celejli il capo dimojlrava , in vijìa 
Orribile ai mortali fovrafìando .• 

Primo un Uom Greco a lei alzar d' incontro 
Gli occhi mortali ebbe ardimento , e primo 
Contro di lei cozgar.' cui nè la fama 
De' Numi , nè le folgori , nè ’l Cielo 
Col minacciofo tuono unqu atterio . 

Ma tanto piìt dell’ alma la vivace 
Virtute in lui s’ accefe , onde le angufle 
Porte de' Cbiojlri di natura, primo 
D' ogni altro aveffe di fpezzar difìo •( a ) 

Somi- 


( e ) Human» amtaeuUi fmJt cum 
vita jatnn 

In tirrit oppreff» gravi fot relligia- 
ne , 

Ulta caput a cali rtgitaUtu oflen- 


Mat, 

HtrriUli fuptr afptdu tutrtalilut 
inflant ; 

Primum Grajut btma mortaleit tal- 
Itrt centra 

Efl 
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LIBRO I. c^po rnr. ipi 

Somigliante linguaggio ei tiene fui cominciare del terzo Li- v. 
bro dove pur loda Epicuro, perchè nel mezzo della Religione 
univerfale c perpetua del Mondo dichiarofli il primo a favore FiiofoS. 
deir empietà. Quanto agli altri Filofofi io mi rifervo a par- 
larne di propofito nel II, Libro . Balli per ora il riflettere, 
che dai loro fentimcnti , quand’ anche flati folfero malvagi , 
non fi dee prendere mifura intorno al confenfo delle Genti : 
giacché fi fa , che col pallio Filofofico veflivano quafi tutti 
coloro lo fpirito di fingolarità di penfare, c di contraflare in- 
fieme perpetuamente . Quanto più fi fludia ciò , che di loro è 
a noi pervenuto, o ce ne dicon gli Storici, tanto più malage- 
vole cofa fi feorge il formar con certezza un intero fiflema 
delle loro opinioni, fpezialmcnte ne’ punti fpettanti alla Teo- 
logia naturale. Abbiamo però molti ed illuflri pafli de’più ce- 
lebri tra Quegli antichi Maeflri, onde fi può racenrre , eh’ efli 
pure cononbero e Religione, e Dio.' e in tal penfiero ci con- 
ferma in primo luogo 1’ autorità di S. Paolo nel Capo I. ai 
Romani, come pure de’ Padri, e fpezialmcnte de’ primi A- 
pologifli della noflra credenza, che di tali teflimonianze fecero 
raccolta, e le adoprarono tratto tratto contra i nemici in quel- 
le fcuole allevati . In fecondo luogo poi ci confermaoo gli an- 
tichi monumenti predo Laerzio, Cicerone , Plutarco, c altri , 
in cui gli aperti difenfori dell’ empietà fegnati fono coll’ ob- 
btobriolo nome di Atei ( e quelli fono pochiflimi , come al- 
trove diremo )• e tal’ eccezione ci porta a credere la Reli- 
gione degli altri Filofofi, e fovra tutto poi la Religione uni- 
verfal delle Genti, da cui coloro, cioè gli empj, li miravano 
con orrore quali uomini moflruofi, e alcuna fiata come nemici 
della natura tolti eran di mezzo . £' troppo noto il fatto di 
Socrate , che quantunque a torto accagionato fu quello punto , 
ebbe a bere la cicuta .' Analfagora , che accufato da Cleone , 
come fprezzator del Nume della Patria ( ed egli per altro , 
al dir di Plutarco in Pericle, fentiva fattamente di Dio ) ol- 
tre la pena di cinquanta talenti fu sbandeggiato : di Protago- 
ra in fine, che compoflo avendo un Libro ( 0 ) , in cui nè 

ade- 


EJ» eeuht évfus ; primufqut ctjiflcrt 
contri : 

Qttcm Htc fimi deum , ncc fulmi- 
ni , nec mìnitimi 

Murmurc comprcjft ccitum , fed co 
migli icrem 


yirtuicm irritii inimi , nufringert 
ut lidi 

Nuun primtlt ptrtirum cliujlri to- 
pirit , Lib. I. verf. 6j. 

( a ) rlldcritit quidem Proligo- 
TU.,., fipiijlet icmporitui illit vcl 
mi*4- 
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ipi DEL COKS. DEL. GEN. IN F.Ar. DI RE LIG. 
afTeriva nè negava la Divinitè , ma fpargeva de’ dubbj contea 
r efiftcnza di lei j fu per fentenza degli Atcniefi cacciato in 
bando, e i di lui Libri in pubblica raunanza dati alle fiam- 


me . 


VI. 

V anti- 
chi U figU' 
nu Roma- 
na , Greca > 
ed Etrufea 
ci moftra 
la perfua- 
fione de* 
Popoli in- 
torno alla 
divinità e 
ad una vi- 
ta avveni- 
re . 


Che fe dopo le fcritte memorie, onde s’ impara la perpetua 
Religion degli antichi , (i dia un breve fguardo a ciò , che appel- 
lafi antichità figurata, tutto pur ivi fpira per ogni lato la per- 
fuafione della Divinità , e d’ una perpetua vita avvenire . Ol- 
tre le guglie , i maufolei , le Sfingi , ed altri limili barbari a- 
vanzi della Religion dell’ Egitto, noi abbiamo, e tutto di fi 
trae alla luce ferie immenfa di Statue in bronzo e in marmo, 
di balli rilievi , d’ Are , di vali , di patere inoriate , di lucer- 
ne, di medaglie, d’ ìfcrizioni , d’ urne fepolcrali, ed altri ar- 
neG di Gmil fatta. La parte maggiore di queni prczioG avan- 
zi è Greca, e Romana: ma ve n’ hanno pure di fpettanti ad 
altra Nazione , cioè all’ Etrufea , affai più antica dell’ altre .* 
giacché Gn da’ tempi degli Argonauti e di Giafone la fa A- 
teneo ( « } per autorità di Scrittore vetuGo , potente in ma- 
re . Virgilio ( b ) per antica fama fa da lei per mezzo di 
Dardano venire i Trojani : e Cicerone più Gate c’ infegna , 
da effa come piena di Religione, moki riti aver appreG i Ro- 
mani .• e Arnobio in Gne genitrice e madre { c ) della fuper^ 
ftigione r appella . Ora tutte queGe anticaglie qual cofa più 
frequentemente ci pongono fotto degli occhj , che la Religion 
delle Genti? A queGa, come al più grande negozio delle pcr- 
fone private, de’ Principi, e delle Città, anzi delle intere na- 
zioni , fi veggono dedicati que’ monumenti , che per la loro 
moltitudine e durevolezza ai più tardi Nipoti la doveffero far 
palefe. Tutto è pieno della Divinità : e lotto fimboli e gero- 
gliGci, eh’ erano il linguaggio l'acro, la di lei provvidenza , 
lovranìtà , immenfità , prelcienza , eternità , poffanza ed altri 
attributi ci fono cfpreGi . Qui impariamo , come quella divina 
natura è Gara onorata da’ popoli con facriGzj e con voti , è 
Gata confultata intorno ai futuri fucceOì , ringraziata pe’ pro- 

fperi 


ttitnimui , cum in principi» litri fic 
pefuiffet , de Divit ncque ut fine, nc- 
que ut non fine , htteo dieere ; Arie- 
nienfium lujii urte ttque ogr» r/I er- 
terminttai , litrique ejue in conciene 
eemluJU. Cicee. De Nat. Deor. Db. 
1 . n. aj. 

( e ) Ut. VII. ptg. ipó. 


( * ) Xneid. Ut. in. ver. 167. 
Vide Servium ad eum locum . 

C r ) Genitrix tr mtter fuperjliti»- 
nie Etrurit . Lib. VII. E Livio I. T. 
c. I. degli Etrufehi parlando dice : 
Cene ante omnee aliat e» magie dedita 
religionitue , qued excelleret arte t elen- 
di eoe . 
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LIBRO I. C P 0 Vili, ip^ 

fperì avvenlmenii , e molte altre verità a Religione fpettanti’ 
vediamo adombrate . Spezialmente poi la perfuafione d’ un’ al- 
tra vita, cioè del paffaggio dell’ anima dopo lo fcioglimento 
del corpo ad uno (tato , in cui fuflifta , e viva , e lenta , ci 
viene pofta fotto degli occhj in mille guife , non folamente 
nelle apoteoft elprcfle in più marmi , e medaglie , ma Ipezial- 
mente mercè de’ lepolcri , delle ifcrizioni, de’ balli rilievi, e 
d’ altri fomiglievoli monumenti . Qui vediamo il lutto nella 
morte de' cari , e le lugubri lamentazioni , e il mejlo pianto , e 
la religione onde li rifpettavano , o fi efpiavano i ricettacoli 
de’ trapaflati: le quali cofe erano prefib l'ullio {a ) argo- 
mento invittilTimo del -crederli da* popoli 1’ immortalità dell’ 
anima.* e vediamo ancora i premj, e i gaftighi , e 1’ evo eter» 
no coi pii negli ElisJ , e il bujo carcere de' tormenti in compa» 
gnia delle furie giù nell' Inferno, { b ) Quelle cofe io dico , 
Libro I, B b come 


( j ) Tufcul. Difputar. Lib. I. n. 
‘I2. Itaque unum illud erat inptum 
prifeit illis y quot • Cafeot appellsr En- 
fiiut y tjfe in morte fenfum , ncque ex- 
cejfu vita fio deieri hominem , ut fun- 
ditut internet : idque cum multis tliis 
rebus , tum ex pontificio jure , & care- 
moniit fepulcrorum intelligi licet : qutt 
mttximit iitgeniit praditi nec tanto cu- 
ra coluijfent y nec violatat tam inexpia- 
hili religione fanxijfent , nifi hxfijfet in 
eorum mtntibus , mortem non interi- 
tum effe omnia tollentem atque delen- 
tem y fed quondam quafi migrationein 
commutationemque vita &c, & n. 13, 
Tolle bone opinionem ( de immortali- 
tate animorum ) luSum fufiuleris . 
sterno enim motret fuo incommodo , Do- 
lene fortajfe & anguntur : fed illa lu- 
gubrit lamentatio fietufque maerens ex 
co efi y quod tum , quem dileximut , 
vita commodis privatum arbitramur , 
idque fentire, Atque hac ita fentiunt 
( vulgi homines ) natura duce nulla 
ratione nullaque dobirina , & n. 14. Na- 
aimum vero argumentum efi , naturam 
ipfam de immortalitatt animorum taci- 
tam indicare y quod omnium cura funt y 
& maxime quidem qua pofi mortem 
futura fine. Si veda a qucfto propofi- 
to Lilii Cpraldi de vario fepeliendi ri- 
tu Libellur ab Jeanne Faet animad- 


vtrf. illufiratut . 

( b ) Nulla ci farebbe piU facile , 
che far per mille efempj palefe una 
tal verità . Per ciò , che fpctta a’ 
Greci e a* Romani badi queda tedi- 
monianza dell* Autore dell’ Antichi- 
tà Spiegata , Hi putabant pofi bone vi- 
tam aliam haberi , & in illa vita tir 
gauderent Defungi , & valerent , pre- 
cabantur , Sape fepulcralet occurrunt 
infcriptionet cum voce 9 ^* P" 

illud vale potejl explicari , vel per il- 
lud gaude . Sunt & alia epitaphia , 
in queit vivi mortuot excitare ad gau- 
dium , (ir ad fiduciam videntur , dicen- 
do òvlùf X- 

SxrxToft bono animo edo , confìde , 
mafie animo, nemo immortaiis. Hu- 
jufmodi quamplurima apud Gruterum , 
Fin qui il P. de Montfaucon 
■Tom, V, Lib. I. cap, 8. Nel Grutero 
poi , e in altri Tefori moltiifìme Ifcri- 
zioni s* incontrano di quedo tenore . 
Have . Have & Vale . JEternum , 
Bave , Di , Tibi . Bene , Faciant , 
Peto , f^et , Manet . SanBiffimes , Com, 
mendatum , Habeatit , Meum , Certo» . 
Et. Velitis . Huic . Indulgentiffimi . 
Effe , Al quale intendimento ( per 
dirlo qui di padàggio ) fanno pur 
que’ pertugi o fori , che tra le Ifcri- 
zioni fì vedono in alcune lapide fe- 
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•VII. 

Digreilio- 
ne intorno 
alle preghi' 
ere pe* 
morti pref' 
(o tutte le 
Centi* 


ip4 DEL CONS. DEL. GEN. IN F./ÌT. DI RELIG. 
come già note e venerate dalla univerfal credenza de’ popoli 
Ibvra cocefle anticaglie o con figure o con lettere troviamo 
efpreflc . 

E giacché fatto abbiam ricordanza di fepolcri e di morti , 
non dobbiamo paflar oltre fenza riflettere full’ argomento gra- 
viflimo, che dell’ eliftenza d’ un’ altra vita e d’ una Provvi- 
denza governatricc poi^e a noi 1’ univerfalc coftume preflb gli 
Antichi di far preghiere , offerte , e fogrifi-!^ per l’ anime de’ 
trapaflati . Tratta eruditamente un tal punto il Signor Mori- 
no in una Diflertazione prefentata alt Accademia di Parigi 
con quello titolo.’ ( <» ) DelC ufo della preghiera pei morti pref- 
fo i Pagani. Prova egli , che quello era un dogma della lor 
Religione, e che fopra un tal capo i Filofofi, ed i Poeti eran 
concordi col Popolo . Dillingue fecondo 1’ opinion degli Anti- 
chi le varie magioni, a cui dal giudizio , che fuccedeva alla 
morte, erano dellinatc 1’ anime a norma delle azioni loro: al- 
cune delle quali erano rollo beate, altre in luogo di pena ben- 
sì , ma in illato d’ effere , mercé dell’ altrui fovvenimento , 
tratte di là a perpetua pace, ed a gìoja eterna. 

A tale intendimento, oltre le teflimonianze di vctulli Scritto- 
ri , che di tali fuffragj de’ morti fanno parola , riferifee egli va- 
rie formule di preghiere cavate dalle antiche Ifcrizioni, alcune 
delle quali noi pure abbiamo polle in pié di pagina , h ) e 
altre veder fc ne pofTono ne’ Mufei. Tratta delle libazioni , e 
de’ S^riflzj, e di quello fpezialmente nominata da’ Greci ru 

XlT» , 


pnicrali ; giacchi non foto ftrvivano 
per introdinre ne* ièpoUri le lagri- 
me ; ma le lUt^jorn altresì , che fi 
credevano ( con vana credente , ma 
però (badata aella perfuafioo dell’ al- 
tna vita ) poter giovare all’ anime 
de’ trapaflati , filiate infegnano il 
Fabmti , e il Goti chiariiSni Mae- 
Sri in ancichiti . 

Per quamo poi fi appartiene agli 
Etrulchi , da’ monumenti loro pur fi 
raccoglie , aver eglii» avuta la me- 
definia perruafione intorno alla feli- 
cità, e alle pene dell’ altea vita: fio- 
come il Senaior Bonarrou , il di cui 
gran inerito in quelle maccrte i agli 
Eruditi palefe , oflcrva nelle fue Spie- 
g*e.i»ni e eomgiietear» [opre i momt- 
mtnti Etrufehi aggiunà all’ Etrmio 
Krgaie di Ttmmsfo Dtmpjitre . Sctiv’ 


egli coal nel ad. H»nm erge Ta- 
hilsrmm tpt difeimm , Evmfcit crmmu- 
ntm eum Gradi , 6r Letinii di ìnff 
rentm enuimUtu , fui im tue piSura 
trpTeffi vidrmtir , ipinhnim fuigi . 
La Pittura di cui paria , Aa nella 
Tavol. 88. del Tom. II. Segue poi 
a dire ; or épud Etrufert viguit hv 
ftTOTum tpini* , >ta ipfat Bitreram Ir- 
ti trufurm Craermm tr Lrtimvrum 
Elrfirt frtuigi , nlirtrfifut in uhi- 
me Otermi , furdtrt vidtntur rnrglg- 
pia mmuirrum , fuarum txrmplr rp- 
prfttr ad emmntmum in fint Prgfrnr- 
tMT . Ai Uh. I. V. VIL 

( « ) X>e r u[rgi de Ir Pr i eVr pmr 
Ut mirti pirmi Ut Pifeni. Hi/l. de 
I’ Acidrm. npil dtt Infcripi. & Ufl- 
Utdrt . Tem. II. pig. iip. 

( i ) Vedi la Nota ( * ) pag. tPJ. 
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LIBRO 1. C^PO VIIL tps 
xi7» , ( <* ) c da’ LaeÌDi jujìa, ordinato per parer» ancor di 
Platone, a purifkare l’ aoime de’ trapadàti, e ridabilirle nella 
primiera innocenza, per cui dai luoghi di travaglio falir po- 
tcdero al foggiorno del Cielo. Illuflra im frammento di Litur- 
gia Egiziana confervatoci da Porfirio , che moftra 1’ ufo ftelTo 
in quella Nazione : e reca ancora altri antichi monumenti di tal 
codume , i quali ficcome certi ci rendono della pratica prefifo 
k Genti comune di dar foccorfo ai morti ; così ad evidenza 
ci moflrano la perfuafione, in cui erano le medefimc , non fo- 
lo del fopravviver dell’ anime allo fcioglimenro del corpo, ma 
de’ premj altresì, e delle pene alle ree, c buone azioni didri- 
buite: e quinci della provvidenza, podanza , fapienza , giudi- 
zìa , ed altri attributi dì Dio , ancorché confufi tra mille fa- 
volofe impodure . Termina poi il Morino con una affai giu- 
da , e vcridima rìfleffione : la qual , poiché non folo é oppor- 
tuna a dabilìre ciò , che andiamo qui dimodrando , ma a con- 
fermar ancora altri punti, che faranno da noi in qued’ Opera 
dìfaminati , ci piace qui traferìvere didefamente . Dice dunque 
così: { b ) Sicetme fi pub tjfervare, molto di fomiglianxa tra i 
" fentimenti dei faggi Pagani , e la credenza della Cbiejfa ( fui 
propofito de’ fuffragj de’ morti ) gli Eretici hanno voluto di 
quinci trarre delle confeguenze odiofe , quaji che il tener della 
Cbiefa a riguardo de' morti [offe un appendice del Paganrfimo . 

B b Z h/la 


( « ) Intorno a cotcRo Sacrificio 
mentovato qui dal Morino fi può ve- 
dere Guglielmo Budeo ne’ Tuoi Com- 
mentar) della Lingua Greca alla voce 
■nKsti txpitth , (T ttrimeait , «Sr ft- 
ttriotium : dove apporta molte auto- 
rità, che fervono al prefeme difegno , 
e fpezialmente il palTo di Platone dal 
Morino accennato , che ila nel Libro 
li. della Repub. , e da cui fi cono- 
fee , che preflb quel Filofofo nXf 
li Ggnìfica pure Sacrificio pei mor- 
ti . 

( à } Commi on ptut Temer furr piu- 
fieurt repporit enne tee featimem Jet 
feget Pepens , & le erieiice Je P Egli- 
fi , lei Htttrodoiet fit oat voula lirtr 
Jet confegueneet odieufet : commi fi le 
pretigue Jet Cbritient ì P igerj dei 
morti iioit une fuitt Ju Pegemfme : 
meli il ejl eifet Je feiri voir P Inju- 
fliee Je certe imputetion , ir Je prou- 
vtr gue ce pieux ufego noui vient eP 


Ulte fource plui pure ; e' efi-ì-dire , Je 
P eneienne Eglife Jet Juift , Ju Peu- 
ple de Dira , gui prie tncore eujourJ' 
huij gui prioit Ju temi Jet J potrei y 
gui e touìourt prii pour lei morti. 
Bien loin donc gue ler Cbritient ejent 
empruittè cene pretigne dei Pe/eni , il 
f e keeucoup plui J' epperence gue let 
Pepent eux-memei P evoient prìfe Jet 
Egrptieut , «Sr ctux ci dei Juift gui e- 
voient ieiiti pormi eux , ir gu' elle i’ 
iioit enfuite rt'penJue Jeat toutei let 
netient Je le terre , iufgu' eux Chi- 
noie , ir eux tnJieni , (Sr mime eux 
jlmericeini ! Uuiverfelitl gui ne ffeu- 
roit venir gue J' une trejiiien trli-en- 
eienne ; ou plutei J* une notion intpri- 
mie per le Joigt Je Dieu Jent le cit- 
ar Je tout lei /lemmet , ir e le gutlle 
on peut eppligutr ce mot Je Tertul- 
lien , Tellimonium anima naturalitet 
Chrillianz. peg. ti%. 


ip6 DEL C02VJ. DEL. GEN. IN F^T. DI RELIG. 

Ma è facil cofa il mojlrare ( ingiujlixia di tale imputazione ^ e 
far vedere , che cotejìa pia cojlumanxa viene a noi da una più 
pura forgente , cioè a dire dalP antica Ghie fa de' Giudei , del Po- 
polo eli Dio , che prega anche al giorno ef oggi , che pregava al 
tempo degli .Apofloli , e che ha fempre pregato pei morti. Tanto 
dunque fia lungi, che i Crifliani abbiati prefo ad impreftito que- 
fta pratica dai Pagani, che angi vi ha molto di apparenza , che 
i Pagani flejfi prefa l' abbiano dagli Egiziani , e queflì dagli 
Ebrei, che avevano foggìornato tra di loro , e che fi era di poi 
fparfa nelle nazioni tutte della T erra , fino ai Cinefi , agP India- 
ni , e ai tnedeftmi ./fmericani . La quale univerfalità di cojlume 
non puh venire fé non fe da una tradizione antichiffima , o piut- 
tojlo da una nozione imprejfa dal dito Jiefio di Dio nel cuore dt 
tutti gli uomini, a cui fi può applicare quel detto dt Tertullia- 
no.' tedimoaio di un’ anima naturalmente Cridiana. Fino qui 
il Morino. Ma tempo egli è ornai , che falle traccie , onde 
parti, il difeorfo noflro tornando , dalle cofe tutte dette fin’ 
ora fi raccolga , che quanti monumenti abbiamo o fritti « fi- 
gurati degli andati tempi, fono tutti altrettanti teftimonj, che 
del perpetuo univcrfal confenfo degli uomini in fatto di Reli- ' 
gione ci fanno fede .• nè ci dimodrano Nazione, o Terra ve- 
runa , che data fia priva affatto di tal contezza. 
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CAPO IX. 

OòùìeT^oni de Libertini contro il confenfo delle Centi 
in fatto di Religione, 


I. Dubbio^ di Cotta intorno alP 
,/fteifmo di barbaro Nasoni , 
/mentito da Cicerone, da E- 
liano , e da altri . Pajfo im- 
portantijjimo di Luciano . 

II. L' obbtexjone Jìejfa tratta dal 
pretefo wdteifmo di barbare 
Genti , rinovellata da' Liber- 
tini moderni. Effa è rigetta- 
ta per contrarie tejìimonian- 
^e , Saggio di critica Bay- 
liana . 

III. In quali /enfi fi adopraffe 
dagli .Antichi il nome di .A- 
teo . Calore delle notizie de' 
viaggiatori intorno alle bar- 
bare Genti . 

IV. Ammeffo ancora F Atei/mo 
di alcuni Barbari , non fi to- 
glie perciò P univer/ale con- 
/en/o del genere umano in 
/atto di Religione. Nota im- 
portante interno a' Groelan- 
de/i. 

V. Altra obbiegione contro P ar- 
gomento del con/en/o univer/a- 
le tratta dal Politei/mo, E/- 
/a non indeboli/ce , angi con- 
ferma il con/en/o degl' uomi- 
ni intorno alP efi/ìenga della 
Divinità , 


VI. Il con/en/o univer/ale non 
prova P efifienga degP Idoli, 
come vorrebbe il Bayle , ma 
P efit/lenga di Dio. RiJle//io- 
ni di Mr. Bernardo. ' 

VII. Se i Gentili nel meggp del 
Politei/mo abbiano ricono/eiu- 
to un /olo Dio /ommo e /o- 
vrano ? Tefiimoniange degli 
Antichi che lo per/uadono . 

Vili. Teogonie di Efiodo, e di 
Omero /par/e di alcuni lumi di 
verità. I Saggi fi /ono algati 
/opra le /avole , le han con- 
dannate , e con/effa fo un Dio fi- 
lo . Pa/ft illuflri di So/ocle , di 
Euripide , di Monandro . 

IX. La fteffa verità hanno co- 
no/ciuta i 'pih illujlri Filo/o/i 
gentili . Spegialmente que ' , 
che fino fioriti dopo il l'ange- 
lo . Farle lor maniere di /pie- 
gare il Politei/mo, con/ej/ando 
un Dio filo . 

X. Parere di alcuni moderni 
Scrittori intorno alP empietà 
de' Filo/ofi antichi . S. Paolo 
ci ha dato il loro vero carat- 
tere y che fi mo/ìra avverato . 
Ultimo fifi/ma di Bayle di- 
fiiolto . 


Q' 


Uanto Ila grande la forza dell’ argomento , che da cote- Dubbio 
(Io univerlale e perpetuo confenfo delle Genti a favor di cotta in. 

della 


tomo all'A- 
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teifiTio di 
barbare na« 
zioni Jinen- 
tìto da Ci> 
cerone , da 
Eliano , e 
da altri . 
Parto ìm- 
poriantiilì* 
mo di Lu> 
ciano • 
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della Religione fi trae , ben lo fcorgono i Libertini , onde in 
varie guile procurano d’ infievolirlo ; ma i loro divifamenti 
motivo ci porgeranno di porre in Tempre più chiaro lume e 
quella, e molte altre ad ella connelTe importantilTime verità. 

Dicono dunque alcuni , che quantunque le più colte e illu* 
llri Nazioni profeflata abbiano Tempre la Religione ; mancate 
però non ne Tono di si rozze , e di si barbare , che TenTo aU 
cun non ne avevano : onde il celebre Cotta preffo Cicerone 
Tentendoli opporre, come grande argomento dell’ efUlenza della 
Divinità , la coTpirazione de’ Popoli; In utrità ( ei dice ) io 
ircdo effervi molte genti per inumanità sì Jelvaggie , prejfo eli cui 
fofpixione alcuna non abbiavi degli Dei (a ) . Ma che vano 
Tofle ed inTulTillentc il dubbio di cotello Accademico ( giac< 
chè tal’ è il perTonaggio , che Ta Cotta in quel libro ) , il 
qual Nazione, o terra, o Tpiaggia alcuna per roallevadrke non 
reca del Tuo ToTpcttare , Cicerone (lelTo lo moflra ,'e ne’ luo- 
ghi Tovra citati , ed in altri molti , in cui i Tuoi Tentimenti 
cTptimendo, cotello univerTale, e perpetuo conTenTo pone qual 
dato certo. Tu cui appoggia la certezza dell’ elKlenza della Di- 
vinità , come Tovra TermiiTima baTe . Vagliami ora accennare i 
due Tegnenti palTi preTi dal II. Libro della Natura degli Dei . 
Se fitta e chiara , die’ egli ( i ) , non avejfimo negli animi la 
notizia ( dell’ efiUenza di Dio ) non durerebbe tale opinione, co- 
sì cofiante y nè fi confermerebbe nella lunghex^a de' tempi , nè 
avrebbe potuto anch' effa infieme co' fecolt , e colle età degli uo- 
mini confervatfi , Imperciocché veggiam tutto giorno , che l' altre 
opinioni finte e vane fon venute meno col tempo .... Il tempo di- 
firugge le favole , ma conferma t giudixii della natura . Per tan- 
to e nel nojìro popolo , e negli altri tutti fufftfte il culto degli 
Dei , 0 la fantità delle Religioni .* anefi di giorno In giorno più 
grandi fi fanno e migliori. E non molto dopo. Per tanto ( c ) 
a tutti gli uomini è manifefla f univerfale opinion delle Genti . 

Imper- 


C ^ »rbitror multtt ef» 

fe fic immsnitéte efferstss y ut 

tpud tat nulU fufpicÌ9 Deorum fit • 
Lib. I. de aat. Dcor. c. 

C ^ nifi fOfinitum , compri^ 

henfumque snimit hébettmui , non tsm 
fiébilis opinio permtntrtt , ntc fOnfirms^ 
retur dimurnitste umporif y mec uns fmm 
fstulit métibufqu9 hominum imvetersrt 
p9tuijfet. Etenim vidtmus csttrét opi^ 
nionts fi^às àtfut vsnss diuturnitstt /«- 


téhuiffe . • t Opinionum tnim <on$mtnt§ 
dtltt dks : /udieis fnfirmét , 

Itsqut & in mojìré popnh » & i» té* 
ttris Diofum cultus yreligionumqut fàn^ 
Bitéttf tMÌfiunt im dits méjoret àtqut 
mtliorts • Lib. li* de nat. Deor c. 2. 

( e ) Itsque imter omner omnium 
gentium fententié conjlst • Omnìbuf 9- 
mim innstum efi y & in ànimo quéfi 
infculptum ejfe dtos • Quàlts fini y va- 
rium tfi\ tffty ntmo ntgàt, Ibid. c. 4 . 
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Impercioecbi tutti fitto tengono e quafì /colpito nell' animo ejjervi 
Dei . Quali ejfi fieno , vari» è il penfier delle Genti.- che vi fie- 
no , non v' è alcun, che lo nieghi. Lafcio altri paffi del grande 
Oratore, il qual non fi (à vedere , perchè avelie dovuto e re- 
plicar tante volte , ed aficrir con tale fermezza quello univeN 
Tale confenfo , fé conofeiuti avefie paefi e popoli privi d’ ogni 
Religione. Aggiunganfi a Cicerone, per ifmehtire rAccademi- 
co Cotta , e con eliti lui i Pirronici recenti , altre cellimonian- 
ze , e primamente d’ Eliano, che, per parere del Pcrizonio, a’ 
tempi di Adriano , o di AlelTandro Severo fiorì . QueRo nel 
Libro II. delle varie Storie ha un Capitolo con quello titolo: 
Che nomo tra' barbari è %Ateo: e tra l' altre cofe dice così.* E 
chi non loderà [ a ) la fapienì^a de' barbari .’ giacché niuno di 
loro è caduto nclP .Ateifmo • né pene in dubbie , fe vi fieno , o non 
vi fieno Dei , e fe abbiano cura o no delle tofe nojlre . Uiune ad- 
unque né Indiane , né Celta , né Egiziano ebbe tal penfier» nelP 
animo .... ma totejli barbari , che ho accennati dicono ed ejftrvi 
Dei , e aver cura delle nojlre cofe , e prenunrjare le cofe future. 
La ilclTa cofa detto aveva gran tempo prima Arillotrlc, e al* 
la Ragion d’ Eliano 1 ’ avea ripetuta Malfimo Tirio in un paf* 
fo illuRre, che più fotto reciteremo. Ma qui non polfo pafla- 
re in filenzio un aigomento,a mio parere, di gran forza, che 
ci porge uno de’ più perfidi nemici a ogni Religione , qual fu 
Luciano , il qual crediamo doverfi collocare alla Ragione degli 
Antonini . CoRui nel fuo Dialogo , intitolato Giove Trage- 
do { b ) , introduce a difputare in favor della Religione Ti. 
mode , il quale tra gli altri argomenti , che ai fuo difegno 

pro- 

( « ) lElianui Var. HiR. Lib. II. earum , fua ìmtr gemer moriiut tegi- 
cap. 31. K<u -ih ilx ir rluì hifyae rteepta fmntte quHus nimirum 

tir pxpRc'pt» i Svi f»DÌ«( mt-mr mtxime eogniverit àUquit , quem niiil 

«f< Hi'wiTi , itxli frmum ili», qua ite Diii fernmur i»- 

tifj , if» yl irrr , i S» «n> , te»m . Muli» enim confafio , (7 tlii »- 

É if» yi I/iii o/erqtfym , S i . Ou’StU li» fémxenim : Segtta fieri fetmn Sei- 

7>i 'itreiui !x>/ 3 < . . . Sn l’fSàf, atei, 6 f TtmoixiJi Thrteet ... Pirg- 

in «n A‘yo 7 riì&- . Aiyitn li gei euiem Mena -. (r Diri /Etiiopes, 

Tk» ftx^p»fur *! tfeufifiitii <S Hteu dtif , & CfUenii Pitneti -, tì Jtjfjrii celum- 

nftrtHi i>Vw , «f>r>yKcuno «t p,i\- t» , (f Perfa igni , Or »qu» JEgppiii . 
Asm. Qutmqutm ctmmanii qmidem £g/piiii 

( i ) Riporiereoio il pafTa latino tmnibur Deut efl jlqat . Priv»iim ve- 
fecondo la nuova vcrfione , che Ila re Memphitit Deut ter efl . Pelufloiit 
nell* nltima edizion nitidiffima del tepe ; Pr tliii Hit , *ut ereeeJilnt , cp- 
Reiizio . Amfiel. 174.3. TIM. Igitur ntee^tlut , tue felti .... Hne qutmo- 

tmnei hmrinet , Or pepali dteepti fant , de nm riJieal» funi e paldrer Tim»- 

qui Dee» efle patene , ec eelelrent . elei ? Jupit. Tragoed. n. 42. 

DAM. Beat, Timoetei , *dmtnuifli me 
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200 OBBIEZIONI DE’ LIBERTINI. 
produce , uno fi è il confenfo univerfale di tutti gli uomini e 
di tutti i ^foli , i quali e riconofcono , e onorano Idii . Ora a 
Timocle nfponde Damide acerrimo nemico d’ ogni Religione: 
e fé in fatti fentore alcuno avefie avuto Luciano dell’ Ateif- 
mo di qualche nazione, o di alcuna anche rimota , e barbara 
fpiaggia , dando una mentita folenne all’ avverfario non lo a- 
vrebbe al certo taciuto, conciofliachè nulla ivi abbia ommeflb 
di quanto o di fronte o di fianco , o con ferietk , o per if- 
cherzo , infievolir a fuo parere poteva la caufa non folo del 
Politeilmo , ma della Religione aflbiutamente , della Provvi- 
denza, e di Dio . E pure Luciano quello confenfo de’ Popoli 
tacitamente confclTa ed ammette , c l’olamentc rifponde , non 
elTer’ elfo di verun pefo a favor della caufa , cui Timocle pe- 
rorava : conciolfiacofachè molto di confufione e di varietà nel 
culto de’ popoli fi ritrovane : il che egli moflra noverando la 
Religione degli Sciti , de’ Traci , de’ Frigj , degli Etiopi , de’ 
Cillenj, degli Aflirj , de’ Perfiani , degli Egiziani , e d’ altri, 
i quali tutti a molto tra fe diverfi , e ridicoli oggetti il ca- 
rattere della Divinità attribuivano , Nella quale teuimonianza 
dell’ empio Scrittore due cofe affai acconcie all’ intenzione no- 
flra offerviamo . I. Il confenfo univerfale de’ Popoli in fatto 
di Religione , ammeffo da un uomo del carattere dì Luciano , 
e ammeffo in quel tale Dialogo , e in quel tal paffo , in cui 
allora il fuo Damide fi ritrovava. IL Effere tale confenfo ar- 
gomento bensì a provar 1’ efiffenza della Divinità : giacché in 
quello punto tutte le nazioni , e le genti tutte fiate fono con- 
cordi : ma non effer egualmente argomento ( ficcomc preten- 
de il Bayle , come tra poco vedremo ) a provare il Politeif. 
mo , e i Numi gentilefehi : poiché fu quello punto , ficcome 
Luciano a buona equità lo riflette , erano i Popoli tra fe di- 
feordi . Il che piU oifiefamente faremo pofeìa palefe . 

II. E s’ ella é così , chi vorrà far cafo de’ vaghi fofpetti del 
*ian'e*fte(6 Sofifia da COSÌ forti tefiimonianze fmentiti ? E pure 

tratta d»l filile traccic di lui i Libertini nofiri camminano , e colla feor- 
rrmó'di bar di qualche viaggiatore , o di alcun monumento , cui fe d’ 
bare Centi, altra materia fi trattaffe fede veruna non prellerebbero, preten- 
da"°Lfb^J* dono dì trovare ora in qualche Ifola Orientale tra le Moluc- 
tini moder- che , e le Filippine, ora nel Settentrione dell’ America, or in 
m . Efli b qualche piaggia dell’ Affrica cotefta gente , che Cotta non fa- 
percontn-Pea nominare , barbara tanto e difumana , la qual non abbia 
rie teiiimo- contezza alcuna di Dio. Ma c non è egli vero, che con tali 

ricer- 
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ricerche appunto fanno eglino da per fe Aedi manifeda la dif* nUnze.Sa;- 

perazione della lor caufa? A chi non fi eccita, non fo fe dir 
rat debba la compalfione o le rifa, in veggendo quelli $1 gra*iu. 
vi e fenfati Fìlofofi andar mendicando alla loro caufa il luf. 
fragio tra le caverne pili orride del nuovo mondo, e non ver- 
gognarfi , mentre tanto fi piccano di bello fpirito e di buon 
lenlo , di vedere fchierate in quella difputa contro di loro le 

Nazioni tutte pili dotte , più colte, più illuminate di tutti i 

tempi: e ammontati dalla lor parte, e fcco loro uniti oi fu* 
dici Ottentotti , o i barbari Groelandefi, o altri orridi felvag* 
gi viventi qua e Ik difperfi pe’ bofehi , in cui la ferocia e la 
golfezza fembra , che abbiano deformata 1’ umanità ? 11 peggio 
però pegl* infelici fi è , che nè meno quello picco! gregge di 
barbari da dottilfirai uomini lor fi concede, e nè pur in quel* 
le grotte fi dà ricetto alla lor empietà . ElTa è di là parimen* 
te cacciata, come ci fanno tellimonianza coloro , i quali colla 
lunga dimora in que’ paefi avendo acquillata fufficicnte notìzia 
del linguaggio e de’ collumi di que’ popoli , e perciò potendo for- 
mar di loro giudizio , tutt’ altri ce li rapprelentano in fatto di 
Religione da que’, che fu la fede di viaggiatori o menzogneri o 
inefperti , o Itili’ autorità di relazioni troppo politiche , ce li 
vorrebbero far credere i miferedenti. Tre Scrittori fpezialmente 
fcgnalati fi fono nel porre in chiaro col mezzo di tellimonj 
graviflimi quello punto . Il primo è G. Lodovico Fabricio 
nel Libro latino intitolato apologetica per lo genere umano con- 
tro la calunnia di -4teifmo{a) . Il fecondo è il Signor la Croze 
ne’ fuoi Trattenimenti Franeeji [opra varj fuggetti <T JJloria.' do- 
ve fpezialmente giullifìca i Popoli del Canada , delle Antille, 
e del Brafile . Il terzo è lo Stillingfleet in un’ Opera Inglefe 
intitolata Origini Sacre , dove nella feconda parte con minuto rac- 
conto , e coir alferzione di tellimonj di veduta fi liberano dal- 
la taccia d’ Ateifmo gl’ Ifolani di Cuba e delle Antille, i po- 
poli del Canadà e della nuova Inghilterra , gli abitanti del 
Paraguai , del Brafile e del Chili , e molti Affricani , come i 
Cafri , gli Abitanti del Madagafcar, ed altri, che fovra favo- 
lofi racconti erano fiati accagionati d’ empietà . Ma al propo- 
Libra I, C c fito 


( J ) Jacopo Brukeio in un Libro , 
che ha per titolo MifcilUm» kiffttit 
pkilofofkita , litttrària , critica , ha 
dato in luce feì Lettere inedite del 
celebre Leiboizio, nella feconda del- 
le quali quefti ferivo coti : in Anglia 


pToJiiJfi atetpi Apologiam generis hu- 
mani adverfus accufationem atbeilnii , 
caius ludcr Fakriciut , tutri dicitur, 
nmUam gtntcm prtrfus S^m cmitifi , 
f«ad tgo virifmum indico - 
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^o^ OBBIEZIONI DE’ LIBERTINI. 
fito deir Affrica merita d’ cffer letto Pietro Kolbeti , cui nc- 
curato e diligente Scrittore chiama Gio: Alberto Fabricio ( 4 ): 
egli nella Dejcrixjone del Capo di buona fperan^a ci parla a 
lungo degli Ottentotti , Popoli al dir del Signor la Croze di 
quanti ci fon venuti a contezza i pili orridi e i pili ftoma- 
chevoli per ifehifezza e fetore . Erano (lati quedi infelici rap* 
prefentau in Europa per Atei , mercè 1’ afferzione de’ viaggia- 
tori , che dalla ellerìore loro fconcezza del corpo ne conghict- 
turarono forfè 1’ ofeurità della mente priva d’ ogni fcintilla di 
Dio . Ma il facto (la , che il Kolben in dieci anni di foggior- 
no in quelle piaggie penfa d’ aver potuto feoprire , che credo- 
no un Dio fupremo , Artefice , ed arbitro dell’ univerfo , cui 
di attributi incomprenfibili (liman dotato ; e in lor favella 
Counja Ticquoa , cioè Dio di^li Dìi li appella . Crede in ol- 
tre il Kolb«n , effere perfuafi gli Ottentotti dell’ immortalità 
dell’ anima , ancorché intorno allo (lato di lei nell’ altra vita 
nulla dagli (lelTi abbia potuto raccorre .( ^ ) Oltre però degli accen- 
nati 


( « ) t'trit, Relig, Chrijt. etp. 8. 
Cita egli r Opera del Kol^n Sam- 
pata in tedefeo , in foglio , in No- 
rimberga nel tjtg.vni 1 abbiamo pu- 
re tradotta In Francefe riftretta in III. 
Tomi, e Sampata in Amfietdam net 
1741. 

( i ) Non fia difearo al Lettore 
veder ipii un pallò dell' Autore del 
Stggie fatto Pnwiàne,» , « fallo PejJi- 
Hiiii fifieo Jtito mfurreejont , dall’In- 
glefe tradotto nell’ idioma Francefe , e 
fiampaio per la feconda volta in Am- 
fierdam nel 1731. Noi lo riferiremo, 
giacchi quantunque non del tutto con. 
torme a ciò , cne abbiam udito dal 
Kolben , 4 però molto fenfato , e con- 
ferma di molto il ooltro penfiero . 
„ Riguardo agli Ottentotti , egli di- 
„ ce nello tetterò VIU, Aupifeo , che 
,, fi* voglia tirar qualche confeguenza 
„ dal non ifeorgerii tra di loro alcuna 
u tintura di Religione . Tutti con- 
,, vengono , che il lor linguaggio 
,, non ha nulla di articolato, e che 
„ 4 impoflìbile ad intenderfi. Non li 
„ fa , fe credano un Dio : ma non li 
n fa nemmeno , fe non ne credano 
„ alcuno . Per lo meno i certo per 
„ la loro condotta , che riconofeono 


„ una Equità . E qneRo 4 affai . Ma 
„ per altro io ho ofTervato per la 
„ mia propria fperienza , che non 
,, conviene hdarfi troppo delle relazio- 
„ ni d 4 ’ viaggiatori . Toccano queftì 
,, di paffaggio una Colla : vedono de’ 
,, popoli feonofeiuti : gli offervano 
,, praticare alcune cerimonie , e a 
„ quelle tofto danno un’ arbitraria 
„ interpretazione : a fe per lo con- 
,, trario tra quelli popoli non veggo- 
„ no alcuna di queAe cerimonie , con- 
,, chiudono che non hanno alcuna 
,, Religione. Ma come fi polTono fa- 
„ pere i fentimenti di quelle genti , 
„ delle quali non fi vede la prati- 
,, ca , e di cui non s’ Intende la lin- 
„ gua f Ho udito dirli fpefie volte 
„ da’ viaggiatori , che i popoli della 
„ Florida non conofeevano verun 
„ Dio , e vivevano fenza Religione : e 
„ pure dopo aver io vivuto dieci an- 
„ ni tra loro , ho veduto che non vi 
,, era che la Religione Rivelata , la 
„ quale aveffe fopravvanzato la bel- 
„ lezza de’ lor principi. Li Soctati, 
„ c li Fiatoni arrolHrcbbeio di veder- 
„ fi forpaifare da popoli per altro co- 
„ *1 ignoranti . Tra tanto effi nnn 
„ hanno alcun culto eSeriore , nt I- 
„ doli, 
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a?{\ Scrittori altri ancora uomini di buon fenno fcoperta ave- 
vano la falfìtà di quelle itone , che rapprefentavano le popo- 
lazioni, fpezlalmente di nuova fcoperta e conquida, qual gen- 
te più brutale , che ragionevole , e perciò fenza Religione , e 
fenza Dio . Si può vedere Gio; Criftoforo Wolfio (a ) , Mr. 
Bernardo ( A ) , il Cumberland ( e ) , e quello , che di altri 
molti teife il catalogo , dico 1 ’ eruditlUimo G. Alberto Fabri- 
cio [ d ) . Quelli dopo aver rigettati come romanzefchi molti 
racconti , cui da parecchi anni Ti è dato corfo in Europa , di- 
ce di maravigliarli affai , che Pietro Bayle , uomo sì acuto , 
avelie potuto predare lor fede per infievolire ( come a tutta 
polla s’ ingegna ) 1 ’ argomento , che a favor della Religione 
dal confenTo univerfale fi deduce . Ma detto fia con buona pa- 
ce del valorofo Scrittore , chiunque ha una mediocre contezza 
del carattere e dell’ Opere di Bayle, non fi maraviglierà in ve- 
run modo di tal tenore . Era codui fornito e d’ alto ingegno , 
e d’ acuto difcerni mento , e di erudizione le non ifcelta e fi- 
cura , almeno edefa e brillante . Ma che ? tutti cotedi bei pre- 
gì uniti alla felicità della fua penna erano da lui abufati in 
lervigio d’ un Pirronifmo vergognofo , con cui fomentava , e 
r empietà dello fpirito , e la corruzione del cuore . Que’ mo- 
numenti per tanto, o quelle relazioni, di cui fatto non avreb- 
be alcun conto per idabilire un punto d’ Idorla , e che quan- 
do dati fodcr contrari a qualche fua tefi gradita o novella 
fcherzevole , gli avrebbe derifi;quedi monumenti, io dico, fo- 
no pel Bayle tedimonj fenza eccezione quando fervano ad if- 
pai^er di tenebre la verità , eh’ egl’ impugna . Di queda cri- 
tica Bayliana parecchi faggi ne Eterno in qued’ Opera : in 
tanto chi voleffe vedere que’ luoghi della Continuazjon de Pen- 
Jìcri fmlte Comete, o delle Rifpqfte ad un Provinciale, dov’ egli 
tratta queda quidione , potrebbe aflicurarfi , che diciam vero. 

C c 2 Pri- 


„ doli , ni Tempi 1 co& alcuna 
,, che lenta efternamente di Rrlif;io- 
„ ne, ma fono vivamente peTfuafi d* 
„ un foto Dio timuneracore , d’ una 
„ vitt futura con queSo Dio medefi- 
„ mo al di fopra del Sole , d’ una 
,, vinti come condizione della lor fu- 
„ tura felkiii, e d'una pena eterna 
„ per li malvagi • E.' d’ uopo vivete 
„ lungo tempo tra quefte genti per 
„ faper tali cofe di loro , e conviene 
„ intenderle . Che fappiamo noi , fe 


„ quegli Ottentotti Geno tali , quali 
„ CI paiono? Coti non ne concludia- 
„ mo nulla Gno che non ne Gamo 
„ meglio informati . „ 

( » ) Diffirt. di Atitifm» filfi fuf- 
ftàir. SiH. 1. 

( f ) Nomili, di l* Riputi. Lenir, 
un. 170$. Fnirirr, er. i. 

( « ) Trtitd Piilofopi, del Loie 
Nétmr. Difeouri Ptilham, $. tL 
(, d ') Di uerit. Relig- Ctifi. cip. 8 . 
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■m. Prima però di paflar oltre non fia difcaro al Lettore , che 

fcnV? fi'’ado' quefto punto oc’ Barbari sì antichi , che recenti tplti di 

prafle da;;ii inano ai nodri Spiriti Forti, qualche rifledione io foggiunga. 
*"*’e*'d’À Veramente preflb gli antichi Scrittori non di rado s’ incon- 
teo. Valore tra la voce ài %/fteo, o di ufttifmo attribuita a genti, o a perfo- 
dciie noti- ne .• ma in diverfo fenfo da quello, onde la pigliano i Liber- 
giaiori in- tini , 6 Comunemente a giorni noitri s intende : che è o per 
barare"* interiffima mancanza di qualunque contezza di Dio, il che 
Genti! dalle fcuolc Ateifmo negativo fi chiamaro per un aperto rifiu- 
to , con cui r uomo e dice , e penfa , che non v’ è quello 
Dio , il che Ateifmo po/ìtivo s’ appella . In più ampio fenfo 
fi prendea dagli Antichi quello vocabolo . Atee fi chiamavano 
da elfi perfone o genti , da cui frequentate non fi feorgevano 
quelle idolatriche ceremonie e Religioni , che inondavano la 
terra . Così Plinio { a ) chiamò gli Ebrei gente infigne per 
lo difprerxo de Numi .• e per tal fine i nollri primi Crilliani 
accagionati furono d' Ateifmo , come dagli Apologidi nollri 
Giullino, Atenagora, ed altri s’impara. Anzi alTai chiaramen- 
te ciò vedefi in quel palio illullre di Dione , dove racconta 
aver Domiziano condannato a morte Clemente , e sbandeggia- 
ta la moglie di lui Domitilla, ambedue, com’ è noto, perchò 
feguaci della Religione Crilliana ; e pure a dir dello Storico , 
perchò ambedue accufati fyxtjina ùitórorot di reato ài »/iteifmo[i>) . 

, Si dava in oltre, e ben fovente un tal nome di Ateo ad uo- 
mini fcellerati alfa! , che col loro empio tenore fconvolgevano 
quelle fante le^i della natura , di cui Iddio è autore e cullo- 
de . In tal fenio , per olTervazione dello Spanemio ( e ) nelle 
note al Pluto d’ Arillofanc, fi trova frequentemente la voce d* 
Ateo adoprata fpezialmente dai Greci Poeti , ficcome co’ palli 
d’ Ariftofane llelTo , d’ Efchilo , e di Sofocle egli dimollra . 
Finalmente Atei fi appellavano alcuna volta coloro , che vi- 
vendo lenza filTe leggi di focietà , fenza commerci , e quali 
con ferino collume , e con ifconcie maniere , fembravano di- 
fumanati . Quello è il carattere , che formava Strabone de* 
Callaici , eh’ erano gli antichi Lufitani ; e di quelli pure e- 
gli fcrive , che alcuni dicevano ejfer y4tei ( d ) : ancorché dal- 
lo 


( « ) Lib. XIII. Nat. Hift. cap.4. 
Gfmf conrumelis num/mum , 

) ^ Domits0n, Lih. LXf^lU 
( c ) Sot$mnt id Poctit Mticis ut 
-Il iifdtm dietmuT dt magna «• 


/if m fttUrt cetniS ! , fuat inda Dii 
grtvittr funium , Ezech. Spanbem. ia 
noiia ad Plut. AriSopIu ver. 491. 

( d ) £"111/ nìr ddiae 

faaù . Lii, IIU t*8' 
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lo fleflb Strabene fi raccolga , eh* efifi facevano de* fagrifì- 

- Ora fomìglianti caratteri appunto dir ci polTono i viaggia- 
tori d’ aver incontrato or più or meno ( come confrontando 
i varj racconti loro raccogliefi } nelle barbare genti , da cui 
ritornano. Genti, dico, lenz*arti, fenza dottrina, fenza poli- 
zia , fenza commerej , fenza leggi di focietà : feroci nell* indo- 
le , sfrenati negli appetiti, fudici e fetenti nella perfona : di 
maniere in fomma più brutali, che umane: e genti finalmente, 
prelTo di cui non hanno veduto efercizio alcuno efieriore di 
Religione . Tutto quello però non balla a provare quell* Ateif- 
mo, di cui cogli Spiriti Forti abbiamo quillione . Farebbe d* 
uopo il provare , che in quelle rozze menti non ci folfe i- 
dea veruna d* un Elfere fupcriore , da cui le cofe dipendono , 
come da padrone e da fovrano . Bifognerebbe prima aflicurarli 
d* aver polTeduto a fondo il linguaggio , ed elfere penetrati 
negl* intimi ripolligli di quegli fpiriti ottenebrati / d* aver be- 
ne intefi tutti i lor interni fentimcnti , cui ( come fcrive il 
Kolben degli Ottentotti ) hanno ripugnanza fomma i Selvaggi 
di comunicare agli Europei, creduti da elfi gente fcaltra ed in- 
gannatrice . Bifognerebbe, dico, alficurarfi di tutto ciò, e ap- 
prelTo tutte quelle diligenze poter dire di non aver in colo- 
ro incontrata traccia alcuna dell* idea d* un Elfcr fupremo . 
Ma difficilmente vi farà chi di tutto ciò far fi polfa malleva- 
dore . Dire adunque ci polfono i viaggiatori ( fe pur lo polTo- 
no ) di non averla feoperta tale idea tra que* barbari , ma at- 
tcllar non polfono, che non ci fia { à ). Noi all’ incontro ab- 
biamo la tellimonianza di chi cotelle traccie ha feoperte , e 
rotella idea di Dio quantunque annebbiata e confufa ne’ popoli 
flclfi, che ci venivan dati per Atei ha finalmente riconolciuta, 
ficcorae di fopra fi è detto . Che fe o terra ancora ignota , o 
racconto pur v* abbia intorno a qualche gente , fpezialmente 
verfo il polo, la qual ci venga delcritta per Atea: nè tal rac- 
conto fi fia pur anche per novelli confronti d* altri viaggiatori 
fmentito ; dirò , che per ora il pregiudizio favorevole fta per 
noi . Giacché clfendoci noto , che le Nazioni conofeiute , le 

? uali viifero negli feorfi fecoli , o che di prefente pur vivono 
ulla terra , conobbero , e conofeono una Divinità , con una 
fondatilfima analogia raccogliamo lo fieffo delle Popolazioni a 

noi 

* ( • ) p*g> »S4. Inglefe nella Nort alla pag. aoa. 

( > ) Vedi il paflb dell’ Anonimo 
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noi fconofciute: adoprando in quello fatto ( colla proporzione 
dovuta ) un criterio fimile a quello de’ Fificì , i quali tro- 
vando alcuna proprietà in tutti i corpi, de* quali prender pof- 
fono fperimento, piantano una teoria generalesche la medefi- 
ma proprietà fi ritrovi puranche ne’ rimotifllmi corpi , a cui 
non è permefTo di accoftarfi . 

IV. Se non che fi conceda per ecceflb di condifcendenza al Bay- 
»ncorà"ì*A- , e agli altri amici fuoi , che in fatti , o nell’ Arcipelago 
teifmo di tra le Filippine , c le Molucche , o tra le caverne della nuo- 
aUuniBar- yg Zembla , o nella Groelarida ( a v’abbiano alcuni felvag- 


( a ) il Signor Anderfon ci ha da- 
ta la Storis naturile dtU* JsUndé , del- 
la Groelanda « dello jlretn di Davis , e 
d’ altri Paefi fituati fotta il Nord y la 
quale dall’ idioma Tedefeo è (lata 
tradotta in Francefe , e (lampata in 
Parigi nel i7$o. Quello Autore verfo 
il fine del Tomo fecondo pag. ajd. 
trattando de' coftumi de’Groclandefì , 
dopo averceli dipinti per uomini fel- 
vaggi , fenza educazione , e fenza leg- 
gi ; foggiugne , che quantunque ojfer- 
vaio fiafi in ogni tempo ; e le [coperte 
fucceffive di tanti Paefi feonofeiuti fat- 
te da' Moderni provino d' una maniera 
evidente , else non v' ba popolo sì lon- 
tano y sì femplictySÌ felvaggio y il qual 
non abbia qualche conofcem:ja di Dio , 
« di’ una Diviniti ..... i Groelandefi 
però non ne hanno veruna idea . E ai 
ciò r Anderfon s’appella airaffertio- 
ne unanime di quelli , che avevano 
trattato con que’ felvaggi , e fopra 
tutto all’ autorità d’ un certo Mijfio- 
nario Egedo y e all' Autore della Perlu- 
Jirat^ione della Groelanda y i quali affer- 
mano pofitivatnonte la flejfa cofa . Che 
però gran trionfo far quinci non ne 
polTano i Libertini , quand' anche am- 
metter fi vogliano come indubitate le 
riferite notizie , chiaro fi feorge dall’ 
altre circofianze, che ci dà 1’ Ander- 
fon di quelle Genti : giacché mi pa- 
re , che fopita fbltanto e intorbidata 
dir fi debba in quella Nazione l'idea 
di Dio,. e della Religione . In fatti 
foggiugne egli qual cofa certa I. Ef- 
fervi in quell' Ifola de' vefiigj , i quali 
provano , che i loro antenati hanno a- 


vuta qualche coqnitjone di Dio y e <P 
un tplto Religìofo . II. Appena agli 
(le(fi Groelandefi prefenti proponefi 
quello Iddio Creatore del Cielo e del- 
la Terra , e per convincerli ( dice 1 * 
Anderfon ) fi mojhra loro ejfere impof- 
fibile y che ’/ Sole , e gli altri corpi na- 
turali pojfano ejfere prodotti altrimentiy 
che per la man d' un Creatore , ficcome 
la minima delle lor barchette non può 
aver l' origine da fe flejfa ; ejft fi ar- 
rendono all' evidenti* , e atconfentono 
volontieri , che vi fia fiato un Creato- 
re : ma dicono folo , che noi conofeonoy 
e che non fanno né dove , ni chi egli 
fia . III. dice 1 ’ Anderfon , che il cita- 
to Milionario Egedo riferifee nella fu* 
reloK.iene pag. 64. , che avendo inter- 
rogati molti Groelandefi y aveva appre- 
fo y tjfer eglino perjuafi , che alla mor- 
te delP uomo y r anima , cui effi chia- 
mano Targneck , andava al Cielo , r 
che il corpo refiava ,* imputridiva nel- 
la terra . £ quefla è pur la ragione 
( fegu’ egli a dire ) per cui feppelli- 
feono coi loro njorfi tutti gli arnefi di 
pefeOyO di caccia y di cui ferviti fi fo- 
no in vita : tanto pià che credono , che 
colui y il qual qui muore , vada a ri- 
vivere in luogo y dove vi fono del- 
le caccio abbondanti de' Daini \ da’ 
cani marini tfe, ma affi non fanno 
ove vadano , né quando , né per quan- 
to tempo .IV. Effi dan fede alle fire- 
ghe y e ai fortilegi ; onde dice , che 
un Groelandefe avendo perduto una 
fua figlia , e un figliuol primogenito 
nel 1734. fi volfe in furore contro cer- 
ta donna , e fcbiacciolla co’ piedi , 

pen- 
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gì SI infelici e si ciechi, che non foto fegno alcuno non dieno l! to|>iicptr 
di Religione, ma che in fatti non riconol'cano il Creatore, 

Moderatore fovrano dell’ Univerfo, Iddio ; dunque che ne rac-fenfo dei 
colgono ? Che dir non fi pofla , e non fia univerfale il con-*'"'”j“' 
fenló degli uomini in fatto di Religione ? Se fi trattafle d’ un Stto°d' Re. 
calcolo aritmetico, farebbero pur da foffrirfi, ma cercandofi , ed 
effendo ballante una pienezza , o fia univerfalità morale di unteiStor. 
confenfo, chi non vede , che quella 1’ abbiamo si ridondante , 
che a fronte di quelle Nazioni , che hanno Tempre conofciu. *” 
to c conofcono divinità , i pochi loro felvaggi nemmeno ap- 
pajono . E a vero dire , noi troviamo mentovati preffo Scrit* 
tori antichi e recenti molti Urani prodigj nell’ umano fembian. 
te.'i einocefali I i monoftalmi, gli uomini pennuti, ì caduti, e fi. 
mili Rravaganze, le quali d’ ordinario fono dello llellb conio, 
che le relazioni di molti viaggiatori intorno la barbarie , e co- 
llumanze de’ popoli da noi pili rimoti . Supponghiamo però , 
che fien elleno tutte vere cotelle novelle, e che v’cduti fi fie- 
no nell’ umana fpezie quelli fenomeni : per ciò lafcierà d’ ef- 
fer vera la propofizione alToluta* elfere cioè gli uomini liberi 
da que’ brutali accidenti, aver due occhj , e '' 

sAvtr JubUme il volto, onde mirare 
Il Cielo , « vagheggiar ritto le /ielle ? 


penfando aver efla co' fuoi incanteC- 
mi cagionata la loro morte . V. Al- 
tra circollanza v’ ha in quelli Sclvag- 
gi riferita dall’ Anderfon , la qual mi 
fembra degna di rifleflìone ,ed i,ch* 
ejfi fttn t> 0 iur»lmtmtt miltnctniti , e 
tkt fottuto fono foli , ttitjftno il 
etfo , t mtndtno di frequenti fef^iri , 
ft ntt poterne render r«;;te«e . Attribui- 
fce ciò 1’ Anderfon alla dwrece* del- 
le loro vite , eh' i un tejfuto di mifr- 
rie : ma non fi potrebbe anche fofuet- 
tare ,, fpczialmenie dopo le cofe det- 
te , che da pili profonda vena fgor. 
gaflero i toc fofpiri , cioè dal deftarfi 
tratto tratto in loto quella tace, eie 
illumini ogni uomo in queflo mondo 
vegnente , la quale loro addili una 
felicitò , cui mofli fentonfi ad appe- 
tire, una onefia, cui fono eccitati a 
conformarfi , un appoggio del loro ef- 
fere , una confotazion de’lor mali, un 
principio, e fine, e rrpofo di tutti i 
movimenti della loro ragione ; tutti 
attributi del primo Effere , eh* è il 


Chi 

noftro Dio, da cui quegl'infelici lon. 
tani crovandofi , e fenza traccia per 
confeguirli , quantunque li rifemano , 
come cofj a fe fpettante , e per cui 
e(Ti fon farti , gemono frequentemente 
fin dal profondo del cuore, nè fanno 
dir parole t Pare , che tal penfiero , 
il qual io credo verifiimo, convenga 
a maraviglia con ciò , che 1' Ander- 
fon fteflb poco appreSb ci dice': cioè , 
che cote^o povero popolo tfcoltn volen- 
tieri , e con molti doeilitì tutto di, 
eh ft gli dito di Dio , delli fui itn 
nedig,ione , de' fuoi fivori,e delti vita 
eterni ^e. Per le quali cofe iurte io 
penfojche il faggio Lettore fari per 
accordarmi, che quand’anche fiar noi 
vogliamo alla fola relazione , che 
della Groelanda ci dà 1* accennato 
Scrittore, dir pofliamo in verità, che 
in quella Nazione P idea di Dio , e 
della Religione fulfifte tuit’ ora , ma 
quali inviluppata e confufa la qual 
però al primo tuono dell’ altrui voce 
fi firiluppa, c fi dela. 
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Chi può dubitarne ? Quelli Te ci fono (lati , furono m olii i , 
cioè non clalfi per dir così dividenti la noflra fpezie ; tna 
fconciature , o come da Ariftotile appellanli , raptx.0iurm , efor< 
bitanze o trafcorfi della natura . Or ficcome di corpo , così 
pure di mente elfer ci poflbno i fuoi moftri.* c tali fono fen- 
za dubbio tutti coloro , i quali sì dritto penfano , come i 
nolìri Spiriti Forti: e tali farebbero ( ancorché meno abbomU 
nevoli di cotedi ) que’ barbari , che voti fodero d’ ogni fen* 
fo di Religione . Se da poi thè Mondo è Mondo ( dice eccellen- 
temente al nodro proponto Maflimo Tirio , dopo aver accen- 
nato il confenfo unanime delle Genti anche barbare nel rico- 
nofcere un Dio ) fe da thè Mondo è Mondo fieno flati due o 
tre uomini vili , che andavano errando fen^a Dio , e fen^a alcun 
fenfo , gli occhi di quali non ammettevano alcuna luce , nè i lo- 
ro orecch} alcun fuono .• e foffero manchevoli d' animo , il qual’ è 
la pili eccellente parte dell’ uomo ; non erano cofioro altro che 
una rae^ di genti irrazionale , flerile , inutile , e fimile al Lio- 
ne if animo vile , al Bue che non ha corna , ali uccello che non 
ha ale { a ) . Or qucQi modri , io ripiglio , appunto perchè 
tali , danno a conofcere , che lìccome la umana natura tutta 
fente differentemente da loro in fatto di Religione : così quel- 
lo è il vero c retto idinto di lei , ed eglino avvolti fono tra 
tenebre alla natura umana dranierc , e proprie a’ bruti anima- 
li , come il lodato autore diceva, e cantò non molto dopo un 
Poeta Cridiano , cioè Prudenze . { b ) 

La Natura deli uom non paté, s' egli 
Quadrupede non fia , ma ritto il volto 
Miri le flelle , di negar non paté 
Che un fovran Nume imperi. Entro fe fleffo 
Tacito un tal penfier volve di Numa 
V -/frufpice , e lo Scoto meggo belva , 

Peggior di can guerrier fente lo fleffo . 

Stabilito in tal foggia il confenfo unanime delle Nazioni , 

paffia- 

meit futdrvpet ille 
Nen fit , ir TtSo fptSet cahfiit vultu , 
N»n rtcipii , negtt ut ttgimtn ptllt- 
rt fupnmum . 

Ifiud tr ipft Numa Ueltut fiU fen- 
eie Arufpeit , 

Stmifer ir Scotuj fentit etnt militi 
peiir . lo Apotheofì , contra Unìo- 
nitu. T. zia. 


( « ^ Difliert. Xvn. Editionis Lond. 
17A0. in aliis I. in aliis XIV. E/’ li 
d’iiyitem *1 (ounafTì cù-,i Jv® vi 
t Ti«(, é TOiooòi , <£ ùraiT- 

, 1§ Tfir\«riì*»>or /*«f to's 
t tlnnrr¥p.itn Teù< duoùt, 
(uTiT/itfiine li riuj \^u)^Iuì , %Keyn , 
Syetn , (È Sixfvei , M , 

v( pì( <!f lfu( , &C. 

et) Nm rteipit nttun iimìnis , 
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pafliamo ora ad udire a qual altro partito fi volgano i Mifcrc- Wtiione 
denti per ifchifare pur quel colpo , onde teda ^ quello argo- lÓmento*'^^ 
mento il loro errore aboattuco . Sia pur cosi , dicon eglino: ad confen- 
abbiano tutte le Genti conofeiuta Tempre e conofeano la 
tura Divina : non è egli vero però , che tutte quafi cotelle Poiiteifmo. 
Genti ne hanno formate idee si fconcie, si varie, si ridicole > j^oWee "* 
che offendono la ragione c il buon fenfo ? Si noveri la quan- inzìconfcr- 
tità degli Dei Romani, e Greci, fi miri la viltà degli 
ni; fi leggano ne’ Mitologi, e ne’ Poeti il genio, i coftumi , '"nUni 'vi- 
le avventure , le genealogie di que’ Numi ; il culto e la 
ligione onde gli onoravano i lor feguaci : e anziché chiamare ' ‘ 
quegl’ infelici Idolatri per tedimonj della Divinità , ci conver- 
rà , come Gente cicca e corrotta averla in abbominazione e 
difprezzo , e confeffare ( queda è una ideile teli dilette del 
Bayle in mille luoghi delle Tue Opere ' ripetuta e inculcata, e 
di cui diremo altrove ) effere la fuperdizione peggiore dell’ 

Ateifmo • Dunque dalla Religion delle Genti , ancorché data 
fia univerfale , non fi può trarre argomento per 1’ efidenza della 
Divinità; o fe argomento alcun fi raccoglie , quedo effer dee 
a favore del Poiiteifmo , in cui abbiamo il conlenfo delle Na- 


zioni . 


Per far conofeere il valore di queda obbiezione , c primie- 
ramente in quanto pretendefi , che dalla Religion delle Genti 
prender non fi poffa argomento per l’ efidenza della Divinità ; 
lo dico, che gli autori di effa umili fono appunto a colui, il 
qual negando di pien meriggio effervi fui nodro emisfero il 
Sole fonte di luce , foffe condotto in una danza, e gli foffero 
fatti vedere tutti que’ variamente coloriti oggetti , che la ri- 
empiono; dimodrando in tal foggia alla pazza di lui odinazio- 
ne , effere allora veramente giorno , ed eflervi Sole e luce . Ma 
che ? il bello fpirito rifpondeffe , che ivi non altro feorgeiì , 
che colori , e perciò che non fon quelli argomento valevole a 
dimodrar 1’ efidenza della luce del Sole . O fommamente fol- 
le , o edremamente dupido ed ignorante direbbe ognuno effer 
codui * conciodiacOfa che altro non fieno i colori , fe non fe 
i raggi appunto del Sole , i quali toccando la fuperfìcie de’ 
corpi fi fceverano , e in varie foggie Jt frangono e fi rifletto- 
no , e cosi per varie tempre adombrati degenerano in colori . 
La luce adunque del Sole, è il fondo e la bafe , per dir co- 
si , de’ colori : effa é quella che vedefi , dovunque alcun’ ogget- 
to fi vede ; poiché fopra quedo baffo globo in tanti varj e 
Libro I. .Da diffe- 
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differenti corpi ella urtando , fotto quelle diverfe fembianze 
apparifee, ma è però Tempre la (lelfa: giacché 
L' alma luce $ color rende alle cofe . 

Simigliantiflima cofa appunto nel calo nodro addiviene . Do* 
po aver fatto vedere agli empj il Nume fovrano quali direi 
all’ aprico- nell’ opere della Natura, che tutte di quella pura 
luce fono cofperfe ; noi li facciamo feorrere per le parti tutte 
del Mondo , e gl’ introduciamo ne* Tempj delle Nazioni , do- 
ve in ogni ftagione adorata vedeC la Divinità . Se non che 
feorgendo efli quivi tante varietà di culto, e una Mitologia si 
moltiplice, dicono, che il confenfo,e il culto di quede Gen- 
ti non ferve a provare, che abbian elleno riconofeiuto Iddio. 
E può darli maggior follia ? E non vedete , che 1’ idea della 
Divinità é appunto la bafe primiera e il fondamento di tutti 
cotedi var) oggetti di Religione ì E non vedete, che fe non 
ci fofle in tutte quede genti la nozione d’ una natura fovrana 
infinitamente eccellente in fe deflà , e delle cofe tutte mode- 
ratrice e padrona, caderebbero a terra in un momento e tem- 
pli ed altari , cederebbero i facrifizj , finirebbe la Religione ? 
L’ idea di Dio feendendo immediatamente 
Dair alta luce, che da fe è vera {a ) 
invedl pura ed intatta le menti de’ primi Uomini , e da que- 
di per via di non interrotta e univerfal tradizione in tutti i 
poderi per tutte le parti del Mondo , e in tutti i tempi lì 

S iropagò. Ma che? padando queda idea per tante differenze di 
piriti , or deboli , or fuperbi j tal fiata terreni , e dupidi , tal’ 
altra guadi e corrotti , fa da loro alterata , per dir cosi, e a 
norma dell’ interede, della politica, e di altre ree fomiglianti 
affezioni, fu tolta dalla primiera natia purezza , e da quelle 
follie travifata , che nell’ antica Micologia lì contengono . Il 
che eccellentemente , fecondo il Tuo codurae , cosi cantò il 
gran Card, di Polignac [ ir ) ^ . 

Indi ferpendo per le umane menti > : , . . : • ; 

Cupidità , del vero Iddio f imago 
Ombra lenta toprio e poiché le genti 

Te. 

) « ) Datit. Vtrtd. Cent. XXXIII. plicem , & umim . 

( ^ ) Me per humenét, gUfeinte li- Multipliti fitJt pidum ctlatre figure i 

Hiitit meutet JUemiretim in virier tufi Jifeerpert 

Vere Dei ftnfiia fpeciet fyteeUfeert • divef, • 

teepit . ^sjue dece , prtut nfut erte , fuefit- 

Nem pipali Demìnum vtriei ,tt quit qui cupido . Anti-Lucr. Lih. IX. 

funditut tjfet «rf. 885, 

OHiti , nin i*m atirnum non firn- 
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Temendo il lor Signor f ma quale ' ei f offe 
Veracemente in fe fteffo obbliando^ 

Non già eterno , non femplice , non uno , 

Ma bruttamente fotto varie forme 
Finto adorato , lui Jlra^ar ofando 

brani a brani in molti Numi e Dee j 
Coni* era P ufoj e a cupidigia piacque» 

£(Ta però l’idea della Divinità, liccome de’ colori la luce, è il 
fondamento di tutte le favole , ed è la bafe , a cui levate le 
(Iraniere e capricciofe giunte, 1* idolatria fi riduce , e fovra di 
efla s’ appoggia . ... 

Sia pur così , ripiglia il Bayle ; ma effendo appunto le gcn- 
ti tutte corfe dietro a cotefie mitologiche fole, e di effe adom- fo univerfa- 
brata avendo l’idea della Divinità ; fe il loro confenfo cfler ci 
dovefle di qualche pefo , tal farebbe a favore del Policeifmo . za degl’ i- 
Noi abbiamo già accennata di fopra la rifpofta a cotefio 
ma riflettendo fovra un paflb di Luciano: perchè però il Bay. Bayle, ma 
le fi compiace affai d’ un tal penfamento , non fia difearo 
Lettore udir la noflra rilpofla medefima più ampiamente e con Rìfledioni 
maggiore forza fpiegata aal celebre Mr. Bernardo, grande An.dìMr. Ber. 
tagonilla di Bayle , e eh’ ebbe con lui anche fu quefto punto 
(ingoiare contrailo. Voi mi e//Ve( parla egli col Bayle) che tut* 
ti coloro { a ) f t quali hanno creduta una Divinità , ' hanno aU 
itesi creduta la pluralità , degli Dei .* fe dunque il fentimento loro 
prova cofa alcuna , prova , e affai meglio Z*» eftflenxp di piu Dei , 
che un Dio folo . Io rijpondo , che fe tutti i Popoli del Mondo 
fi foffero fempre accordati ^ e oggi pur s* accordaffero in credere un 
certo fiffo numero di divinità ^ e tali divinità determinate j fareb" 
he egli quejìo un forte argomento per afferìre , che tutte eftfano 
cotejte divinità .* ma la cofa non va in tal modo , Dopo che tut» 
ti gli uomini detto hanno con una voce comune : hawi una Di^ 
vinttà , fi dividono in una infinità di fette differenti , e non fi 
trovan due popoli , che ammettano nè gli fieffi^ nè il numero flef» 
fo di Dei . Quando parlano con un linguaggio medefimo f io gli 
afcoltOf poiché credo f effere quefia la voce della natura . Ma da 
che piìé non s* accordano , e parlano diverfamente , io comincio a 
difaminare chi ha il torto , e chi 'I .diritto . Ed in qual foggia 
potrà provarfi f che tutti i popoli abbiano creduto fempre il Poli» 
teifmo ? Forfè col tejlimonio a Orfeo , cf Omero , o cf Efiodo ? Ma 

D d '2 > fae- 

} NouvtlUt de h Repuh. dei ques Ver nord Art. s. 

Letttet Mdt de Ftvrier 1705. Por Ja» 
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faccia^ P onore a Motè d accordargli tanto tf autorità , quanto 
a quefii tre antichi Poeti . Che fé gli puh conceder di meno ? Or 
quejìo antico Legislatore tn infogna , e^ere fcorjt più di due milP 
anni , fen^a che i popoli abbian ptnfato alla pluralità degli Dei .* 
conciojjiacofachè fe penfato vi aveffero, detta ei ce ne avrebbe aU 
cuna cofa . Ewi di più qualche apparenza di credere , che il 
Politeifnto più antico non fia della Torre di Babilonia come dun- 
que potrà ei vantarft cP un confenfo tanto uniforme quanto lo ha 
il Delfino ( voce qui adoperata ad efprimere in ifcorcio il li* 
fìema d’ un Dio folo ) . I Politeijli collo ammetter più Dei , ne 
ftabilifcono Uno : ma tutti i popoli , che non hanno riconofciuto ^ 
che un Dio , non hanno certamente ammeffo il Politeifmo . Io non 
credo ( fegue a dir poco dopo il dotto Scrittore ) che debba 
farci imprejjione ciò , che fi dice intorno all' autorità del maggior 
numero , e intorno alP argomento , che i Pagani quinci prendono 
per rigettare il Criftianefimo . ( Che è un altro pcnfiero del 
Bayle per indebolir la prova noftra prefa dal confenfo delle 
Genti ) . Imperciocché e quaP è mai quella Naefon tra' Pagani , 
che abbia potuto mojlrare, che la fua opinione in materia di Re- 
ligione , era allora , ed era fiata mai fempre di confenfo unanime 
ricevuta ? Come poteafi far ciò , fe fapevan eglino la nafcita del- 
la maggior parte de' fuoi Dei .... e fe ciò che adorato era preffo 
tf una nazione, era dalla nazione vicina fagrificato a quegli Dei , 
eh' ejfa adorava? Non bifogna lafciarfi abbagliare fu quefio pun- 
to. l Greci fono fiati i primi ad ingannarci, indi i Latini, men- 
tre degli altri popoli favellando , detto ci hanno , eh' ejfi adora- 
vano un Giove , un Marte , una Venere , e tutte le Divinità me- 
defime , che preffo i Greci e Latini, erano adorate . Qualche leg- 
giere fomiglianxft ha fatto loro foventi fiate prendere per le pro- 
prie loro divinità , Dei onninamente diverfi . ( Le conteiè accadute 
negli anni paflati tra gli Antiquari per occafione di fpiegare i 
monumenti Etrufehi a Religione fpettanti, confermano un tal 
penfiero ) . Non vi ha dunque uniformità nel Politeifmo.' per la 
qual cofa la confeguen^a , che fi può trarre da tutte quefit diffe- 
renti opinimi fi é , che tutte le ' najfoni fi fono accordate nel ri- 
conojeere che hawi una Divinità .* e quefia è appunto la confe- 
guen^a , che nei caviamo . Il Politeifmo è troppo fvariato per 
poter cofa alcuna in fuo favore dedurne . Fin qui Mr. Ber- 
nardo : le di cui riflellioni corredar li potrebbero agevol- 
mente di monumenti , e tedimonianze chiarillime d’ ogni 
genere di Scrittoci : ma badi ciò al .propofito nodro , ed 

- . . a mo- 
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a ir.ofìrare la debolezza e vanità dell’ obbiezione del Bayle . 

Queda però confeguenza medefima , la qual mercè delle far* y<>- 
te rifleflioni fi deduce dalle Religioni delle Genti a favore d’tm «i'"' 
una Divinità e non già del Politeifmo , più chiara rifplendereb- "'«»*» «iti 
be, fe con molti dottiffimi uomini dir voleflimo, che non fo- abbiano"'*!- 
lameme fiali confervata mai Tempre in mezzo alle idolatriche conorcìuio 
fupcrftizioni e follie 1’ idea della Natura Divina; ma che di ° 
fatto le favole de’ Poeti, ond’ è sfigurata, foffero dai Pagani fo»nno. 
medefimi quali favole appunto rigettate c derife . Se feguitaf- 
fimo a dire , che un folo Sovrano Nume fia fiato in mezzo gii amichi , 
del Politeifmo conofciuto mai Tempre; non altro effendo fiati fu»aino*’." 
creduti dagli ftefli Gentili que’ tanti Dii , fe non fe o fimbo- 
li , fotto de’ quali rapprefentati erano e perfoneggiati i varj ed 
infiniti attributi del iommo unico vero Iddio ; o fofianze fu- 
periori all’ uomo, ma dello fieflb unico vero Iddio valTalle e 
minifire . Pare, che di quello penfiero folTe Prudenze , allora 
quando nell’ Apoteofi cantò que’ verfi ( a ) 

Chi mai fedendo entro profano tempio 
Tra mille fagnfixj t e » faljì Dei 
Con faii , con cefpugli , e con incenfi 
Onorando , un fupremo e jota Iddio 
Sovra le cofe tutte effer non ^nfa ? 
é/ille Giunoni, e Peneri , e « Saturni, 

E a quanti mojlri ei vuole are fumanti 

Confagri pur : che ogni qua! volta il guardo 

,Al Cielo alxh , fermar tutto il domino 

In un fo! Dio dovette .* » di cui cenni '■ 

Segue delle poterne ordine immenfo , ' 

Da varj corredato altri Minijlri . 


Qual 


( j ) Er quii in iJofio recttisHS i»» 
j ttr fécté mille y 

. tUdkuUfque Deef vtntTsns [Me , cef- 
fi*’ i , 

putst effe Deum fummum ^ ^ 
fupet emme folum } 

fluémvit Séttnnis , Junenthus , 0 
eptheretis y 

Tertentifque sliis fuméntts eenfeeret 
srét \ 

Auemen in Cmio quelite fufpttit y 
in una 

Conjiituie fus omne Dee y cui ferviet 
infreni 

Virtufum tàth vuriit in/hu^é miW- 


Jtrii m 

Qun gens tem flelids efi énimit ? 
tem herkere linguis^ 

Quérve Jupetfiieie tum ferdidSy qmn 
csnifermem 

hétrentemqut tirrene Cuti prepenee 
Apukim ? 

Seme Clescinu y sur Epenu fuper 
firn deekus 

Det folium , quemvit elidem perfet* 
ver ectrrem , 

^àCrilegifqut melem menihtt rime^ 
tur , 0 tele .In Apotheof* Conf. 
Uoìonit* V. iBóo 
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Qual gente t) ha sì Jlupida di mente , 

E sì Jlrana in parlar? qual foxgp tanto 
y' ha JuperJlixjon , che fu nel Cielo 
Oft locar il di canino “volto 
E latrator ^nuhiì Infra le /Ielle 
Niun diè mai fegato a Epona, t Cloacina y 
Benché a lor arda l’ odorofo incenfo , 

E con le man facrileghe gli entragni 
Degli animali , e il falfo farro efplori . 

QucRo è il linguaggio, con cui parlano anche a’ di noftrt 
molti Scrittori , ma che non piace per verun conto al Signor 
Bayle. Impegnato egli a render orrida ( coro’ ella h in fatti ) 
r Idolatria; ma pel pefSmo fine di far comparire 1’ Ateifmo 
a fronte di efla poco meno, che innocente; nella Continuazio- 
ne de' fuoi penfieri al CXXI. fofliene, che le favole de’ Poe- 
ti in tutta la letterale loro follia e fconcezza , formaffero la 
Teologia de’ Gentili : e che non già un folo Sovrano Iddio 
d’ infiniti attributi in varie guife fimboleggiati dotato; o cin- 
to da minifiri a lui foggetti tutti e valTallijma sì vero la tur- 
ba immenfa e mofiruola de’ Numi fenza (imboli ed allegorie 
fofle il vero oggetto della lor Religione. 

Argomento per verità egli è quello, che chiederebbe trop- 
po lungo ragionamento, fe noi trattar lo volelfimo a fondo . 
Ci contenteremo di efporre in poche brevi aflerzioni ciò, che 
intorno a così vada materia penfiamo. 

Io non ho difficoltà veruna a concedere , che molti della 
plebe, e del volgo de’ Gentili, feguace de’ propri fenfi, cor- 
rotto per le piò brutali inclinazioni , e non avvezzo ad al- 
zarli mai dalla terra coll’ ale d’ una giuda e pura meditazio- 
ne , fi fermade a mirare , e a credere 1’ idea della Divinità 
bruttamente divifa in tanti oggetti anche materiali e fenfibili; 
e s* impegnaflc fenz’ altro a predar loro un culto crudele ed 
impuro , c quale bramavano appunto i fuoi guadi appetiti . E 
non veggiamo noi ( a ) in quanto grolTe ed indegne fuperdi- 
zioni cadano gli uomini rozzi e la plebe anche òf dì nodri , 
in un tempo cioè , in cui è fparfa nel Mondo la luce del- 
1’ Evangelio , c i Dottori della Religione tanto refidono , 
e faticano tanto per ifradicarle? Qual maraviglia farà dunque, 
fe a que’ ciechi tempi , in cui niun Maedro vi era di veri- 
tà, anzi nelle dravolte dicerie de’ Poeti , nell’ impodure de* 

Sa- 

( « ) Vedi il MontCiuc«ii Difcturi Pnlim, a F »nti{, upUi. i. 
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Sacerdoti , nella politica de’ Regnanti mille lacci erano teli , 

onde rapire e trattener il popolo nell’ errore / andajfero (a ) 

quegl’ infelici ai muti Jimulacri , ficcante vi erano firafcinati ? 
E qual maraviglia, che a norma de’ nefandi riti, e delle fu< 
pcrliiziofe cerimonie, eh’ erano loro o da altri propolle, o dal* 
la propria fantafia fuggerite , i fentimenti interni dell’ animo 
accomodalfero, e veneraflero perciò quali Numi , non folo e 
Giove, e Palla, ma Venere, e Bacco : anzi e le cipolle, e l’ 

aglio nato negli Orti d’ Egitto , con quell’ altra ferie di mo> 

Uri , che rammentar non h polTono fenza orrore ? Siccome il 
timore della Divinità è una delle piU veementi e profonde im- 
prefConi , che abbia la Natura nel cuore umano fcolpite ; così 

S uando un tale affetto nà dalla ragione , nè dalla fede , ma 
alla fantafia erronea e corrotta guidato fia, non è da Qupirli, 
che alle più empie e Rolide (Iravaganze 1 ’ uomo Aeflb trafpor» 
ti ; e per quella comunicazione , che paffa tra il cuore e la 
mente , lo renda ancor perfuafo in qualche confufa maniera 
della verità e rettitudine delle medefime . Contuttociò rivoU 
gendo attentamente i monumenti dell’antichità, pare che non 
polTa negarli , che il comune de’ Gentili anche nel mezzo del 
l'uo Politeifmo abbia fempre ferbata 1’ idea d’ un Nume fo< 
vrano , Padrone di tutte le cofe , moderatore delle vicende , 
capo, cagione, e fonte, non folo degli uomini, ma ancora de- 
gli altri chiamati Dei , i quali perciò da lui foffero dipenden- 
ti .Teflimonjdi quello fatto apporterò primamente due inligni Scrit- 
tori , Mal&mo Tirio , e Dione Grilollomo. Il primo nella Dif- 
fertazione, che ha per titolo Cefa fia Dio fecondo Piatene , di- 
ce così . Fra sì fatta { b ) difcordanxa , contenzione , e varietà 
cT opinioni ( la ^uale fi feorge negli uomini fovra qualunque 
altro foggetto ) tn queflo vedrai effere concordi le leggi, e i pa- 
reri di tutti ejftrvi un Dio, Re e Padre di tutti, e molti dei figliuolt di 
Dio, e regnanti con Dio. Tal cofa dice il Greco e il Barbaro , 
e P abitator della terra ferma, e chi dimora nelP ifole , e il fa- 
piente, e il non facente . Somigliante cofa fi deduce dalle paro- 
le di Dion Grifoltomo nell’ Orazione XII. dove dice : Degli 

Dei , i . 


( « ) Schit lUtnitm cum Gtntit tf. 
fttit , od fimulacirt moro , prmt du- 
tticmini ntttt! . I. Ad Corint. cap. 
11. 

( i ) Loc. fup. eie. feS. IO. E‘> 
Id cdnt, tS 

n'f , Sr« fìtit «r ir T«V| yf 


róuir £ ^^yn, ó-n 0<ò< n; mrnir fix- 
tiXcCc , É nrr'f , tisi' iriVi»' B,x 
irmdisc , cvtxf)^omf Bif . TxZnt ii • 
K»in hiym , Xj S 

«MfHTiK, ^ i tx\xT7t9‘, iq • rtfiic, 

£ t • 


vili. 

Teogonie 
d* Efiodo f 
e dì Omero 
rptKe di aK 
cuni lumi 
di verità . 

I Sigji n 
fono aixati 
fopra le fa- 
vole, le 
hanno con- 
dannate , e 
conlefiàio 
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Dei , e generalmente della loro natura , e majjimamente del Co«» 
dottiere di tutti , quanto alle cofe principali, è concorde T opinione, 
e il fentimento di tutto T umano genere così de' Greci, come de' 
barbari. ( a ) Nè mi fi dica, che fcrlflero quelli Oratori do- 
po la propagazion del Vangelo ( effendo fiorito il primo fiotto 
Antonino Vero , il fiecondo fiotto Trajano ) intorno al qual 
tempo , come or ora vedremo, i Gentili rifiormaron di molto 
fiovra quelli punti il loro parlare : poiché dì quello fiatto me- 
dellmo, cioè della opinion comune intorno ad un Nume fiovra- 
no , traccie alfiai più antiche troviamo . Ariflotìle parlando , 
nel Lib. I. della Politica , intorno alla terrena Monarchia , o 
fila al vivere degli uomini fipczialmente antichi fiotto il reggi- 
mento d’ un Capo o Re , fi laficia cader della penna una pro- 
pofizione, che non può effere all’ intendimento nollro più chia- 
ra, ed è : perciò { b ) tutti dicono tcÙ’tk Xij’itdi , che i Dei vi- 
vono [otto /’ altrui reggimento , o fia fiotto d’ un Re. Qual te- 
llimonio più lumìnolo , onde conoficere , che nel mezzo del 
Politeifimo pur fi fierbava quella idea comune d’ un fiupremo 
Capo c Padrone, dì cui gli altri chiamati Dei fiolfiero minìllri 
e vaffalli , e fiotto di lui viveffero , come appunto nelle Mo- 
narchie terrene vivono i cortigiani , e i minìllri fiotto d’ un 
Re? La cofia llelfia par che ci mollrìno infinite Ificrizioni , in 
cui Giove O. M. fia clalTe da le , e fi vede fiempre alla tella 
anche degli Dei Confenti , cioè Confìglieri , ed Jfffeffori [mi .* 
e fiomìgliantemente ce la confiermano i fimboli indicanti lovra- 
nità, onde cotello Nume fregiato fi vede nelle Statue, ne’ va- 
fi, ne’ cammei si Latini, che Greci, ed Etrufehi. 

So che pretende taluno doverli la Religion delle Genti ap- 
prendere pìuttollo da Omero, e da Efiodo, ficcome da coloro, 
che hanno ne’ loro verfi raccolto ciò che dalla plebe c da’ Sa- 
cerdoti o credevafi o narrava!! intorno alla Divinità . Perciò 
veggendofi prelTo cotelli Poeti tale idea di un Nume fovrano sfre- 
giata bruttamente e contraddetta, fia ragionevole cofia il penfiare , 
che lo fiefib ancora folfie prelTo del popolo . Ma comechè non 
voglia io difiputare fiovra quello punto, in cui infinite cole dire 
fi polTono di parte e d’ altra ; egli è certo però , che cotello 
Giove, di cui per altro tante impertinenze e ribalderie ci di- 
cono 


( # ) li tl 
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cono que’ due Poeti, è da loro ftefli dipinto in mille luoghi «n Dio fo- 
lon caratteri di fovranità, e a lui replicatamente vien dato il !°à 

• I !• I 11* • • ' I 1 • -TX • luitriuiio» 

titolo di gran Padre degli uomini, e degli Dei. Giove, per /o focle , d’ 

cui tuono crolla la larga terra , e fi rifcuote : Giove, il di r«' 
voler fempre s' adempie nelle umane vicende .• Giove , il di cui ito. 
occhio vede ogni cofa , ed ogni cofa intende .• ed altre l'omiglian. 
ti efpreltioni ripetute fenza fine. A me poi non tocca, nè pel 
mio fine gran fatto importa il decidere, fe con quelle magnifiche 
idee ( le quali certamente, come e da’ Poeti, e da’ non Poe- 
ti impariamo, erano comuni nel Mondo gentildco ) accordai- 
fe la plebe il credere ancora letteralmente , che entello gran 
Padre degli uomini e degli Dei fofle fighuol di Rea da Satur- 
no viziata , ficcome fi ha in Efiodo • e pieno folfe di quelle 
debolezze, e fozzure, che gli fono attribuite da Omero ^ ballan- 
domi far riflettere, ficcome da’ monumenti vetulli raccogliefi, 
che nel mezzo del piu folto Politeifmo anco prelfo il comun 
della gente balenava la luce di quello Nume fupremo, Padre, 

Padrone , e Re delle cole tutte terrene e celelli ; quantunque 
per mille favole, fpezialmente de’ due accennati Poeti, adom- 
brata . Se non però dallo llupido volgo , aimen da chiunque 
lenea fior di fe<ino, le Teogonie di cotclli due Poeti appunto 
prefe fecondo la lettera erano certamente derife . Ciò lignificar 
ci volle acconciamente Girolamo Filofofo , quando dilTe prelTo 
Laerzio ( « ), che „ Pitagora difcelo eflendo all’ Inferno, ve- 
,, duta aveva 1 ’ anima d’ Efiodo attaccata ad una colonna di 
,, bronzo sì llrcttamente , che pii parea mandaffe (Irida per lo 
,, dolore : e quella pur vide d*^ Omero appefa ad un albero , 

„ cinta tutta di ferpenti, per quella cagione appunto, eh’ en- 
,, trambi cantate avelTcro ne’ loro vedi cole falfe c indegne 
,, degli Dei. „ Nè gentile meno, o meno efpreflivo egli è a 
quello propofito il penfiero di Dione Grifollomo { b ) nell’ 

Orazione iovrallodata , dove introduce Fìdia a difputar centra 
Libro I. 

( tf } Werùntmut vtr» sit ^ 
g 9 fém defcendijfe sd inferoM y He- 

JioJi ^uidtm sntmtm column^ trrete vin* 
tutit sdjhìSism , fit'dentcmqut vidijfe : 

Ventfri BUttm ex érbort ptndtntim ; 
fe*ptntefqut ilUm circumdétuct 9 prò* 
pttr «« , ^u^ de diit fnKtrét , LiK. 

Vin. Se^m. xt. Lo fielTo Laerzio nel- 
la vita di fenofare Lib, IX, Sepm, 

18. dice ) che «quello Filofofo fcnpfit 
vtrfut^ fltgiét f & fétubot He- 


E e Ome- 

fieium , tifut Hemerum falfmasiu ts , 
Jt din dittrt . Alcuni di quelli 
verfi di Senofane Q leggono prcITo 
Sello Empirico. LiK IX. tdvfrf. Ms- 
tiem. ftS. ipj. flit. Fair. 

C * 1 Merita d' efler letta 1’ inte- , 
ra Orazione, eh’ è la XM. ; ella è 
tutta fparl'a di lumi, i quali confer-- 
mano a maraviglia quanto andiam 
qui trattando. 
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Omero, e a dimoftrare , quanto fia Rata vergognofa c impu- 
dente la di lui licenza nel favellare del fommo de’ Numi ^ e 
quanto ne’verfì Tuoi abbia egli ecceduta la libertà degli Scul- 
tori nel formar Giove. La di cui (tatua eccellente lavorata da 
Fìdia (teffo, ed in Elea inalzata, fi dice qui , che fregiata era 
di caratteri decenti ad un Nume fovrano , e lontani affai da 
quelle fconcezze, onde quel Principe de’ Poeti 1’ aveva brut- 
tato . Per la qual cola Eraclìde Pontico , fìccome offerva il 
Giraldi ( a ) nella vita di Elìodo, compofe un Libro intito- 
lato .Allegorie di quelle cofe ^ che fcriffe Omero degli Dei •• con- 
feffando egli (teffo , che a Tantalo , o a Salmoneo , a cagione 
della sfrenata lingua, paragonar fi potrebbe Omero ,fe le cofe, che 
cantò degli Dei , prender non fi doveffero in altro fenfo. Si al- 
zavano dunque i faggi coi lor penfieri al di fopra di quelle 
follie, e fuori di tanta turba di Numi un folo Dio fonte, ca- 
gione, e moderatore delle cofe tutte riconofeevano , e alcuni 
ancora fenza enigmi lo confeffavano . Nobiliflimi fono a tal 
propofito que’ verfi di Sofocle confervatici da S. Cirillo nel I. 
Libro contro Giuliano, e da qualche altro Padre: { b ) 

Uno in ver egli è Dio , 

Che fece ’/ del , e la fpagtofa terra , 

I bei flutti del Mar, de' venti 'I fofflo.' 

Ma troppo in cor errando noi mortali 

Per conforto de' mali 

Statue femmo agli Dei di faffo e brongo, 

O immagini dorate, 

O </’ avorio formate . 

L' offrir vittime a loro, e vane fefle 
Celebrare, crediam , che fia piotate. 

Illuftre parimente è la (èntenza d’ Euripide , che (ì leggeva 

nella 


* ( # ) Qatre put9 y ut Pon- 

t$cut tìtT 0 cliJet , coatré Homeri caiv 
mniétoret litrum illum ediderit , ^ui tjì 
inftriptut , Aiìe/^9fisy in htt y de 
Dite si Homero dteuntur y ér rtfponfis^ 
me ite tftee cslumnistorts • yideri e- 
nim y in^uit y poffte Homerut , Sélms* 
neus y vel Tsntslms y immoderstem y 
^t^ue intemperatsm linpusm bakent , fi 
9 US de Diis teeimit y fui slis fignifics* 
tiofte nere inteiligerentm a De Poetar. 
Hiflor. Dia!. I!, 

( ^ ) y tr/V 

©loV , 


iTivf# y yeuttt ft.%» 
né»TM 'n eilft.* y 

drirrei li ire^ise 

tei y 

Vlp\jT9U.s^n Toep» 

%tit uy%KfAU7* i» ^ i* 

* e -, . r 

H* p^^iio’OTfuKTtf» y ìe iKepxtTTeut rìf~ 

-ref f 

Bveixf 7t 7g70ff y U9l KIV«< 

TeiX^trefy Jw iitrefins 
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nella Tragedia intitolata Piritoo , c che rammentafi da Cle- 
mente AleiTandrino ; ( a ) così egli invocava Iddio.' 

Te, che fei da te fteffo , e che col turbo 
Celejle volvi /’ univerfo Mondo: 

Cui ’/ chiaro dì ricigne, e cui la notte 
Vario-tinta ricopre , e a cui d' intorno 
Delle Jlelle 'I drappel per molti lumi 
Brillante, danr^a in un perpetuo giro . 

Menandro [altresì 'preflb Giuftino Della Monarchia canta in 
tal foggia. ( b) 

Giacché Colui, eh' è delle cofe tutte 
Signore, e Padre con perpetuo culto 
Solo onorar convien , ei eh' è di tanti 
Beni inventore in/ieme e creatore , 

Di fomiglianti fentenze fparfi vanno fpezialmente i Tragici 
Greci, come fi può vedere preflb i teflè lodati Padri , e altri 
noflri antichi Apologifti ; e dopo loro preflb il Grozio, che 
ha fatto raccolt.n di q u e’ frammenti , eflendo già da gran tem- 
po periti molti de’ Drammi da loro citati. 

Che fc fopra le mitologiche follie alzarono i piò gravi Ppc- ix. 
ti Io fguardo a riconofeere l’unico e folo Iddio, penfar h'o* 

dobbiamo , che i Filofofì almeno piu nobili conofeiuta e con- no cono- 
feflata non abbiano tal verità. Cola troppo lunga per me fa- ' p'f 
rebbe il recitar le più illuflri loro fentenze , fpezialmente di lorofi ■•en. 
Pitagora , di Socrate , di Platone, e d’ Ariftotile , le fluali 
veder fi poflbno raccolte dall’ Eugubino, dal Voflio, dal Pfan- que' ch« 
nero, e con molta copia e nitidezza indicate dall’ Uezio “o- 
mo egregiamente verfato , come ad ognuno è ben noto , in vintelo, 
quefto genere di erudizione . Ne’ primi fecoli poi dopo 1’ 

Crifliana, que’, che filofofavano tra i Gentili, con più di chia-fpie^jre u 
rezza fi cfprimevano fu quello punto.* poiché o venendo a 
puta coi noflri, o mercè della luce Vangelica, che fplendeva „n dìo fo- 
pcr ogn’ intorno, rinfacciata veggendoG la moftruofità , c lato- 
moltitudine de’ loro Numi, e della lor Teologia j ad ifpiegar 
fi pofero le teogonie de’ Poeti, e i fiflemi de’ lor Macflri, pro- 
curando di trarli a buon fenfo. Quindi alcuni di loro dice- 

E e z vano. 


( # ) w mJr , Ttr 

P0u.^'4> «vm»» y 

CTr TC^ ff-if 9f!teutc 

Nuf t’ 


Libr. V. Stromar» 

( ^ ) ùté'jt rin Kv^r 

Jh, 

KetJ p TÌ79r Jm WXtf ‘nutfp 

fX«t9f y 

A*yttèu9 Tewflif 
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220 OBBIEZ IONI DE' LIBERTINI. 
vano, altro in vero non effervi che un folo Dio, di cui pe- 
rò infinita effendo la natura, con un fol nome, e fotto una 
fola forma efprimcre non fi poteva. Che perciò avevan egli- 
no introdotti e Marte , c Minerva , c Mercurio , e 1’ altra 
turba degli Dei , folamente come nomi e fimboli , con cui le 
virtìi infinite di un folo Iddio, e pel Mondo tutto dìffufe , 
venivano rapprefentate . (a ) Simboliche pure ed allegoriche 
dicevan elferc e le genealogie , e le turpi avventure , che fi nar- 
ravano di que’ Numi , e mifteriofe le ceremonie ed i riti , 
onde onoravanfi , e di cui efli , che profeffion facevano di ra- 
gione , non potevano non arroflire. Altri poi dicevano Uno 
e folo eflere il fommo Iddio, Padre, Padrone, c Sovrano del- 
le cofc tutte , fuperiorc a tutti i nollri penfieri, e a tutti i 
noftri difcorfi : que’ tanti poi gentilefchi Numi elferc fullanzc 
incorporee dal fommo Dio dipendenti, de’ di lui cenni mini- 
lire, c quafi tra Dio, e gli uomini mediatrici. E quella fem- 
bra, che folfe l’opinione piò ricevuta tra’ dotti, come -fi fcor- 
ge in Porfirio { b ) , Macrobio ( e ), Apulejo, ( <^ ), c al- 
tri Filofofi fpezialmente Platonici. A quelli allude Tertulliano 
Hi dove nell* Apologetico ( e ) cosi Icrive .• egli è tale preffb 
molti Gentili il ftftema tiella divinità , che vogliono /’ imperio del- 
ta fomma podejìà ejfere preffo di uno , i di lei uffixj preffo di 
motti . Siccome Platone defcrive il gran Giove in Cielo cinto da 
un efercito di Dei infteme , e di Demonj . E quella maniera di 
penfarc par che fi rendeflc tra’ Gentili vie più Tempre comune, 

come 


( « ) Così C rpiega MalTimo Ma- 
daurenre , eh’ era un vecchio idola- 
tra , il quale fcriveva a S. AgoRino . 
E^aiJem unum ejfe Orimi fummum , 
fine inilio , fine prole , rutura ciu ps- 
trem mtgnum , otque mtgnificum , quii 
lem Jement , lem mente ceptut negli 
effe eeriijfimum ? Huiui noi virtutei per 
munienum opui iiffufei multii voce- 
èulii invoeemui : quoniem nomen ejat 
eunHi , proprium videlicet ignoremui . 
KpiR. inter AuguR. XVI. olim XLIII. 
Si veda pure Macrobio In fomr.vm 
ScipioH. LiK I. tep. 17. & Setarnel. 
Lii. /. cep. 17. «ir fequ. e S. AgoR.' 
Di Civii. Dei. Lit, IK cep. il. 

( i ) Or Mfiinetu. Lii. II. 

( r ) Vedi fpeiialmeme il cep, 2. 
del Lib. I. in Somn, Seipion. 

( J ) De Dio Socretii; dove tra 1 ’ 
altre cofc dice coti . l^uorum ( deo- 


rum ) Perentem , qui omnium rerum 
dominetor, et que eufìor eft , foluium 
et omnitui nexibus petienJi eliquid ge- 
rendivi , nulle vice ed elicufue rei 
munie oifiriffant , cur ego nane dicere 
exordier ? Cui» Fleto catefii feeundie 
preditui , éequiperebilie Diit immorie- 
libut dijferent , frequentifiime predieet , 
hunc folum mejefietii incredibili que- 
dem nimietete , Cr ineffebili y non pof- 
fe penurie fermenii humini quevii o- 
retione vel modici comprebendi . Ed ir. 
l’arif. an. 1688. in uf, Delphin. 

( r ) Nem fie plerique difponunt 
divinitetem , ut imperium fumma do- 
mimetionii effe perni unum , ofiicie ijut 
penti multo! velini . Ui Fleto Jevint 
megnum in calo comitetum exerciiu de. 
fcribit deotum periter , dmnonum _ 
Cap. 24. Vide Adnot. Pemelii ed eum 
locum . 


Digitized by Google 


LIBRO I. C ^ P O IX. 211 

con-.e abbiamo da Orofio ( <» ) , il quale dice , che al fentirli 
eglino pittar dai Criftiani in volto 1’ obbrobrio del Politeif* 
mo , riìpondevano rollo, fe non ejfer feguaci di piU Dei , ma 
fitto un filo Dio grande venerar pth minijlri . Anzi pare , che 
alcuna cofa di piu indicar ci voglia Lattanzio, di que’de’ Tuoi 
giorni così feri vendo/ Quando giurano ( b ), quando bramano, 
quando fanno anioni di grafie, non già Giove, o molti Dei, ma 
bensì Iddio nominano .* tanta è la for^a della natura , che trae 
dagli fteffi petti refìii la verità . E la medefima cofa quafi co- 
gli {lelTi termini atteflata ci viene da Tertulliano ( c ), e da 
Minuzio { d ) Felice, tutti tellimonj di veduta e di udito .* 
anzi i monumenti, che abbiamo di que’ primi Secoli, in mil- 
le guife ce la confermano. 

So che non pochi v’hanno a quella ftagione, i quali le fin’ x. 
ad or apportate tellimonianze , e quelle altre moltilfime , che 
potrebbon recarli , fpezialmente degli antichi Filofofì a favore demi scrit> 
dell’ unità di Dio, lliman prelfo che nulla; pretendendo, che 
quando nell’ intimo fi penetri de’ loro fillemi , fi trovino eflerpicu de’ 
eglino fiati o Dualijli , o Spinofifii , od aver altri errori infe- 
gnati , alla nozione del vero Iddio ripugnanti . Io , come di paolo ci* 
lopra ho accennato, ritornerò altrove di propolito fopra quello *'• <i»to >l 
argomento. Indicherò qui brevemente quella , che fiimo clTere c*r7tt'e*’rirf 
la fola e vera fentenza, la qual, dopo aver cfaminati i mo- cheli mo- 
numenti dell’ Antichità, fi può e fi dee pronunciare fu quello 
fatto. Ella è comprefa in quelle parole di S. Paolo fcritte 31 Tofirma di 
Romani : cioè , che i Gentili ( e fpezialmente i Filofofi , iftioitof*" 
Poeti, e gli altri Sapienti ) hanno conofiiuto Iddio, non però l' 
hanno glorificato, ni ringraziato come Dio.’ ma fono invaniti ne' 
loro penfamenti ^ e /’ inf nfato lor cuore i flato intenebrato.' e di- 
cendo ejfer favii , fin divenuti paxX' » td hanno mutata la gloria 
dell' incorruttibile Iddio nella fimiglianxa dell' immagine dell' 
uomo corruttibile, e degli uccelli, e delle bejlie a quattro piedi , 

e de' 


( » ) Hiftor. Lib. VI. cap. i. Un- 
òt tti»m nane Pagani , ^uos jam dt» 
clsrata vtritat de centumacié magie 
quam de ignorénti» eonvincit ; quum 
anobis iifeutiuntur ^non fe plures Deet 
ff^ui ^ fed fub uno Dea magno plures mi^ 
fjìjìrof venersri fatentetr , 

( ^ ) Cum furane y & cum optane y & 
cune grétiae agune y non Jovem y ane 
deot multar y fed Deurn nominane : 
deo ipfs verttae eogeme natura etiam 


ab invieit peHoribut erumpit , Lib. It. 
cap. I. 

( c ) St reda il palTa in fine di 
quedo Capitolo Not. a , 

( d ) Qjtld quod omnium de iflo ha- 
beo eonfenfum> Audio vulgut y cum ad 
Cnlttm manne tendunt , nibil aìiud 
quam Deum dicunt : tT , Deat magnete 
ejì i ^ yfi Deut dederit x vutgi ifie no* 
turalis fermo eJÌ y an Cbrifiiani eonfi^ 
untie oratio? Jo OAavio ; cap. s8. 
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t de rettili (a ) . Per ifcorgere fenfibilraentc , e quafi in un 
punto fol di veduta avverato in tutte le fue parti un tal det- 
to , (i dia dì piglio a cagion d’ efempìo alla fola Opera di 
Radolfo Cudvvorzio intitolata Sijìema intellettuale , tradotta 
dall’ Inglcfe nella Latina favella , e corredata dì lunghìITime 
note da Lorenzo Moshemio . Si miri il Capo IV. eh’ empie 
La parte malTima del primo Tomo , ed in cui il Cudvvorzio 
a dimoftrare s’accigne, che tutti gli antichi faggi un Dio fom^ 
mo hanno riconofeiuto . Egli a tal fine Tulle traccie fegnate già 
da Clemente, da Eufebio , e pofeia dall’ Eugubbino, dal Vof- 
fio, dall’ Uezio, e da altri, entra nelle Teogonie, e nei Poe- 
mi, feorre per le Opere de’ Filolofi fino a noi pervenute , ne 
dilamina i frammenti, ne confronta i palli: prende lume dagli 
Storici , confiderà le Religioni de’ Popoli , e con immenla fa- 
tica ci fchiera dinanzi agli occhi tale e s'i copiofa quantità di 
tellimonianze , onde ad evidenza fi feorge verificata in tutti i 
tempi , e in tutti i luoghi la prima parte del detto di Paolo , 
che i Gentili hanno veramente conofeiuto quejlo Uno e Sommo 
Iddio , Ma che ? le alle diffufillime note del Moshemio ci ri- 
volgiamo , vediamo , eh’ egli al fuo Autore quafi ad ogni 
paflb fi oppone .• e ora mettendofi a far fottili notomie lu i 
tedi da lui citati, ora recandone di novelli , e che a quelli 
l'embrano, e forfè fono contrarj , ora ponendofi a formar i fi- 
fiemi delle fcuole particolari, ora difeorrendo fottilmcnte fopra 
altri dogmi degli antichi , intorno fpczialmente alla Cofmogo- 
nia , alla Teogonia, all’ origine del male , e fimili; fa conofee- 
re a chi legge, non già che (lata non vi fia tra gli antichi la 
contezza e il confenlb intorno a quello Sommo Iddìo; ma 
che ragionando intorno alla natura di quell’ Efifere fiipremo , 
o circa altri punti con quella connellì , fono caduti in con- 
traddizione con le flefli , e hanno dette cofe mollruofe , e da 
cui trarre fi potrebbero confeguenze contro la vera nozione , 
che aver dobbiamo di Dio. In corto dire , ci moftra il Mo- 
shemio, che quegli antichi Filofofanti fono invaniti ne' l or pen- 
famenti , e F injenfato lor cuore è flato intenebrato.' eh’ è 1’ al- 
tra parte della fentenza di S. Paolo. Tutto ciò, ripiglio , ci 
fa veder nelle Note il laboriofo Tedefeo , a cui veramente 

negar 


( # ) Quié cum cn^novifftmt Deum y 
9cn ficttt Dfum glorific*veru»r y sur 
gréXiés ej^eruHt ; ftd ev 0 nuermnt in 
njfitstionihut fuit • <Sf ohfcurttum t{ì 
infipienx cor ntum • Dictatu tnim ft 


effe fépitmtt y finiti f*8i funi . Et mu^ 
tévtfuut glvrUm intoftupttbilii Dti in 
fimilitudintm imàginis corruptikilis 
minis y ^volucfumy & qusdrupcJunt y 
tr ferpentum • Ad Rom» C4p. i . 
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negar non- fi può il pregio d’ una vafiiflìma erudizione, quan- 
tunque conofc.'ifi ( e io confefl'a egli ftcflb ) che in moltiilimi 
luoghi cammina al bujo, e per via di fcmplici conghictturc : 
e ciò a motivo della ofeurità , onde tutti quafi parlarono gli 
amichi Saggi , della incoftanza , eh’ ebbero ne’ loro pareri , 
della varietà delle interpretazioni , che ad efli diedero i difee- 
poli, e gli Storici pofteriori . Per le quali cofe tutte malage- 
vole non farebbe far comparire molte fiate con egual corredo 
di autorità e di rifleflioni le coloro dottrine o vaneggiamenti , 
fiotto afpetto onninamente diverto da quello , onde il Moshe- 
mio ce li prtfienta. Che poi finalmente abbiano i Gentili »»»- 
ttita la gloria delP incommutabile Iddio nella fimiglian'za delP 
immagine delP uomo corruttibile ^ e degli uccelli^ e delle béftie d 
quattro piedi ^ e de' rettili : che è 1’ ultima parte del detto di 
Paolo/ fi vede chiaramente prefTo entrambi i lodati autori, e 
s’ impara agevolmente da quanto noi pur abbiam detto, e di- 
raffi altrove .* avendo coloro o nelle loro teogonie accordato il 
carattere della Divinità ad umane perfione : o effendofi eglino 
inchinati a conceder divini onori alle piò vili creature . Con 
tutta però cotefia morale idolatrica , c cotefti teorici vaneg- 
giamenti intorno alla natura dell’ Effere fiupremo , fiempre fifa 
fermo , che tutti e Filofiofi , e Poeti , e conaunemente le gen- 
ti abbiano con univerfiale confenfo quello Dio uno e fommo 
riconoficiuto . Se non che qui di nuovo trattener ci vorrebbe 
co’ fuoi fiottili fofifmi il Bayle , pretendendo , che le intorno 
alla Natura divina varie e tra fie diverfie fiate fono degli uo- 
mini le opinioni , vantar non fi poffa 1* unanime loro confienfo 
intorno all’ efifienza d’ uno Sovrano Iddio . „ Quefio obbietto 
però ( ficriveva faggiamentc Pier Gaffendo {a ) prima, die 
Bayle ce 1’ opponeffe ) tanto vale quanto quel di colui , il 
qual negaffe aver tutti gli uomini riconolciuta con unanime 
confientimento 1’ efifienza del Sole , perchè varie fiate fono 
„ intorno alla natura di lui le opinioni : avendolo alcuni cre- 
duto una pietra ardente, altri un vaiò pieno di luce, altri 

,, una 


»» 


>> 

}) 


» 




( « ) Si quiJtm quod vari* de Dea 
tpinionet fuerint , & fine , hoc arguii 
pterumque (T intervenijfe tf interveni- 
re hotninum commenta ; ai quod omnes 
interim , quicumque de Deo varia fen- 
tiuntyin eo confenferint quod Deutfity 
ipfa opinio quod Deut fit , natura ju- 
dicium declaratur , Idem nempe efi ac 
fi requiratmr , fit ne fai io 'Monda , an 


non , 


Quippe quantumvir varia fuerint , 
ae fini de Sole opinione! y dum aliqui 
faciunt lapidem ardentem , aliqui fica* 
pham ludi plenam .... fexctneaque fi~ 
milia'y cum in eo tamen omnet confen- 
tiant , quod Sol fit , illa opinionum 
varierai Solit exiflentiam non tollit (fc, 
PbyGc. SeSt, I. Lìb. IV. cap. 2. 
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„ una fiaccola , che s’ accendeffe la mattina , e la fera poi G 
„ fpegnefle . „ Quella varietà di penl'amenti nulla oliava alla 

S ierluafione comune intorno all’ eQllenza d’ un corpo lumino- 
ò, rifcaldantc, e fecondante , che tutti incendono pii uomini 
per nome di Sole. Così la diverfità de’ difcorfi e de*^ fingi men- 
ti nulla oliava al comune e univerfale confenfo degli uomini 
intorno all’ efillenza d’ un Dio , che tutti concepilcono come 
un ElTere fovrano , delle cofe tutte Signore , e di cui nulla di 
meglio penfar li può ( e quella è la voce della Natura ) an- 
corché poi a lui affezioni varie , falfe , e ripugnanti abbiano 
molcillimi attribuite. 

Conchiudiamo dunque una volta, c per le cofe dette fin qui 
fi flabilifca pur con franchezza , che tutta 1’ Antichità gentile- 
fea , anzi che favorir U empietà , rende ccGimonio alla Reli- 
gione. Imperciocché le verità fondamentali in mezzo di quel- 
la , ancorché travifate c depravate , qual raggio di Sole per 
mezzo alle denfe nubi , collantemence tralucono : eflendo effe 
la bafe primiera , fovra dì cui tutta Ha appoggiata la Mitolo- 
gia .• e di più trovandoli elleno pure e fchiettc dagli llefli 
Gentili tratto tratto confelTace, e rìconofeiute . Il che acconcia- 
mente chiamò Tertulliano il tejhmonio dell’ -Anima naturalmen- 
te Crijliana {a ). 

C 0 énimé , lictt esreere epr* 

poris preffé , lictt inflitutionibus prsvit 
circumfcrìpté , licer libidinihus , èr con» 
tupifctmtiit tvifiortìM y lictt fsl/it diit 
etàncillétà ; cum ttmen rt/ipifcit vtl 
ex CTBpuU , vtl ex slique valetudine , 

Vtum nominet , hoc Jolo y quià proprie 



CAPO 


verttt hit unut Dri// y bonut & ms» 
f^nut • Et quod C fut dederit , ontniurm 
vox ejl . JuJicem quoque conttdétur il* 
lum Oeus vidtt , (T Ote eommem- 
de • 0 teftimonium éninue nature* 
littr Qbfi^tantti Apolog. cap. 17 . 
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CAPO X. 


Della ragione del confenfo delle Genti in 
fatto di Religione. 


I. Pirronifmo di Bayle per in- 
debolir 1' argomento , ebe fi 
trae dal confenfo delle Centi 
a favor della Religione . 
Quanto fia irragionevole un 
tal tenore , 

II. Peri principi » 

riva il confenfo delle Genti 
in fatto di Religione . Tra- 
dizione . 

III. .^Itro princìpio , a cui fi 
appoggia il confenfo univerfal 
delle Centi. 

IV. L' evidenzia della verità 
ha fofienuta la tradizione .* 
onde fi ì refo perpetuo e uni- 
verfale il confenfo. 

V. Il confenfo delle Genti , che 
a tali principi fi appoggia , 
è prova invitta della verità 


da loro abbracciata. Conclu- 
fiione contro Bayle. 

VI. Ragioni che apportano i 
Libertini del confenfo -delle 
Centi , di cui la prima è la 
Politica de' regnanti. Riflef- 
fitone fopra T olande . 

VII. Confutazione delf accen- 
nato fingimento de’ Liberti- 
ni . 

VIII. .Altra follia degli empj ^ 
che la Religione nata fia dal 
timore .' fi confuta . 

IX. Terzo fingimento degli em- 
pj , che (“ignoranza delle ca- 
gioni abbia introdotta la Re- 
ligione nel Mondo .* fi riget- 
ta , e fi conchiude a favor 
della tefi propojla. ^ 


E Gli è {Iato adunque mai Tempre, ed è tuttavia univerfale 
il confenfo degli uomini in facto di Religione .'Balla ciò 
ad ogni faggio per celiar convinto della di lei verità.* perfua- 
fo eÌTendo ogni faggio della verità dell’ afiioma da noi fovea 
apportato , che non v’ è uomo al Mondo , il quale naturai* 
mence coi Tuoi foli lumi polla far contrappefo al confenfo di 
tutto il genere umano. E pure il Bayle (a) qui c’ incontra, 


I. 

Pìrronìf- 
modi Bayte 
per inctebo* 
tir r argo- 
mento , cho 
fi trae dal 
confenfo 
delie Genti 
a fiTor del- 
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( 0 ) // ne p0TOÌt ppint impofkU , 
^ut tcui Itt kommes dpnnent Ituf con- 
ftntetntnt 0 urne trrtur < U fsut dpttc y 
^U 4 ctut ^ui prètendtnt que ceU m* 0f 
rive jétnpis y tT ne ptut fsm0h 0rri^ 
ver felon le court de I0 méturt y fof- 


ftmt vQff p0r quelquet T0$font I0 tieri- 
tè de leur «irienie. Cor emfim ce n* ejl 
p0t uno veriti devehpèe : on I0 petee 
nie* y om I0 pemt comkottrt y 0» pour 
le meins on tn peut domer » Contili, 
des penf. $• aj. 
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U RtligJo- c ci fa intendere con tuono ardito : non fembrar cofa impoffibi- 
ne. Quanto /f ^ cljg f„tti gli uomini (tieno confenfo all' errore. Bifogna ciiiii- 
nevòi"un' S'wc > fcguc egli a dire , eie quelli $ quali pretendono , che di 
lai tcnore.mil/ non accada, nè accader poffa fecondo il corfo della natura , 
faccian vedere col mee^e^o delle ragioni la verità del loro afftoma. 
Ma quali ragioni, io ioggiiingo, potranno mai apportarli , che 
atte fieno ad appagare perlone, le quali penlano, che quanto 
l'cmbra più evidente a tutto il genere umano, polTa cflerc fai- 
lo? E non è cofa glorlofa per la caufa, che difendiamo, ve- 
der, che i fuoi nemici per impugnarla ridur fi debbono a co- 
telli eftremi , e cader in cotefio orrido Pirronifmo.^ Ma que- 
llo, come ognun fa, era il forte del Bayle . Sfida egli per- 
tanto Lodovico Fabricio Autore, come fopra dicemmo , dell’ 
,,'lpologia per lo genere umano, e icco lui tutti i difenfori della 
Keligione, a dimollrare il valore dell’ argomento , che a fa- 
vor dell’ efillcnza di Dio fi deduce dal confenfo perpetuo ed 
unanime delle nazioni . Non vuole , che fi contentino 
( a ) di nozioni morali , ma che vadano fino ai princip) me- 
tafifici . Non effondo, die’ egli, le prove morali , fe non fe pro- 
prie ad appagare ti volgo, il quale offendo già perfuafo dell' e- 
fiflenga di Dio, non ha et uopo, che gli fi provi.. Qui fi tratta 
di convincere gli Spiriti Forti, preffo di cui le prove morali non 
hanno tutta la virtìt neceffaria . Ma io bramerei d’ intendere 
dal Signor Bayle, c dagli Spiriti Forti quelle raetafifichc prove, 
onde lono convinti , dover eglino a fronte del confenfo di tut- 
to il genere umano rattenere sì arditamente gli Urani loro fi- 
flemi, e fermarfi in quello fiato d’ incredulità vacillante, che 
come diceva il Pafcale , coftituifee gli empj per eccellenza . 
Bramerei pur di fapere da cotefti Signori , perchè gli argomen- 
ti morali, quando il fuggetto gli ammetta, aver non debbano 
preflb di loro la forza neceflana a perfuaderli . E non vanno 
cfli gli argomenti morali , quando fieno perfetti , a rifolverfi 
fino ai princip) metafifici, e a cagionar in ogni faggio una im- 
mobil certezza { b )} E perchè dunque il Signor Bayle , fe 

non 

C a ) W ftuJroit non fe fofifewfer pritt forti, tr poter etux lì let preuvts 
pos de notions morolet , niats oller ia- morties n* ont poi tonte lo virtù nt- 
fyu' oux prinripes de Metophifi^ue . eejfoire . Ibid. 

fot preuvii morolet font lei pioti prò- ( * ) Vedi Pet. Doniti. Huetii Pro- 
pret de louiit o perfuoder Iti /ftm da fot, od Dtmonfl. Evong. n. III. Troe- 
tonimun : moie commi ih font ojfeg, ti dei vroii principei de lo cirtitadi 
pirfuodii de P loijitnce do Uiea , ih morole , premeflb all’ Oficra , che ha 
OHI poi ìtfoin ga’ on lo Itur prou- per titolo EJfoi philofophigeee far l' 
vt . Il ne fout lo prouver fa' oux ef- Amt dei Betel . 
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non le per avviluppare il Lettor poco attento, c intorbidar le 
materie, Iparge cotefte t;o:^ioni , non già morali ^ ma equivo- 
che, anzi fallaci? 

Entriamo dunque nella materia , c facciam vedere il valore 
dell’ argomento , che a favor della Religione dal confenfo tl* cip) cui 
nivetfaie c perpetuo delle Genti fi trae : e dopo d’ averci 
fpofio, allora ci l’apran dire gli Spiriti Forti, fe la nofira prò- jeii« genti 
va fia metafifica, o folo morale. Ecco come io ragiono . Di 
quello confenfo univerfal delle Genti , di cui abbiam fin’ or fa- xr»J zioné. 
vellato , apportar non fi può alcuna ragione , fe non fe quel- 
la , che fia conndfa coll’ efillenza di Dio.* dunque un tal con- 
fenfo prova veramente 1’ efillenza di Dio . Io po rei collo in- 
vitare i partigiani dell’ empietà, ad indicarmi qual’ elfer pofl’a 
mai , non ellllcndo in fatti Iddio , la ragione di un tal feno- 
meno . In quella guifa , che fe io avelli Ichierati i monumen- 
ti tutti , che lenificano in ogni fecolo eflérvi flato Cefare in 
Roma , dove alcuno folTe pervicace in negarlo , lalciar potrei 
a buona equità a fuo carico 1’ affegnare la vera ragione , e il 
principio, onde abbia potuto procedere , che gli Scrittori Gre- 
ci e Latini , le medaglie , i cammei , le flatue , le ifcrizioni 
cnfpirino tutte ad additarci 1’ efillenza e le gcfla di quell’ Im- 
peradore, che mai non fu. E ficcome collui dir non faprebbe 
cola nè vera, nè verifimile; cosi vedremmo, che del confenfo 
univerfalc e perpetuo delle Genti tutte nel riconofcerc la Divi- 
nità recar non faprebbero gli empj, i quali la negano, fe non 
che fogni e follie , che fempre piti la ollinatezza loro dimo- 
flrano . Ma abbondiamo di cortclia , ed efponiamo noi primi 
la vera ragione del nollro fenomeno : e chiameremo poi i Li- 
bertini, a porvi a fronte le loro menzogne . Io dico , che il 
confenfo delle Genti, di cui parliamo , fi appoggia fopra due 
principi, cioè di Tradizione , e di Cognizione evidente, o fia ella 
per imprrjfione fatta dalP ijìeffo Dio , o per facilifjhna dtmojìra- 
Z'one dedotta dallo Spettacolo della Natura . E per cominciar 
dalla Tradizione rio concepifeo gli uomini fulla terra tutta dif- 
perfi , come i raggi di una sfera luminofa , o pur come le 
parti d’ acqua , che formano la fuperficie d’ una cillcrna . Se 
feorgo in quelle un equabile circolare ondeggiamento, non ne 
pollo immaginar altra caufa, fe non che fatta fiafi nel mezzo 
della fuperficie col cader d’ un corpo tale preffione , che da 
quel centro egualmente diffufa, e da maggior a maggior cer- 
chio palfando, giunta fia fino alle parti cUreme , che toccano 

> . F f 2 . le 


428 DELL^R^C.DEL CONSEN. IN F^TTO DIREL. 
le pareti della ciftcrna . Lo fteflb dee dirli de’ raggi della sfera 
luminofa.’ efli mi portan tolto al centro per ilcoprir colà lo 
fplendore, onde partono, o lìa quella primitiva forza, che li 
rifpigne d’ ogn’ intorno cosi egualmente. Tutti gli uomini , 
che vivono e fono viffuti , in tutti i Secoli fopra la terra , 
hanno avuta contezza della Divinità : dunque quella fi è diffu* 
fa da un centro comune a tutta 1’ umana natura. Que’ che 
vivono di prefente dal Sol levante all’ Occafo , e dal Setten- 
trione al Merìggio , hanno ricevuta tale idea , e notizia dai 
loro Padri; e quelli pur dal loro antenati , e cosi quelli da 
coloro, che li precedettero.* e cosi troviamo univirfal mente e 
perpetuamente in tutti i fecoli, c in tutti i luoghi , fenza che 
monumento fi feorga , che ci dimollri o non ancor nata , o 
nuova e recente in alcuna contrada c nazione cofiffata creden- 
za . Dunque elfa ci fa falire ad una famìglia , da cui fieno u- 
feite tutte le Genti, e da cui col fangue abbiano tratta gli uo- 
mini la notìzia dì Dìo , del primo Padre , c delle cole tutte 
Facitore . In fatti i Capi delle Sette ci fono noti : i nomi , e 
r età di coloro, che primi introdulTero in alcun paefe qual- 
che arte, o rito, od opinione, ci fon confervati dalle (lorie, 
o almeno monumenti abbiam per filfare, che prima di certa e- 
poca, prelTo di quelle Genti tal facoltà ,co(lume , od opinione 
non era , o almen velligio non ifeorgiamo per dire , che ci 
fofle. Ed ecco, che nella ricerca delle origini di tali invenzio- 
ni ci arreniamo per via, nè fi arriva ad un punto, che lìa il 
centro dell’ uman genere : giacché quello è il fonte delle im- 
prelTioni univerfali e perpetue , e per confeguenza le fole per- 
petue e univerfali ìmprelfioni a lui dì necemtà ci conducono . 
Tal’ è pertanto la perfuafione della Divinità , e d’ altre verità 
fondamentali della Relìgion naturale. Primo Autore dì tal fen- 
cimento quale (lato fia, non può da alcuno accennarli: tempo, 
in cui tale opinione non regnalTe fopra la terra , non può ad- 
ditarfi: popolazione, tra cui non vi fa traccia di tal notizia, 
non fi può con fondamento indicare . Dunque necelfariamente 
elfa ci porta ad un princìpio comune , onde attìnta 1’ abbiano 
tutte le Genti, e fulla terra difperfe tramandata pofeia ai loro 
polleri con quella perpetuità , e unìverfalità di tradizion , che 
icorgiamo ; e che non d’ altronde, che da quello comune cen- 
tro , può derivare . Confermali un tal penfiero , fe fi rifletta 
alla coerenza, che fi trova tra il fentimento della Divinità, e 
altre idee univerfalmente e perpetuamente anch’ elle ( piu o 
. . meno 
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meno però ) tra le genti diffufe , le quali in confeguenza ci 
dimodrano 1’ unità del loro principio . Tali fono il culto di 
queda Divinità coi facrifizj , e coi voci , e colla religione del 
giuramento, onde fe ne riconofce la fovranità , la veracità, e 
provvidenza , 1’ ufo de’ quali riti , predo le Nazioni tut- 
te , ancorché diverfe di genio , rimote di fito , e per interef- 
fi nemiche , codantemente fi fcorge . Tali la perfuafione di un’ 
altra vita, in cui a norma delle azioni fatte qui in terra, ri- 
portar fi debba da un Giudice fovrano premio, o gadigo. Ta- 
li in fine moltidime opinioni intorno all’ origine del Mondo, 
e dell’ uomo , e alle prime vicende loro : le quali opinioni 
ancorché variamente travedite in faeole {a ) pur nel fondo 
li fcorgono del medefimo conio , e per ciò dal fonte mcdefimo 
ufcite . Ciò premedb e provato, drigniamo ora il filo del no- 
dro argomento così. Se la ragione, da cui deriva il confenfo 
univerlàle e perpetuo degli uomini intorno alla Divinità , é un 
primo uomo , da cui fono tutti forciti , o ( eh’ è lo deflb ) 
le ad un fol primo uomo , come al centro della sfera e del 
vortice i raggi ed i cerchj , quedo confenfo univerfal ci con- 
duce; dunque egli viene da una cagione conneda coll’ efiden- 
za di Dio . Primamente perché in quedo tal primo uomo noi 
vediamo la creazione, la qual ci dimodra nel Creatore un Ef- 
fere da per fe dedb efidente , onnipotente , faggio , infinito. 
Secondariamente perché quedo tal primo uomo conofeeva la 
fua origine , in confeguenza errar non poteva nell’ idruirne i 
fuoi figliuoli : e molto meno può concepirli, eh’ ei formade il 
malvagio difegno di voler tutti con favolofi racconti ingan- 
narli . Dunque ciò eh’ egli infegnò loro incorno alla Divini- 
tà , e all’ altre verità fondamentali di Religione, è vero: dun- 
que quedo confenfo univerfal delle Genti , che viene da quedo 
primo uomo con una perpetua univerfal tradizione , è certif- 
fimo argomento della verità, che cerchiamo. 

A quede illazioni nulla da’ Libertini oppor potrebbefi con 
fondamento: dico con fondamento: poiché chimere e fogni 
non mancano mai a chi non vuol mai darfi per vinto . Con a cui fi ap- 
tutto ciò io qui non m’arredo, giacché il confenfo delle Gon- 
ti non folamente fovra la Tradizione, ma altresì fovra 1’ Evi- nivcrfale 
denza della trafmeda verità é appoggiato. Giova la Tradizioni'"* 
de’ Maggiori per tramandare a’ poderi qual preziofo retaggio, 
come parlava Aridotele, 1’ idea della Divinità . Effa dà occa- 

fione 

( « ) Vedi Ferri Dtmtlii Hyctii Alntt, £< Dtmoafir$t, EvtngtI. 


nr. 

Altro 
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fionc alla mente di riflettere fopra le Opere di quello Mondo , 
e di concludere con evidenza 1’ efiflenra di Dio: e quella evi- 
denza poi ha fatto sì , che fi fia confervaca lempre la Tradi- 
zione , e univcrl'al nelle Genti il conlenfo , di cui parliamo. 
In facci in canta varietà di Nazioni , in canta lontananza di 
luoghi, in sì lunga fuccelfione di tempi quanto agevolmente o 
intorbidata, o fpcnta del tutto non fi farebbe cotefla idea del- 
la Divinità tramandata da’ maggiori, fé recaci non avefle ella 
ficco tali caratteri di verità, e tali relazioni colle idee univer- 
fiali c prime dell’ umano intelletto , che a lui prefentatafi ap- 
pena, avefle dovuto, non altrimenti che la luce balenante lu- 
gli occhi, conolcerfi toflo , c invincibilmente abbracciarli ? Se 
fitta e chiara ( dicea { a ) Cicerone ) nelle menti nojlre non 
jojle la contee^^a della Divinità , non durerebbe tale opinione così 
cojìante , nè fi confermerebbe colla lunghetta de' tempi , ne a< 
vrebbe potuto ancb' effa inficine coi fecoli , e coll' età degli uomi- 
ni conjervarfi . Imperciocché vediam tutto giorno, che i' altre opi- 
nioni finte e vane fono venute meno col tempo... il tempo dijlrug- 
ge le favole, ma conferma i giudigj della natura. La qual cola 
molto più fi conofeerà cfler vera , le fi rifletta , che 1’ opinio- 
ne , di cui trattiamo , per riguardo al comune degli uomini 
non è indifferente, anzi alle difipolizioni , che in efli per ordi- 
nario fignoreggiano, affai gravol'a e fipiacente . Chi non fia in 
primo luogo, qual ripugnanza fiomma v’ abbia negli uomini a 
credere ciò , che non cade fiotto de’ loro fienfi ? Ciò che non 
vedono , trattano qual chimera . I Libri ficritti ( per laficiar 
ora mole’ altri efiempj ) nello ficorfo e nel preficnte fiecolo da 
perfone , che vantano per altro e Religione e fede , fovra la 
controverfia della Magia , e degli Ofl'elli , ci fono una prova 


^ i ) Apporterò intero il p.inTo . R- 
gU è Lucilio , che parla nel Libro 
IL della Natura degli Dei • c. a* 
Qjttd tnieit potefl ejft tàm éptrtttm ttm* 
^ut perfpi(uun$ y cum Calmìt fufpexi* 
wur contempltti fttmut , 

quam cjje sltquod Nume/$ prtjantifi- 
vt£ mentita quo hjcc rtqéntur f Httoì 
ni ità effet , qui potuijfet ojfenfu otn~ 
nium dicero Ennturt 

Adfpice hoc fublimecandens ,quem 
invocant omne& Jovein ì 
illum vero (T Jovem , 6* dominotorem 
rerum , & omnio nutu regentem , (SP > 
trr idem Ennius ^ 


Patrem divumque homlnumque , 
ér prctfentem oc pr^potcntem Dtum T 
Huod qui duchee , boud fané intelli^ 
go , rifr non idem y Sol jit y on nuìlus 
fit , duhitire pofftt. Qttid euinì ejl hoc 
ilio evidentiut ? Qjtod nifi eo^nitum 
coiHpTel>enfumque snimis hàheremut y 
non tom Jhhtii opinio permotieret y nec 
confirmoretur diuturnitote tetnporis y 
nec uno cum frculir ^totihufque bomi^ 
num inveterore potuijfet . Etenim v/» 
demos ceterot opinionet fHos otque vo» 

nst diaturnitate exta^uljfe Opi~ 

nionum enim commento deltt ditt , 
tufdt judicié confirmos • 
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fenfiblle di quella pendenza , che tengono gli uomini , i quali 
l’peziaimcnte fan profelTione di acutezza di Ipirito, a dar piut. 
torto in irtravaganti e capricciofi firtcmi , che a riconofeer ca- 
gioni , che non appajono . Come dunque tutti univerfalmentc 
e i dotti, e gl’ ignoranti, e gli acuti e gli rtupidi riconofeiu- 
to avrebbero un Dio immenfo, incircofentto , eterno , e dalla 
sfera de’ fenfi infinitamente rimoto, quale appunto veniva lo- 
ro da’ maggiori additato, fe la forza dell’ evidenza non gli a- 
vertie in tal dottrina fermati ? Andiamo innanzi : 1’ idea di 
quello Dio fovrano Facitore, e in confeguenza reggitore delle 
cole tutte , infieme cogli altri , che quinci nafeono , o fono a 
lei connefli dettati fondamentali di Religione , quale alle paf- 
foni pili dilette , c alle inclinazioni più veementi del guaito 
umano cuore pefantìflìmo giogo, c fpaventevol catena non po- 
ne? Quella, gridava Lucrezio, 

L’ umana vita fin dall' imo turba , 

E di pallor di morte cofpergeiido 
Le cofe tutte , non ifcbtetto o puro 
Piacer permette, che fi gufili mai. (a ) 

Lo fgombrare per confeguenza , o tener lontane dall’ animo 
quelle troppo fpiacevoli c terribili idee d’ un Nume giurto on- 
nipolTente, tremendo par, che alle cupidigie sfrenate doni coll’ 
impunità la pace : onde lo rteflb empio Poeta ad Epicuro ri- 
volto dice { b ) 

Che non sì tejlo a fiparger eominciojji 
Il tuo parer , (he da divina Mente 
L' origin fina non riconofica il mondo, 

I terrori del cuor fion iti in bando. 

Quindi è , che tante adoprano i Libertini ìnduftric c fatiche 
per giugner a capo di tal difeso, e liberarli, fe forte portibi- 
le , da quella peifuafione di un Dio , dinanzi al quale fremer 
debbono come tra duri ceppi le loro palSoni , e in mezzo a’ 
più dolci sfoghi trovano fiele , ed amaritudine . E quella in 
fatti ( come pofeia diremo ) è la principale ragione del loro 
Ateifmo , il far andar di concerto col cuore la mente , e fot- 
trarfi ai rimorfi , e alle minacele, che giorno e notte fa fentir 

loro. 


(#) Lib. HI. V. )8. hum 0 n$m qui 
vitém tufhét ék im $ , 

Omnis fuffundtns mmrtis nigfort ^ntc 
ulUm 

Effe voluptstem liqmdsm , pursmque 
rtlinquit • 


I ) Ibid. V. 14. Ntm fimul »c r/«' 
tU tu* empir vocifersri , 

N*tur*m rerum àsud divim* Meme 
CQOTtàm y ' 

Difugiume rmimi terrvrts • 
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loro , qual dimeftica furia , queda idea dell’ Eterno Giudice , e 
punitor de’ malvagi . Or come mai ammelTa gli uomini avreb> 
bero sì agevolmente , e per tanto girar di fecoli sì fedelmente 
ferbata un’ opinione alla corruttela comune tanto fpiacente ? 
E pure r hanno c ricevuta , e ferbata gelofamente gli uomini 
tutti di qualunque carattere e condizione , ad onta delle pro- 
prie cupidigie e intereffi . Anzi riflette il Bayle (a ) fteflb 
( quantunque ad un pefllmo flne ) che i più fcellerati che ci 
rammentin le florie , i Tarquinj , i Caiilina , i Caligola , i 
Neroni, e gli Eliogabali, erano ripieni di quella idea, la qua- 
le appunto li faceva tratto tratto urlare c fremere di fpavento 
nel mezzo delle loro orribili fcelleratezze : e i padroni dell’ u- 
nìverfo, che fpargevan coi cenni il terrore e la flrage fovra la 
terra , fi riconofcevano foggeiti a quella onnipotente nemica . 
Che piu? gli Epicuri, i Protagore, i Diagore , e altri predi- 
catori dell’ empietà, che alcune fiate alzati fi fono, per il'gom- 
brar dalle menti umane perfuafione così gravolà , nulla hanno 
profittato : ma rimirati quai mollrì della natura fono (lati 
fchifati , o cacciati in bando , e i libri loro bruciati . For- 
za dunque infuperabile e invitta , dir ci conviene , che por- 
ti , e portato abbia fempre ed in ogni luogo gli uomini alla 
pcrifuafione della Divinità . Forza capace a vincere e ad affog- 
gettare , non che le femplici donnicciuole , e il volgo igno- 
rante , gli uomini (ledi o per malvagità di collumi , o per is- 
frenatezza di penfare caparbj aifatto , e che ogni sforzo adope- 
ravano per ifchiantarla dall’ animo, e liberarlene. E pure mai 
Tempre indarno .* vinti e domi rellando per ogni parte dal di 
lei Splendore invincibile: ficchè in eifi veracemente fi feorgeffe, 
e fi feorga ciò, che finfe il Poeta addivenuto alla Sibilla Cu- 
mana là dove cantò ( i } 

Ma non (offrente ancor di Febo il I^ume, 

Ella nelF antro /mania ^ e furibonda 
T enta , fe può il gran Dio Jcuoter dal petto . 

Ei tanto più /’ infuriata bocca 
Ingombra e fianca , e ’/ fero cor domando 

Col 


( « } Dia, Crit, Artici, Ctlixul* : 
Rem ; M. Peaftei divert . $. CXXX. 

( S ) lEneid. Lib. VI. v. 77. 

Àt Piali aoadum fotiens , imminit 
in éntro 

Btccittur vottt , mognum fi ptBorc 
fofft 


Excujfifio Dtum : tonto mogit illifo- 

tifot 

Oi roiidum , fero cordo domont^fin- 
gitgot premendo. 

La traduzione data nel tefto i di 
Lelio Guìdicciooì . 
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, Col premer le dà forma » 

Or quella forza ( <» ) si iavincibile, univerfale, perpetua non ,*v. 
d' altronde deriva, che dalla chiarezza od evidenza , che feco 
porta r idea di Dio ; la qual idea fe dir non fi voglia Inna-rWi ha fo. 
ta , in quello ftretto fcnfo , in cui quella voce intendefi dalle . 

Scuole, cioè a dire nelle menti tutte degli uomini dalla natU'onJefiè’ 
ra fcolpita , ficcome fembra (è ) che vogliano molti facri 
Dottori , e altifiìmi Filofofi della ftagionc noflra pretendono • verfaie il 
ella è però sì evidente , cioè ha tali caratteri di conneffione 
coi principi, e colle nozioni comuni , che in tutti gli uomini ugione. 
fi ritrovano, { c ) che appena propofta loro quella tal verità, 
vi è un Dio i che ha fatto , e regge la terra e il Cielo , elfi lo- 
fio , fe non con ^uell’ atto di femplice intelligenza , onde fi am- 
metton gli alfiomi , almeno con un giudizio facililfimo , e formato 
mercè i più chiari natii lumi dell* intelletto l'abbracciano co- 
me ccrtilfima , e la ricevono con tal pienezza d’ aflcnfo , che 
forza non hanno in fe valevole a rifiutarla . Balla che aprano 
gli occhi, e che mirino il Cielo, dicea Cicerone, onde vegga 
collo ogni uonao , anche tardo e grofiblano , eh* egli è vero, 
elTervi un architetto grandilfimo , che lo fece , e lo muove : 
il Sole col vibrar i fuoi raggi negli occhj , porta nello fpirito 
1* imprelfione vivilfima di un Dio gloriofo , per guifa che 
niente meno manifello rendefi quello alla mente , che vilibile 
quello allo fguardo . L’ Univerfo tutto, a dir brieve, ad ogni 
uomo , che naturalmente è fornito di quelli principi .* non dar- 
fi ordine fenz,a ordinante , non darfi effetto fene^a cagione , non 
darfi opera fommamente perfetta ed eccellente , fen^a eccellente e 
perfetto Fabbro , che f ideò quello Univerfo, io dico, ad ogni 
Libro I. G g uomo 


(tf ) Quella fona ì quella appun- 
to , che chiama Cicerone pendenza 
della Natura : Omnet mstur» duce eo 
vthìmuT , ur Dm tjft diesmut , iib. i. 
de Nat. Deor. c. i. Penfa però il 
Bayle , che di tal pendenza , ancor- 
ché univerfale , far non deg^afi ve- 
run cafo , ficcome degli altri ifiinti 
tutti della Natura : e ciò , die’ egli , a 
motivo dell’ eifere la Natura fieffa cor- 
rotta per lo peccato . Conti». dtsPtnf. §. 
23. Maravigliofa obbiezione ! Ma e chi 
mai creduto avrebbe di udire l’ idea 
d* im Dio fonte , e cufiode d’ ogni 
rettitudine e faptità , noverata tra i 
prodotti della corruzion del peccato ? 


Noi ci difpenfiamo dai confutar di 
propoiito tale follia : e contentati ci 
faremmo di chiedere al Sig. Bayle , 
a’ egli , eh’ efente fentiafi da cotella 
pendenza della Natura a riconofeere 
Iddio, fofle fiato per avventura con- 
ceputo fenza peccato originale? 

( ^ ) Vide Thomafinum de Deo , 
Deiqut Propritt. Iib. I. cap. 4. 

, ( c ) Cognitio extfiendi Deum dici- 
tur omnibus noturtliter inferto’ , qui* 
omnibus nsturolitor infertum eji oli- 
quid , undo potefi pervenivi od eognefeen- 
dum Deum ejfe . S. Thom. q. X. de ve- 
rit. art. la. ad 1. 


1^4 DELL^ R^C.DEL CONSEN.IN F^TTO DIREI. 
uomo , lenza che nè pure punto rifletta fovra tali primi piin- 
cipj, che tiene in fe, c fovra il raaiocinio, che quinci facilif- 
firaamente c velocemente egli forma; dimoflra torto il Fabbro, 
la Cagione, l’ Ordinante, eh’ ei chiama Iddio. Ciacchi fucomt 
colui { così dipigne querta naturalirtima dimortrazione Sedo 
Empirico (a ) ) che fedendo fulT alte vette del monte Ida ve- 
deffe ufeire in campo in vago e acconcio ordine /’ efercito Greco , 
e primamente i Cavalieri coi lor cavalli e cocchj , indi i Soldati 
a piè ; tojìo verrebbe in mente a coftui ejftrvi alcuno , che (peli- 
la truppa febieraffe , e quella ordinata marcia comandale .... E 
ficcarne un Nocchiero al primo veder una nave [pinta dal vento , 
e corredata di tutte le vele , conofee tofìo effervi alcun che la reg- 
ge ^ e air ideato porto la indirigga ; coti coloro, che primi mira- 
rono il Cielo , e contemplarono il Sole dall Orto alC Occafo quafi 
divorante col corfo l' arringo , e le Jielle quafi in ordinata danga 
moventi/!, cercarono tojio di cotejla belii/ftma ordinanga C arte/ice , 
perfuafi effendo non poter effd venire dal cafo , ma da una qual- 
che eccellente e incorruttibile natura , quale appunto è Dio . Que« 
rto è LI volume univerfale , che ammaertrò tutti i fecoli , c 
che non potè non ertere rimirato da tutti i Popoli . Di qua 
efee la voce, che altamente Iddio annunzia, e annunzierallo fino 
alla fine del Mondo , anche a coloro che pili ortinati fono, e 
maggiori sforzi adoprano per non udirla . Così diceva appunto 
un eccellente Teologo , che fiorì fotto il Regnu di Enrico il 
Grande , ad alcuni Libertini , i quali feco lui fi lagnavano , 
con querte parole, che piacemi di qui rcgiflrare, perchè il vi* 
vo carattere ci formano di cortoro , e 1’ argomento , che trac* 
tiamo egregiamente confermano ,( b ) E non /!a poffibile , o 

Preti , 

( * ) Ut. I. Aivtrf. p»g. ovsitt lo mort, qui tft di ueut euHiir 

5S4. Edit. Fotrii. do cotto veriti . • 

( ^ ) Lx Theologien daos let Con- Co m’ efi poiut noni vtix qui vout 
ver&tions . A Parìi iò8 j, Entretien i. trouHo , er qui onat maillo , t? oP lo 
0 Protroj no foro-t-il iomoii poSitle , voi* puktiqm de io mtvre .... C’ ijl 
quo veui conftntioo^ o nono occardor l'u- por lot trio , qui Titoaii]font do teuteo 
MI de COI deuK groeet , ou qui vout lor portili de l' Univori , quo voao op- 
noui difiiq, qu' il u f 0 poiuo de pi- priniq, , qu' tu eioque ludreit , «u vout 
ehi ou monde , & que Dieu nout per- iter , il / o un Diou , qui vomì rigor- 
mie di foiro co qu' il uomo ploh ; ou de , tf qui eoumok voi piufìit Ct ver 
qui vout ptrmettiei-, qui nout difiont , oHioui , Si cei truiir-lo vout importu- 
qu' il u’p a poimt de Diim- otu moiut uemr , & fi ti»»» vouleo^ perrr foat qof 
ioifet:rvoMe ,&ne voui egoreee. poi por ou moto tveiUe , Or q^ «u emù ovor- 
tom de truùs , que vout foiett dota let tifi di vetri molteur , feitei toirt le 
Fglifa , tr doni lei moifoot , de irou- Citi & lo Torre , tu e^trg, vout ou fo- 
ilir l' uniqut rtpoi , qui uovi ovine leil , e’ il eft pijptle , EtiigniK , dit 
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Preti f eòe voi accordar ci vogliate una di tptejìe due grafie.' cioè 
o dt diri a noi , che non v ha peccato al Mondo , e che Di» ci 
permette di fare quanto ci aggrada: 0 pure che noi diciamo , che 
non V ha nel mondo Iddio ? almeno tacete , e ceffate da tanti 
Jlrepiti , con cui e nelle Chiefe , e nelle Cafe intorbidate /’ unico 
ripofo , che abbiamo innanzi la morte , che è il dimenticarci di 
quefta verità . Ecco tucca la bafe dell’ Ateifmo , ceco il fegrcto 
principio donde nafee , e dove li vanno a ridurre tutti i li- 
llcmi dell’ empietà . Si conceda a cofloro d’ eflere impunemen- 
te malvagj , e tollo ceflano di feri vere , e per fin di parlare 
contro la Religione . Ma a che vi gioverebbe il ncflr» Jilenxjo? 

( rifponde il dotto Teologo ) . Non è la nojlra voce quella , 
che V inquieta, e che vi rijveglia ella è la voce pubblica del» 
la natura .... Sono le grida , eh' efeono dalle parti tutte dell’ Uf 
mverfo , quelle , che v intimano , che in qualunque luogo voi fia» 
te , ewi un Dio , che vi mira , e che i penfien , e te agioni vo» 

Jlre conofee . Se importuni vi fono quejli febiama^gi , e fe perir 
volete , fene^a eh’ alcun vi rifvegli, e avvertiti vi renda della vo» 

Jìra feiaura , fate tacer il Cielo e la T erra , 0 nafeondetevi , fe fia 
pofJibiU , al S^e: ejlinguete , dice S, Ciò: GriftJÌ»m», tutti i lu» 
tniuari del firmamento , e non lafciate , che ne’ luoghi in cui fa» 
rete ,Jlella alcuna fi feorga , Dovunque potranno raggiugnervi i lo» 
ro lumi, faranno effi appunto que' eh’ entrando negli occhjvojìri, 
e nello fpirito , entrar vi faranno malgrado voflro l’ idea , che vt 
agita , e vi feopriranno fenfibilmente la Maejlà del Padrone, cui 
dovete temere , e che v’ afpetta per giudicarvi . Fin qui il fag- 
gio Teologo. 

Stabilita adunque per noi eflendofi, e con chiarezza moftra- 
ta la ragione, onde collantemente, c perpetuamente fi è confer- defìe 
vata negli uomini la perfuafione della Divinità* non può non Gemi, che 
eflere agevoliffimo il dimoftrare contro il Bayle , che tale u- 
niverfal confenfo non è errante, ma giufliCfimo , e per confe- pws?i«, h 
guenza prova infallibile dell’ efiftenza di Dio. In fatti mofira- j "ij,, 
to abbiamo , che 1’ origine di quello confenfo è nella fradicio» «tit» d» 
ne : la codanza c univerfalità dello fteflo nafee dall’ eviden- 

G g 2 xp cIuGone 

contro 

Bayle. 


ft ’mt Ckrffoflom* , tour Ut fiomhtut 
du frmtmmt , Ct ni liiffe^ piriitte 
éueun Jiflri in* inJniii ou viut fi» 
rit, : p*T toni M Umt lumitrtt vmi 
piurritti uiimdri , Il ftrmt lUii mi» 
niit fnr iHtrine dint VII ptux ,tT dini 


vitn ifptit , f ftrint latrn milgri 
vmt h tinmiifinei fw vmu inguini, 
et ini vmi diemvrirint fcnfiUimiiu 
la m«iefi du, ìliitri fui viui diviK 
triiudrt , Or fui vout iitind pam viut 
ugir . 
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xa { a ) . Vale la tradizione da padre in figlio a fare riflct' 
tere ognuno fovra quella verità d’ un Dio efiftente, ed a fve- 
gliare la tardezza degli llupidi , e felvaggi uomini , che fanno 
sì poco ufo della ragione , e tante cole ignorano per fola 
mancanza di rifleffione." mentre per altro venendo loro propo- 
ne , mercè i nativi lumi dell’ intelletto , le riconolcono toflo 
per vere , ficcome è appunto quella , di cui parliamo . L’ evi- 
denza poi di quella verità dell’ efidenza d’ un Dio , o nata 
dall’ imprellione fatta in noi dall’ autore medelimo della Na- 
tura , o tralucente nell’ immediata connellìone di elfa colle 
più univerfali e certe nozioni di nollra mente * fa sì , che ad 
onta della oppofizione , che feco polfono avere le sfrenate cu- 
pidigie dell’ uman cuore , tutti gli uomini anche fcellerati e 
caparbj , a cui più fpiace, la riconofeano malgrado loro, e ri- 
conofciuta 1’ abbiano in tutti i Paefi, ed in tutti i tempi. Ora 
fe noi camminiamo fulle traccie, che additate ci fono da una 
tradizione univerfale e perpetua, giugniamo ad un primo uomo» 
da cui tutti gli altri ufeiti fono , ed hanno ereditato col fan- 
gue la Religione ; e alla veracità di quello primo tedimonio 
non fi potrà mai dare dai Libertini alcuna giuda eccezione . 
Se noi confideriamo quell’ evidenza , che ha perpetuata queda 
tradizione negli uomini, elfa è il criterio di verità, e non può 
rifiutarfi fe non dagli fciocchi. Dunque la ragione dell’ univer- 
fale e perpetuo confenfo degli uomini intorno ali’ efidenza dì 
Dio , che fopra i due accennati prìncipi s’ appoggia , è con 
queda efidenza infallibilmente conneflà ( b ). Dunque un tale 

con- 


C « } Sembra , che quefii due fon- 
ti appunto indicati ed efpofii elegan- 
tetnence fi trovino da Dione Grifofto- 
mo nella da me fovra lodata Orazio- 
ne XII. intitolata DilU prime cigni- 
V*»r di Dio. Metterò qui il folo fe- 
Euente paflo della traduzione Latina 
di Tommafo Nageorgio dell’ edizione 
del Morelli , Paris. tòo 4 . Opinionit 
igitur circe àivinem net arem , creJu- 
Htmifqut primnm epcrtt dieimui ojfc 
fontim infitem omnibus cOmfideretioHom 
M ip/it ertem opirihii etqae vcritett : 
tMM vulgi renieiu commeadetionem he- 
hentem ncfttr fertuitem , ftd vthtmtnttr 
rohujìem , Cr fupercommunem , puhli- 
cemque geatrit humeni . Ahtrum eu- 
lem faatem dicimui ecquijitum , neque 


por elle infitum en!mit,quem per fer- 
montt , & fehuiet , (Sr cenfuetudiner, 
pertim iiocerei euSerii , <f ehfque /cri- 
pto , pertim eutom fcripture prtmulge- 
tet , etqee velde notet heieiuet euSo- 
ret . Rimettiamo il Ijcttore a vedere 
r Orazione citata , che , come altro- 
ve dicemmo , i fparfa di copioG 1»- 
mi atti a rifebiarare quello argomen- 
to , e a moilrare , quanto conformi al 
nofiro difeorfo foflero le opinioni dell* 
antichità imomo a quefia materia. 

( i ) Quantunque abbiamo in que- 
llo capitolo fatta quali Tempre men- 
zione dell’ efidenza di Dio facilmen- 
te però il faggio Lettore avrà potuto 
riflettere , che lo fleflb e fi può , e fi 
dee dire dell’ ìmBoitalità dell' anima, 

che 
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confenfo quefta verità evidentemente dimoflra : eh’ era 1’ a(Tun- 
to, cui contro Bayle prefo ci avevamo a provare. 

La verità , che cerchiamo , fembrami polla nel più chiaro vi- 
lume ; contuttociò mi giova credere, che riceverà novello rifai- chetppò'r. 
to , quando avrò accennate le cagioni , che del comun confen- 
fo delle Genti in fatto di Religione, per infievolirne il valo-confènfo ' 
re , apportano i Libertini . E per meglio aflaporare la fquifi- 
teiza di cotefti loro divifamenti; fi ricordi Tempre il Lettore, li 

che ci vengono da gente d’ un criterio cosi fevero , che ci ha politici de’ 
^tto già intendere per la voce del fuo grande Avvocato Pie- Kiléffione' 
tro Bayle , che le prove morali , le quali idonee fono a convin- fopt» To- 
cere il volgo , preffo di loro non hanno tutta la virtU neceffaria , **°'*‘’ ’ 
ma che argomenti richieggono , i quali vadano fino ai principe 
met affici . Udiamo pertanto le loro invitte dimoftrazioni . Pri- 
ma e più ricevuta teoria , che metton fuori cotelli Filofofi , 
ella è la Politica dei Regnanti , o fia de’ Legislatori , i quali 
per tenerfi con quello freno ubbidienti e fuggetti i popoli, fin- 
ta abbiano e fparfa nel Mondo cotella idea d’ un Dio fovra- 
no, Giudice invifibile, e punitore eterno de’ malvagi , infieme 
cogli altri dettati di Religione . Cotello falfo penfiero , come 
impariamo da Sello Empirico («) fi attribuiva all’empio Cri- 
zia , che fu già tiranno in Atene . Si vede nelle opere di 
Obbes , e dello Spinofa , e nella Dilfertazione del Tolando , 
cui intitolò t^deifidiemon : nella quale per mollrare , che Tito 
Livio ( quella & la mafehera , che fa comparire in ifeena ) non 

era 


che t 1 * altro do^ma, fu cui fia ap* 
poggiata la Religione . Siccome non 
meno unieerfale e perpetuo i fiato il 
confenfo degli uomini fu quefio pun- 
to , che fuir cfiBenza d' un Sovrano 
Facitore , e Modei aiore del tutto ; co- 
ti da non altri fonti , che dai mede- 
fimi , onde quella deducefi , potea 
quefio pur derivare . La tràiitjm 
feendente dal Capo dell' uman gene- 
re , o come parla Tullio dal ntfei- 
mtmtt t iiviat origine delle eefe , ha 
portato quefio dogma coftantemente a 
tutte le pih rimote e barbare genti : 
e 1 * evidente nata dall' interna voce 
della natura , e dalla fomma connef- 
fione di elfo coll’ altro dogma d’ un 
I>io reggitore, e provi foie, lo ha fer- 
mamente fofienuto . Si veda Cicerone 
nel lib. U delle quifi. Tufcul. , e 


Guillelmo Sherlocic De I’ immortal. de 
l’ Ame chap. II. feQ. 3 . 

( e ) Lio. I.adverf. rhyCe. Critiot 
guoque anus ex Ut , gai t/ronnident 
jhienis exereuiruat , videiur ejfe ex or- 
dine impiorum dicens , gaod tntiqui 
Legitletoret fnxerunt Oriti» infpeSttem 
rerum , gare iene tT mele fata »i he- 
miniiut , ut nomo prtximum fuum elea- 
eulum in/aris effeiat , csveni , »r a 
Dee puniàtUT . Recita poi Sello alcu- 
ni verft ]ambi come di Crizia , con- 
tenenti 1 ’ empio fiftema : ma quelli 
da Plutarco Ibno attribuiti ad Euripi- 
de , che in certa Satirica Tragedia 
polli gli abbia in bocca ad un em- 
pio : onde v’ è fiato , chi ha penfato 
eflervi nel tefto di Empirico qualche 
voto . Si veda 1’ eruditilEmo Fabci- 
cio nelle Annotaiioni a quel paifo . 
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era fuperflixìofe , dice , ( 4 ) eh’ ei teneva tutta la Religione di Roma 
per un nulla , o fìa per un iellijfmo finginìento de Politici , ri^ 
trovato a difefa de' Magijlrati , e a vantaggio de' Sacerdoti . E 
quella cofa egli s’ argomenta di provare col racconto fatto da 
Livio ( b ) .fteflb di Numa Pompilio j il qual creato Re de’ 
Romani „ (limò innanzi di tutto elTere efficacilTima cofa per 
„ tener a dovere quella gente feroce , infpirar loro il timore 
„ degli Dei, la qual cola, fegue a dir Livio, non potendo pe- 
„ netrare gli animi fenza il fingimento di alcun miracolo , 
„ Numa linfe di aver de’ notturni congrelli colla Dea Egeria, 
,, e col di lei magillero ordinar elfo que’ riti , che gratiflimi 
„ follerò agli Dei „ ec. E di tali arcificj e fingimenti , dice 
Telando, lerviti fi fono Licurgo e Minos: e a quejli ( c ) e 
à loro fintili ( fegue a fcrivere il Libertino ) Diodoro di Sici- 
lia non dubita di paragonare Moti Legislatore degli Ebrei.' anzj 
Strabane in tal confronto di Mosi cogli altri Profeti , e Legislato- 
ri piti dtjfufamente fi fiende , Rifietta qui meco il Lettore al 
metodo dello fcrivere di Telando , ch’ è il metodo appunto 
dello fcrivere e del parlare di tutt’ i Mifcredenti . Vibran’ 
eglino i colpi contro la Religione , ma li vibrano per 
mano altrui , vergognandofi di comparire nemici di tutto il 
genere umano : o alla foggia de’ Parti , che lanciavano i dar- 
di , e fuggivano , fpargono i velenofi concetti -, e fi ritirano , 
per non elfere collretci a render ragione di ciò , che dicono. 
Citano antichi nomi d’ Autori , quafi iafeiando a loro carico 
e r empietà delle teli , e il debito delle prove . Ecco in po- 
chi verfi dipinti da Tolando i Legislatori Romani e Greci, e 
Io fielTo Mosè per impoftori bugiardi e malvagj : ecco per con- 
feguenza tutte le Religioni , e tra quelle la Rivelata , rappr'c- 
fentate per invenzioni della Politica . Tito Livio è il Prota» 
gonilla del Dramma: Diodoro e Strabone , quantunque intro- 
dotti fembrino per accidente, fanno una delle feene principali: 
Mosè fi fa andar di pari con Licui^o, con Minos, e con Nu- 
ma : la Religione cuoprelì colle divife della fupcrllizione : e 1’ 
unità , cui tende tutta 1’ azione , fi è promovere il panteifmo 

fotto .. 

( « } Tantum shfuijfe ut ( T. Li» C ^ Mofftm 

vius ) prodigiis movuetur ^ fuój Htkr^rum NomatiteteM sfftmiUre mam 

tém ttUgiamm pstriam pra nulla éddubitut Diùdtrut Stcului LiL /• Std 

htftt s vai éfuad eodtm rtdit y prò pul» in isc Mapfis cum aliit Prophttis , & 
thtrrimo PiUiticorum commtmo in Legislattriiut comparstùm multo ad- 

gijhatuum fuhfidium ytX Soctrdotum $• kuc cophfior tfì Strabo Ctograplms a 
malumtntum juktilittr txeogitato, $*V. Lib.XVK Adeiddanu $. Ó. 

C * ) DuU. I. Ljì. L €ap. 8. 
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fotio gli aufpicii della fola arditezza, ed empietà dell’ autore. 
In fatti fi ricerca meno d’ un coraggio da Libertino per vo- 
ler rapprefentare al Mondo Mosè qual impollore t e ciò <;oir 
autorità di Diodoro , e di Strabone ? Aozi col telUmonio di 
quell’ ultimo volerlo far credere ( come ardifee Io Scrittore 
medefimo nell’ altra Dinertazione delle Origini Giudaiche ) per 
un vero Panteijia , a gente non dirò penetrata dagli argomen- 
ti della di lui Divina millìone , ma che tiene occhi in fronte 
per leggere i di lui llefifi volumi ? Ma lafciam quello punto 
per ora, rimettendo il Lettore a vedere oltre il Benedetto ^ c 
il Fajo , una Lettera affai giulla e vivace fcritta dal Signor 
Morino all’Uezio, dove il carattere del Tolando, e il valore 
delle fue Diflertazioni fi rapprefenta. Della Divinità della Re- 
Hgion di Mosè da noi fi dirà nel Libro IL Quanto egli poi 
tortamente pretenda raccogliere dai fingimenti di Numa , e d’ 
altri Legislatori , che la Religione tutta folfe frutto della Po- 
litica , or ora Io moflreremo. 

Ma ripigliamo il dritto filo dell’ argomento. Non piace ve- 
ramente quefio canone di Politica al Bayle , e dice (a ), 
che fe ciò , che fpargtm gli empj , foffe -vera , come è fal/iffimo , 
che la Religione non è, che una invenxjone umana, cui $ Sovra- 
ni hanno /labilità affine di tener i popoli fitto il giogo delP ub- 
bidienza , farebbe d' uopo di confeffare , che i Principi Jleffi fa- 
rebbero caduti i primi nella ragna medeftma , che agli altri ave- 
vano tefa. Imperciocché ben lungi, che la Religione li renda pa- 
droni dei loro /additi, li fa piuttojio /aggetti ai Popoli 4 Imper- 
perciocebè fa lor meftieri figuire non la Religione , che fliman 
migliore , ma quella del popolo : altrimenti la corona vacilla. 
Qual fia r intenzione del Bayle in quelle parole , non farà 
malagevole fcoprirlo altrove, quando, vedremo il di luì grande 
impegno per foilenere quel paradofib enorme, vale a dire, po- 
ter eflere pili felice uno nato di Atei , che di gente fe- 
guace di Religione. Ciò intanto, che nell’ apportato tello me- 
rita ofTervazione , fi è , che la Religione non piti dillrìgne i 
fudditi al Sovrano , che quello a queìii , onde nè univerfale , 
nè perpetua avrebbero voluto gli uomini, e fpezialmente tanti 
Principi brutali e malvagi quella catena, quando non ayelfe a- 
vuta altra fullillenza , che una finzione dei lor gabinetti . Se 
però è (lata Tempre, e da tutti i Principi, e da tutti I popoli 
la Religione abbracciata, quella è una prova evidente della di 

C « ) Diahn, Crii. Art. Abdat Rem . B. 
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lei verità , e dell’ elfer fondata non nell’ alluzia di alcuni po* 
chi , ma nella natura , e ne’ dettati indelebili , e agli uomini 
tutti comuni . In vero c chi può mai , non dirò concepire , 
ma fingere , che avendo ordito uno od alquanti Principi que- 
llo firatagemma alle umane guade padioni grave tanto e pe- 
lante ; enervi un Dio invifìbile, delle leggi , e del Trono de’ 
Monarchi cuftode , fcrutator de’ cuori , delle ree azioni punito- 
re eterno , e domator onnipotente di quelli , che o col tradi- 
mento o colla forza gli altri foverchiano .* c promulgando e- 
glino con tuono terribile quella minaccia : 

Se gli uomini , e le lor armi /pregiate , 

Effer però del giujìo , e dello 'ngiuflo 
Ricordevoli i Numi, ogn or fappiate {a ) 
chi può mai fingere , io dico , che tanto felice data fode la 
menzogna di codoro ( come parla { b ) Lattanzio ) che be- 
vuta fe r avedero femplici c cheti, fenza nè meno avvederfe- 
ne tutti i popoli , non che barbari , colti j non che docili , ca- 
parbj e fieri; non che il vulgo ignorante , i Filofofi piò illu- 
minati ; non che i vadalli , i Monarchi , c tra quedi coloro , 
alle ree condotte de’ quali formava la Relioìone colla piu a- 
mara cenfura una fieridima guerra ? Che ÌG fieno ferviti ed 
abufati molte fiate i Principi del manto della Religione per 
conciliar ubbidienza alle loro determinazioni , e inlpirar ne’ 
popoli anche piò difficili il rifpetto ed il terrore ; ella è cofa 
di cui non può dubitarli : la Scoria Romana e Greca ne’ fono 

{ Tiene di efempj. Le rifpode,che fi prendevano dagli Oracoli, 
a gelofia, con cui fi cudodivano , e fi faceva credere di con- 
Alitare i Libri Sibillini , e tutti quegli altri mideriofi riti 
agli Auguri , ed agli Arufpici pertinenti , ( de’ quali i 
Libri della Divinazione , e delle Leggi di Cicerone si fpef- 
fo parlano ) erano inventati e indiritci principalmente al 
vantaggio della Repubblica, per dar pefo coll’ autorità Divina 
alle determinazioni , che fi prendevano sì per la guerra , che 
per la pace. Ma ficcome quedo dratagemma, e quello giuoco 
ai piò fvegliati era noto , e tacitamente fe ne ridevano ( r ) ; 

così 


. ( « ) gtnm bumtnum , (T mtr- 
ttlis temnitit erme , 

Al fpertie Dnt mimtrit ftnii , n- 
fiM ntftmJi . Virg. JEncid. Lib. I. 
T. S4<S. 

( a ) jjiw ttmt felitiiàt memitndi. 


ut niH untummode indoBet , ftd Pie- 
tonm quoque , tc Soerettm fslleret , ir 
P/tbegerm , Zeniitem , Arìjhtelem , 
mtximerum feSàrum Primipet tsm fe- 
tilt deluderti f De ir* Dei cap. io. 

( c ) in Collegi» vtjire inttr 
< ...» .*■ ' .1 M*r- 
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Cos\ il popolo coir acquiecarvifi tnodrava avere già radicata 
anticipatamente nell’ animo la Religione , fulia cui naturale e 
ferma bafe alzavano coloro , come diceva Ariilotile , que’ po. 
litici ritrovamenti . Quello e nulla pìU prova il fatto di Nu> 
ma regiArato da Livio , e da Telando con tanto fallo appor- 
tato . Fingeva quel Re notturni colloquj colla Dea Egeria : 
ma fe nel popolo Aata non ci fofle piantata prima 1’ idea del- 
la divinità ( com’ è palefe , che c’ era a chiunque ha letti ì 
primi fogli della Stona Romana ); coteAo fingimento non gli 
avrebbe Tervito a nulla . La Politica di Numa , e degli altri 
umani Legislatori fu non già di creare , ma di volgere le in- 
clinazioni de’ popoli ai loro difegni . Or ficcome il timore 
della divinità è la più forte impielfione, che negli umani cuo- 
ri ritrovali , di queAa s’ ingegnarono farli padroni , fìngendo 
appunto commerci e colloqu) colla divinità per muovere a lor 
talento , e aver le genti ubbidienti e l'uggette . Il conofeere 
poi , e rìderfi di tali politiche finzioni , come faceva Livio , 
queAo non era tener tutta la Religione della Patria per una 
impollura, nè per non effere fuperlliziofo fino al punto di cre- 
dere que’ fingimenti , era d’ uopo elfer Ateo .• fìccome a torto 
Telando vuol rapprefentare 1 ’ iftorico Latino , con una difefa 
non (olo puchifTimo neceffarìa , ma più obbrobriofa della me- 
def.ma accufa . Ma palliamo ad altre rìflellìoni fopra queAo 
pretelb ritrovamento dell’ umana politica . Ci dicano dunque 
queAi Signori , e ci additino colla traccia delle Storie e de’ 
monumenti alcuna cofa intorno alla perfona , alla patria , al 
tempo di queAo grande Politico , che è Aato capace di trarre 
dal fuo cerebro e d’ introdurre nel mondo la Religione . E' 
Aato egli per avventura un primo Uomo , da cui fieno tutti 
gli altri difcefi , o non è Aato tale ? Se nò : dunque tutto il 
mondo prima di lui era Ateo , ed egli lo ha fatto religiofo. 
Ma di queAo univerfale Ateifmo , e di queAo maravigliofo 
cangiamento qual veAìgìo, qual monumento hanno elfi feoper- 
to : imperciocché quanto è giunto alla noAra contezza , tutto 
cofpira nel moArarci e univerfale , e perpetua nel mondo la 
Kelìgione ? £ queAa tradizione poi si univerfale e perpetua co- 
me può capìrfi ella mai , fe non fi fa feendere da un centro, 
da cui le linee delle nazioni tutte, in tante altre cofe tra fe 
differenti , ma in queAo punto conformi , fieno derivate ? Or 
Libro ì. H h qne- 

Mgrctllum tf Appium , optimos Augu- puHic* compojiié. Cic. Lib> li. de Le- 
t§t mtgnt disenfio.... rum thtri pif gib. D, JJ. 
pr*t tuffici* ift* td utHhttcm tjft rei- 


14 S de£i,a r^g\ del cossen. infetto direl. 

queflo centro adunque farà il primo Padre dell’ uman genere: 
ma fc è così , eccoci alla crcaiionc , che da fe ftelTa ogn’ ira- 
pietade diftrugge . Diranno , che c’ è fiata' ferie eterna di ge- 
nerazioni , e che da tutta T eternità fu infiiiuita la Religio- 
ne? ma ( oltre che quefte generazioni eterne ripugnano) dun- 
que la Religione è eterna , e una ferie eterna d’ uomini 1’ ha 
tenuta . Come dunque è ella fingimento della politica ? come 
infiniti uomini non han veduto 1’ inganno ? come dopo infi- 
niti fecoli di errori , e infinite generazioni di erranti , efii fo- 
li fon compariti a riconolcer 1’ abbaglio ? O fi confideri adun- 
que quefio pretefo ritrovamento della politica , come un fat- 
toi monumento alcuno non evvi , che lo foftenga : anzi quan- 
to abbiam di antico , tutto cofpira a fmentirlo.* o fi confide- 
ri in ciò il diritto , c la ragion vi fi oppone , e imponibile 
lo dimofira .* dunque la politica de’ Monarchi non è la ragio- 
vni. del perpetuo e univerfal confenfo de’ Popoli in fatto di 

Altra fai- „ . c r r 

lia .Icgii Religione. 

cm,ii . che Sc però fciocca ed inetta ad ifpiegar il confenfo delle Gen- 
re * quella prctefa finzione della Politica ; non mcn vano e 

dal timore : infelice è quell’ altro Ibgno degli Atei , che penfano aver il 
li more fconvolto il cerebro degli uomini in guifa , che abbia 

da fe formata quefia tetra larva di Dio . Sembra incredibile a 
dir vero , che uomini ragionevoli , c ciò che è più , uomini 
che fan profefllone d’ ingegno e di lettere, abbiano coraggio di 
produrre in ifeena delirj sì vergognofi : c pure o alla Icoper- 
ta , o di foppiatto li caccian ne’ tenebrofi loro fcriiti , e con 
compiacenza van mafiicando tra denti que’ verfetti del mini- 
firo delle ofeenità di Nerone, fe è di lui quel frammento at- 
tribuito a Petronio 

I Primo il timor addttffe al mondo i Dei 
Col cadere dal del folgori cccelfe a ) 

Quanto detto abbiamo di fopra per dilfipare il finto fira- 
tagemma politico , tutto evidentemente dimofira 1’ infufficien- 
za di cotefio ideato timore a far nafeere nelle mentì degli 
uomini tutti la notizia di Dio . Imperciocché e chi furono 
quelli primi fpiriti sì deboli infieme , c sì forti , che c tc- 
mefiero un nulla , c formar di quefio nulla fapefiero idea sì 
grande , ed erìgerla in oggetto del culto univerfale di tutte le 
genti? £ quelle genti poi , quantunque d’indole, di climi, di 

viva- 


( * ) Prìmai in orht Dtoi fedi ti- 
mor , trdut (alo 


Fulmima cum (sjerent . Inter frag- 
meot. Tetron. p,ò7d. Edìt. Biirman- 
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vivacità , di coraggio tanto diverfe , come mai fì trovarono 
tutte difpoftc a ricevere 1’ imprcflione di quefla larva , c fen- 
za mai per tanti fccoli accorgerfi del fuo delirio , temere un’ 
ombra , ed adorar come fonte e autor del tutto , il nulla ? 
Bilbgna , che fi figurin coftoro , che accadeffe un tempo net 
mondo , ciò , che Icrive Luciano (a ) efier accaduto in Ab- 
dera Città della Tracia , allora quando , alla fiagion di Lifi» 
maco , avendo rapprefentato certo Archelao nel bollor della 
fiate in picn Teatro T ,Andromeda d’ Euripide , fecero quelle 
tragiche immagini tal impreflione nella fantalia di que’ Citta* 
dini , che effendo all’ ora all’ ora da certo febbrile vaneggia- 
mento afialiti , tutti divennero tragici perfonaggi : onde con 
tuono mefio e palOonato , con volto pallido e Iparuto , non 
altro aveano in bocca , che Perfeo , Mi-duft , ./htdront'da , con 
alcuni più patetici palli rcfiaii in loro fitti altamente , mercè 
la rapprefentazione viviffima di Archelao . L’ impreflione flef- 
fa , e lo fteflb vaneggiamento forfè penfano i Libertini che 
abbian fatto in tutto il genere umano le voci fimefte di co- 
loro , che da timor penetrati fi finfcro, e pubblicarono i pri- 
mi l’ idea di Dio. Convien dire, che il mondo turto per ca- 
gione di un vaneggiamento uni vedale abbia ritenuto lo fleflb 
IpaVento , e la fiefla immagine : e tutti gli uomini fieno in 
un perenne delirio, tanto piu funefio di quello degli Abderiti, 
quanto che, fe coloro al fovragiugnerc la fredda flagione riioo. 
narono a fenno , e fgombraronli dal loro animo que’ tragici 
fentimenti • all’ incontro il genere umano nè per variar di 
fiagioni , nè per girare di fecoli fi pofià liberar più da quello 
melanconico impazzamento . Ma pur veniamo a dil'corfo , Il 
timor adunque ha formata e propagata nelle menti degli uo- 
mini r idea di Dio ? Sicché quella per confeguenza farà 1’ i- 
dea d’ un’ oggetto tutto terribile, crudele, difpenfatore di ma- 
li , e di feiaure , armato fempre di fulmini , e quale in fom- 
ma può fingerlo un timore, che a norma non di dil'corfo, ma 
folo delle tetre fue agitazioni fi lavora e forma il fuo ogget* 
to . Ma r idea , che hanno di prefente , ed hanno avuta le 
genti tutte di Dio , è anzi al contrario 1’ idea d’ un’ oggetto 
lòmmamcnte buono , e Ibmmamente benefico . L’ idea d’ un 
Padre , a cui ricorrer devefi nelle indigenze , come a fonte di 
tutte le grazie per ottenere mercè : 1’ idea d’ un Ibvrano , che 
quantunque giudo, e de’ falli gafiigatore, pur anche offefo può 

H h z rappa- 

( * à DiiLQjiotaoJa biUnU (tfifcrihnJt ftt . R. i, i . 


Digitized by Google 


2,44 DEL CONSENS. INFLÌTTO DI REL. 

rappaci ficnrfi col pentimento , coi fagrifizj , colle preghiere, c 
coi voti . Quella è 1’ idea , che piu o men chiara hanno mo- 
ilrato di aver le genti tutte di Dio. Dunque quella idea non 
può elTere Hata fuggerita agli uomini dal timore. Diciam piut- 
tollo , e direm vero {a ) , che il timore , anaichè (lato Ila 
1’ architetto della Religione , fuol effere 1’ ordinario fonte dell' 
empietà. ConciolTtacolachè gli fcellerati ( che fono il folo ge< 
nere di perfone , che palTano all’ Ateifmo ) conculcando , per 
feguir le voglie loro , tutte le leggi della natura , fon giorno 
e notte fpaventati , quafi da dimellica furia , dal timore di 
un Dio della natura autore , e punitore de’ violatori delle 
fue Leggi . Ora per trarfì quell’ acuta fpina dal cuore , che 
troppo vivamente li lacera , ogni sforeo adopran per cacciar 
dallo fpiritfl 1’ idea di Dio . Quindi fi rende manifello , che 
il timpfe , il qual non caufa , ma bensì effetto è della Re* 
ligione , diventa mercè la maliaia di que’ , che ravveder non 
li vogliono , occafione di dare nell’ empietà . Rella dunque 
ad evidenza mnllrato, che ficcome la politica de’ Regnanti , così 
il timore de’ popoli fono fingimenti vani , e infufficienti a 
rendere ragione del confenfo univerfal delle Genti in fatto di 
Religione . 

Terw fin- llciTo dee dirfi di quell’ altro troppo audace penfiero > 

jtime.iiodt- che s’ incontra preflb Lucrezio , e che fi ode pur non di rado 
che'rfVo <iuelli minuti Filojofi : cioè , che la pura ignoranza delle 
ran;> delle vere e fifiche cagioni, onde fpiegar i fenomeni della natura, è 
fjìMniro*' quella , che ha fpinto gli uomini a concepir un Ejftre 
dotu u fovrano ed invifibile delle cole tutte Facitore , e Motore. 
Poiché fUlìe cagioni f ignoranza 
Sptgne all' impero affoggettir de' Numi 
Le cofe y e ad ej}i dar tutto il domino . 

E queir opre, di cui celato è il fonte. 

Per fol divin voler credonfi nate . { b ) 

Tocca però a roteili Filofofi per appoggiare quello loro peti» 
fiero , metter in piè un fillema , in cui fenza il ricorfo ad 
una Cagione fommamente faggia , e fomraamente potente , fi 
{'pieghi il producimento e la confervazione di quella macchina 
piena dì tante cofe , tutte nel genere loro perfette , con ma^. 

ravi- 


KelìSione 
nel inondo,* 
Ti ri^ctu, 

« fi con- 
chiude « fa- 
vor della 
ufi propcK 


( 4 ) Vedi Mr, r EvffWf Tour- 
néi Mtntoif, touchént Rtlig. p4g» lu 
( ^ ) propieret quod 
ìgMf9ntÌM Céujfsrum conferre dtorum 
Cogit éd imperium ret , tT concfdtrt 


rtgHum : tT 

Qjicrum optrum ctujfés mtUà wéitMf 
vìdert 

Pojfunt feri divino mtmi»ertn-< 
Lucr. Liba VI» jtrf, si. 
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ravigliofa proporzione difpofle , e con mifura efattiffima a 
que’ fini adattate , onde la bellezza e 1’ utilità ^ delle parti , 
che del tutto collantemente rifulta . Noi abbiamo moilrato al. 
trove, che cotelli fublimi ragionatori non T hanno trovato , 
anzi che è imponibile a ritrovarli , perchè è impol&bile , che 
vi fia : e che non dicono fe non parole vuote di fenfo , e a 
cui niuna idea corrifponde . Abbiam veduto, che i più eccel. 
lene’ ingegni quanto fono entrati più addentro nelle cofe della 
natura , e quanto più hanno fludiato per ifeoprire le cagioni 
immediate e tìfiche de’ fenomeni ; tanto più chiaramente la 
tiecellità han conofeiuta di quello Nume iovrano atto folo a 
fckrre il nodo , che quella macchina dillrigne e lega . E ap- 
poni in fatti fi fono al vero , recando egli folo nella fua la. 

f iienza , poflanza , c bontà la ragione adeguata d’ un’ Opera ta* 
e , sì ragionata , e sì grande , anzi di qualunque porzione an. 
che minuta di Quella . Si veda il folo Cavaliere Ifacco Nev« 
vton , che negl* incomparabili fuoi Principj di Fil fofia , dopo 
le fublimi teorìe, onde fpìega, calcola, e prova ìi fuo fillema 
de’ Pianeti , necelTaria però riconofee , e confefla , e dimollra 
quella Cagione infinita producitrice , e moderatrice della gran 
macchina . Noi provocheremo ad entrare in campo cotelli fa. 
putì Ateilli , e non dirò già a formare fenza quello Principio tutto 
il fillema , ma a mettere in moto un folo Pianeta • e allora 
poi li venereremo quali maellri , e confelTeremo dinanzi a loro 
la nollra ignoranza . Ma intanto rellì pure conclufo , che niu> 
na ragione potendofi apportare dai Libertini , nè altra in fat. 
ti potendovi elfere,atta ad ifpiegare il confenfo univerfal delle 
Genti ; quella rìconofeer debbafi per verilfima e fola , che noi 
abbiamo addotta dì fopra , cioè la tradizione , e /’ evidenza . 
La qual tradizione , perciò ed evidenza , elfendo fonte e cri- 
terio certiflimo dì verità , fa , che fi rechi da noi un tal con- 
fenfo per prova fuperìore ad ogni eccezione della verità della 
Religion naturale , di cui fi è fin’ ora in quelloLibro par- 
lato . . 
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e Signore del tutto. azo.N.fd ) 

AriRotile dice non elTvre uomo forte, 
ma pazzo , colui che non cunofee , 
e non teme la Divinità . ip. per 
cui dimoflrare b.iRa , coni’ egli of- 
ferva , una leggiera conliderazioiie 
dell’ (Jniverfo . z). Bencliì abbia 
foRenuto l’eternità del Mondo , l’ha 
però creduto prodotto da Dio . $6. 
Infegna , che per fentimento di tut- 
ti , gli altri Dei vivono folto il 
governo d’ un Re e Dio fommo . ii5 

Ateifmo . ad eflb non (i può giugne- 
re lenza delirio . 19. Folle prciefa 
dell’Autore dei Peofieri Fitofofici, che 
prima deH’Operc del Newton , del 
Murchembroelc , e del Nieuventic 
non G avcRero prove convincenti 
contro 1’ Ateifmo , az. Viene que- 
Ro promoflb da' Libertini colla fup- 
poGzioue dell* Eternità del Mondo. 
$z. Nò pure da tale iporefi fi può 
dedurre e Rabilir 1’ Ateifmo . $4* 
Né dalle leggi di meccanica , le 
uali anzi dimoRrano la ncceflìtà 
eli’ efiRenza di Dio , Autore loro 
primario. 55. Ateifmo, o Ptnttif- 
mo dello Spinoza confutata . dj. e 
fegg. Obbiezioni d’ un Moderno 
fcrittoc Ingicfe contra la comune 
dimo- 
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dlmoftrazione dell’ efìftenza di Dio 
diffipate . 73. e fef^g. 

Ateo . in quali fenfi fi prcndeffe quc- 
fio nome dagli anticlii . 204 

B 

B Ayle ( Pietro ) colla cofiante con» 
dotta tenuta neili Tuoi fcrìtti di* 
mofira , aver ci conofciuto jnon po* 
ters’ impugnare la Religione , che 
col Pirronifmo univerfale . 1 1. Dice 
• però non poterli divenir Ateifia fen- 
za un grado di forza d’ anima ma- 
niaca, ip. Confuta lo Spinoza. dò. 
Dimofira elTere 1 ’ argomento prefo 
dall’ unità elTcnziale al penfiero una 
obbiezjonc infuperabiU contro la ma- 
teria pcnfantc . 101. di lui fcnti- 
mcnto incorno i Saggi di Mr. di 
Montagna. 11$. N. (a) Saggio di 
Critica Bayliana filile barbare Gen- 
ti fuppolle fenza Dio , e lenza Re- 
ligione . 203. Egli pretende , che 
1’ argomento prefo dai confenfo u- 
niverfale delle Genti non fia con- 
cludente per r efiilenza del vero 
Dio ; poiché altrimenti proverebbe 
ancora a favor del Politeifmo . 
zoo. zìi. Si confuta . Ivi . Dice, 
che fe intorno alla Natura divina 
varie e diverfe fono le umane opi- 
nioni , non fi può vantar 1’ unani- 
'■ me confenfo degli uomini fulT efi- 
fienza d* un Dio fovrano . 223. Si 
confuta . Jr» , Di lui Pirronifmo per 
indebolir 1* argomento del conlen- 
fo fuddetto . 225. Quanto fia irra- 
gionevole- 226. ConfeCTa la penden- 
za che abbiamo dalla natura a ri- 
: conofccre iddio : ma dice, che di 

elTa non dee farli cafo ; poiché la 
* crede nata dalla corruzione della 
• natura ftclTa per lo peccato . 233. 
' N. ( # ) Si deride . Ivi . Conclufio- 
ne contro di lui. 235. e fegg. Ri- 
prova l’ audace ed empio pcnller di 
coloro, che differo efler la Religio- 
ne un’ invenzione della Politica de* 
Sovrani . 23P 

Bernardo ( Mr. ") lodato . 203. Con- 
futa evidentemente l’ obbiezione del 
Bayle , dedotta dal Politeifmo del- 
le Nazioni , contro i* argomento 


che prova l’ efiflenza del vero Dio , 
prefo dal confenfo univerfale delle 
inedefime . 2IZ 

Boulier iodato. 8$. 8d. N. ( a ) Fa ve- 
dere , che la fuppofia fpiritualità 
dell* anima delle befiie nulla con- 
clude per la di lei futura immorta- 
lità. 12Ò. Ofl'erva la differenza dell* 
anima de’ bruti da quella degli uo- 
mini per riguardo alla Libertà. 14$. 
N. ( a ) 

Budeo ( Gianfrancefeo ) lodato . 72 
Budeo ( Gugliemo ) lodato . ips- 
N. ( 4 ) 

Bonarroti lodato . 194. N. ( ^ ) 

mofira cogli Etrufehi monumenti 
la perfualion di quell* antica na- 
zione intorno alla felicità , e alle 
pene dell* altra vita . Ivi . 

C 

C Afo di Epicuro confutato . x 6 . e 

Caffini iodato . 59 

Cheine ( Giorgio ) prova la noftra 
libertà dal potere che abbiamo di 
ibfpendere a talento alcuna di quel- 
le azioni , che in noi fi fanno mec- 
canicamente. 13$ 

Cicerone ( M. Tullio ) fi lagna del- 
la moltitudine delle (travolte opi- 
nioni , non folo del volgo , ma dei 
falfi Letterati . 18. Ofl'erva effere 
(oliti a commuoverli gli animi pili 
dalla novità , che dal valor delle 
cofe. ZI. N. ( 4 ) E^fpone ed illu- 
(Ira una fuppoilzione fatta da Ari- 
ftotile,per provar la Divinità. 23. 
Di lui rifleflione fulla fpiritualità 
dell* anima umana , che fi conofee 
per via deile (enfazioni . T03. N. ( 4 ) 
Riferilce 1 ’ opinione di Dicearco 
intorno la natura dell* anima , e 
la confuta. 118. N. (,b) Dimoftra 
la di lei femplicità , incorruttibilità , 
e immortalità. 122. Prova la fieffa 
immortalità col confenfo delle Genti. 
127. JP3. N. ( 4 ) Fa vedere non 
potervi effere pili giuflizìa , fe per 
fondamento di e(Ta fi ponga , come 
gli Epicurei volevano , e pretendo- 
no i Libertini moderni , 1 * utilità . 
183. Dice non effervi popolo , o 
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nazione il barbami cbe non abbia 
qualche notizia dì Dio . i8$. e feg^. 

Rìferifce , che Protagora fu 
bandito dagli Atenicfi , e i di lui 
ferini furono bruciaci perchè ave- 
va fpari'o dei dubbi full* efillenza 
della Divinità . ipi. N. ( < } Of- 
ferva , che il confenfo univerfale del- 
le Genti fopra 1 * elìilenza di Dìo fi 
mantiene per 1* evidenza della veri- 
tà. z]o. N. ( a ) Chiama tal per- 
fuafione pendenza e ifiinco della 
Matura, ajj. N. ( « ) 

Clarcke ( Samuele ) lodato . $<$. 66 , 
Clerc C Giovanni ) . di luì penfiero 
Tulle l’ertezioni divine confutato . 
47. N. (. è ) Di luì giudizio fui 
carattere di Mr. de S. Buremond . 
Z17. N. ( « ) Rihette full’ infìnto 
linguaggio che ulano i Novatori. 
141 

Coceejo ( Samuele ) . di lui fofìfma 
contro 1’ iottinfeca oneftà , o de- 
formità delle umane azioni difciol- 
to . 173. Altra di lui obbiezione 

contro r immutabilità de* Precetti 
Naturali confutata. 176 

Collins ( Antonio ) . di lui fofìlma 
fulla libertà dell’ uomo, fventato. 
Sj8. Altro fofìfma contro la Liber- 
tà , eh’ egli prefe da Obbes , pre- 
venuto e difciolto da S. Tommalò. 
147. N. ( è ) Altro di lui errore 
fu tal materia rigettato colle dot- 
trine dell' Angelico. 148. e legg. 
Colle ( Pietro ) procura di fpiegare 
in buon fenfo un paflb empio di Mr. 
di Montagna fopra la morte , ma 
inutilmente. 115. N. ( è } 

Couplet lodato. SP 

Crido, centro e Capo della Religio- 
ne. s- Vedi RtUfJtnt. 

Croze ( Mr. la j giullifìca filli’ ac- 
cufa falfamente data lor d’ Ateif- 
mo i popoli del Canadà , delle An- 
tille , e del Brafile . zoz 

Cudvvorzio ( Rodolfo ) lodato. 183. 
Pretende, che tutti gli antichi Sag- 
gi abbiano un Dio Sommo ricono- 
Iciuto . zzz 

Cumberland (Riccardo) lodato. 203 


ICE 

D. 

D Ante. di lui elogio dell’ umana 
Libertà. ISP 

Defonti . preghiere per efli uface da 
tutte le Genti . 194. e fegg. Alcu- 
ne delle formule di quelle preci . 
193. N. ( * ) 

Dio . il dubitare della di lui efifien- 
za non è che eUctto di Urano va- 
neggiamento. 18. Argomenti invin- 
cibili, onde quella fi dimoftra . 19. 
Folle ed empio penfare fu tal pro- 
pofito di Mr. de S. Euremoiid , e 
Mr. de Voltaire. 20. Altri penfieri 
di Mr. de Maupertuis, e di un A- 
nonimo , rigettati . zi. Prima di- 
moltrarione dell' efiflenza di Dio , 
prefa dal Moto . 24. e fegg. SS- ^ 
legg. Il moto de’ corpi celelli in 
qualunque fiftema ci porta a Dio . 
27. e fegg. Altra prova tratta dal- 
la prima formazion delle cofe , fu- 
periore alle leggi della Meccanica . 
32. e fegg. Conferma dedotta dal- 
la beltà , e grandezza dell’ Univer- 
fo, armonìa delle parti , e corrif- 
pondenza de’ mezzi ai lini . 36. e 
fegg. Kìfpoila deali Atei dilegua- 
ta. 43. Altra dìmullrazinne , prefa 
generalmente dalla efifletiza contin- 
gente delle cofe . 43. IputcG dell’ 
eternità del Mondo rigettata . 33. 
e fegg. Siflema dello Spiti . za con- 
fuiaro . 6 j. e fegg. Obbiezioni d* 
un Moderno Inglele contro la pro- 
va dimoilrativa dell’ efifienza di Dio, 
Appoggiata all’ efillenza , grandez- 
za , bellezza , ordine , e moto di 
quello Mondo , dileguate . 73. e 
fegg. La natura dall’ anima uma- 
na , e la di coilei unione col cor- 
po è altra dimollrazione dell’ efi- 
Renza di Dio. 83. e fegg. 97. Ve- 
di Anim* , e ìmmnttlitì . 

Dione Grifofiomo dice , che il fenti- 
mento di tutto il genere umano i, 
che vi fia un Dio fummo, e fuvra- 
no a tutti. ZI 5. Accula Omero di 
troppo impudente licenza nel favel- 
lare del fommo degli Dei . Z17. 
Dice due elTere i principi della 
perfuafione della Divinità , P Evi- 
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3 tnK/t della verità , e Is TrtJitJ*- 
nt . 2^5. N. ( « ) 

Diritto naturale . aflurdo cd empio 
filtema , che di elTo ci propone 1* 
Elvezio. itii. e fegg. La divina Ra> 
gione alle fempiteme idee , e all* 
ordine loro conforme i la Legge E- 
tem» : 1’ impreifione di quella nel- 
la ragione dell’ uomo ì la Legge 
Ntturale . i 6 g. Precetti , che la Leg- 
^e di Natura di all’ uomo per ri- 
guardo a I/io . 170- a fe flelTo . 171. 
e a’ fuoi hmili . 172. Onde il Di- 
ritto Naturale dividefi in Religie- 
ft , Perfonele , e Setiele . Ivi . Im- 
mutabiliti e fermezza della Legge 
di Natura . I7t. Sbaglio di Pufcn- 
dorfio , di Samuel Coccejo,e d’al- 
tri fu quefto punto , fcoperio ed im- 
pugnato . 17$. Obbiezione contro 
r immutabilità del Diritto Natu- 
rale . 176. Si fcioglie , e quindi an- 
zi fi conferma la flefia immutabili- 
tà de’ Naturali Precetti . 177. For- 
za di obbligazione che foco pona 
la Legge di 'Natura • 178. Donde 
derivi , e a chi appartenga . Ivi. 
Sanzion di effa Legge . 179. Prin- 
cipali teoremi della Morale Elve- 
ziana da tutto ciò convinti di fai- 
fili . ifio. e fegg. 

Divini Attributi , dedotti per necelTa- 
ria illazione dall* efiere Iddio efi- 
fiente de fe . 4^ e fegg. 

' • • E 

E Brei . loro aforzi inutili contro la 
Religione Crilliana. & 

Eineccio lodato . 21 

Eliano moRra , che nefluno tra’ bar- 
bari à Ateo . 100 

Elvezio . di lui ardire nella fua O- 
pera delle Spirito. 14. e fegg. Fal- 
lo penfiero intorno alla prima for- 
mazion delle cofe confutato ad- e- 
videnza . e fegg. Moftruofo di 
lui fiRema'^pra la natura della 
noftra Anima , e la differenza di 
noi dalle beftie 104- e fegg. na. 
Si confuta. 108. e fegg. it j. Dice, 
che della voce LUerti all* umana 
volontà applicata non fi può for- 
mare veruna idea > « che deSh i 
Liiri L 


una chimera . 1 Si confuta . zeo. 
Altri di lui lonfmi fu tale argo- 
mento eliminati ed ifventati . ^vi , 
e fegg. Egli confefla elTere il dog- 
ma della Nocesti principio diRrut- 
tivo d’ogni Religione . 1 S7. Si la- 
gna , che tra i progrcfli di tutte le 
altre fcienze la fola Morale fembri 
ancora ufcita appena dalla culla . 
idi. Di lui Siflema di Morale . 
idz. e fegg. Egli i lo fleflo col 
fiRema di Obbes , e di Spinoza. 
1Ò4. da lui però appoggiato ad un 
nuovo fondamento flranamente mo- 
flruofo . Ivi c fegg. Vera idea del- 
la Morale dell’ uomo appoggiata 
filila natura , e full’ ordine immu- 
tabile delle cofe. i 6 ?. e fegg. Fal- 
fità quindi dedotta de’ principali 
teoremi della Morale Elveziana. 

ifia- e fegg. 

Empietà . di lei origine . a. Come 
venga promofla , ma vanamente , 
dai Libertini de’ noflti tempi . Ve- 
di Litertini - 

Eraclide Pontico fi fludia di purgar 
Omero dalle fcoocie cofe da lui 
fcritte degli Dei, collo fpiegare in 
fenfo allegorico i di lui detti . ai 8 

Erodoto . come debbafi intendere un 
di lui paflb riguardo a ciò , che 
cantarono degli Dei Omero , ed E- 
Codo. 189 

Efiodo.di lui elogio e commendazio- 
ne della GiuRizia . 181. TeRimo- 
nianza , che da lui abbiamo della 
Religione delle nazioni . 180. Vi 
fono nella di lui Teogonia alcuni 
lumi di verità . aid. Giuflamente 
non di meno Girolamo Fìlolofo cel 
rapprefenta come condannato a cru- 
di fiippliz) nell’ inferno per aver 
cantato cofe falfe e indegne degli 
Bei . . 212 

Etrufehi . loro antichità , e religione . 
ipz- e perfuafione intorno alla fe- 
licità , e alle pene dell’ altra vi- 
ta. 194. N. ( *) 

Euremond ( Mr. de S. ) condanna di 
pemiziofa temerità 1’ accingetfi a 
dimoflrare 1' efihenza di Dio . 
zo. Di lui fentimenti illuforj falla 
immortalità dell' anima umana . uj. 
e fegg. e difpofizioni alla mone . 

I i iI2 
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aso 

Euripide inroca il fommo Dio, eh’ è 
da fe AclTo , e regge a fuo laleato 
l’univerfo. 119 

Eurebio Cefarienfe lodato . j8 


F. 

Abricio ( Gianlodovico } moRra , 
che nelTun popolo vi lìa flato 
feguace dell’ Ateifmo . 201 

Fabricio ( Giannalberto) lodato . 72. 

20}. 2 } 7 * N- C e ) 

Fabretti lodato. 194. N. (j) 

Fatalifmo . di lui orribili cofeguea* 
ze. l$7.e fegg. 

Fatalifli itializiofamente confondono 
le nozioni di Utero , e di fponto- 
He» . 141. Loro obbiezioni contro 
la Liberti prevenute , e diflipate 
da San Tommafo . 14}. e fegg. 

Fenelon ( Monlig. di ) . prova dell’ 
umana liberti da luP tratta dall’ 
intimo fenfo . 136 

Filofofi ■ conobbero i piti rinomati la 
turpitudine della fupcrRizìone . }, 
ma invaniti ne’ lor penfieri , apri* 
rono il varco all’ empieti . Ivi . I 
Filofofi partigiani oell’ Idolatria 
attaccano la Religione Crifliana , 
ma inutilmente . 7. I Filofofi fo* 
Òenitori dell’ eterniti del Mondo , 
1’ hanno però creduto prodotta da 
Dio . $ 5 . I pib illuflri Filofofi Gen- 
tili hanno conofciuio uno eflcre il 
ibmmo Dio Padre , e Signore del 
tutto . 2t9. fpezialmente que’ che 
fono fioriti dopo il Vangelo . Ivi. 
Varie guife , onde fpiegavano il Po- 
liteifmo confeflando un Dio folo . 
220. Parere di alcuni moderni Scrit- 
• tori intorno gll’empieti de’ Filofo- 
fi antichi. 221. S. Paolo ci ha da- 
to, to il vero loro carattere. Ivi. che 
fi moflra avverato. 222. 

Flei^ ( Mr. Omer Joly de ) . Sag- 
ia di lui cenfura dell’ impudenza 
eli’ Elvezio nelP Opera dello Spi- 
rito . 1$. e delle di coflui dottrine 
intorno al Diritto , per cui nemi- 
, co fi moflra al Trono , e alla So- 
cietH . i 6 

Freret lodato. SP 


G 

G AlTendo ( Pier ) ha prevenuto e 
difciolto il fofifma del Bayle, 
con cui quelli pretende , ^he fe in- 
torno alla Natura divina varie , e 
tra fe diverfe fono date le opinio- 
ni degli uomini , vantar non fi pof- 
fa I’ unanime loro confenfo full’ e- 
fiflenza d’ un fommo Dio . 22} 

Genti . confenfo delle Genti in fatto 
di Religione. 184. Valore del con- 
fenfo univerfale e perenne di tutto 
il genere umano . Ivi . Punti prin- 
cipali , fu cui fi cerca tal confen- 
fo a favor della Religione . Ivi. 
Teflimonianze generali intorno al 
confenfo delle Genti in fatto di Re- 
ligione . 185. 198. Tutta 1 ’ Auti- 
chiti fcritta moflra Io fteflb . i8d. 
Storici Ebrei . Ivi. Greci . 187. La- 
tini . 188. Monumenti Cinefi . Ivi . 
La fleffa teflimonianza fi, ha da' Poeti, 
cominciando da Omero , e da Efiodo . 
189. Paflb illultre di Lucrezio. 199. 
Cofa dir debbaft de’ Filofofi. Ivi. 
V Antichitli figurata , Egiziana , E- 
trufea , Greca , e Romana moflra 
la peTfuafiune de’ popoli intorno al- 
la Oivinitll . 192. e ad una vita 
avvenire . 193. Digreflione intorno 
alle preghiere pe’ morti preflb tut- 
te le Centi . 194. Dubio di Cotta 
prefTo Cicerone intorno all’Ateifino 
di barbare Nazioni , fmentito da 
Cicerone medelimo , da Ebano , e 
da altri . 197. Paflb importantilfi- 
mo di Luciano. 199. La flefla ob- 
biezione del pretefo Ateifmo di bar- 
bere Genti riprodotta da’ Libertini 
moderni, zoo. E' rigettata per con- 
trarie teflimonianze . zot. Senfata 
riflcflìone dell’ Autore del Soglio 
full» Provviden^o , e full* Pojfihili- 
eh fpe* dell* Rifurrer.iont . zoz- 
N. ( i ) Saggio di Critica del 
Bayle, zo}. In quali fenfi fi ado- 
prafle dagli antichi il nume di A- 
teo . 204. Valore delle notizie de* 
viaggiatori intorno alle barbare 
Genti, aoa. N.( t ) io$. Ammef- 
fo ancora 1 ’ Ateifmo di alcuni Bar- 
bari , non fi toglie per ciò l' uni- 
ver- 
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Terù'e confenfo de! genere umano 
in faito di Religione . io 6 . Nota 
importante intorno a’Groenlandcfi , 
Ivi. Altra oìtbieeione contro 1' ar- 
gomento del confenfo univerfaie , 
tratta dal Politeifmo . ao8. Elfa 
non indebulifce , ma conferma lo 
ftelTo argomento, lep. Il confenfo 
univerfaie non prova 1’ eliflenra de’ 
falli numi , ma beni) l’ efìflenza del 
vero Dio , zoo. zìi. Riflellìoni di 
M. Bernardo. Ivi, Se i Gentili nel 
mezzo del Politeifmo abbiano rico- 
nofeiuto un fole Dio fommo e fo- 
vea no . ZI}. Tellimonianze idegli 
antichi , che lo perfuadono . zi}. 
Teogonie di Efiodo , e di Omero 
fparfe di alcuni lumi di verità . ii 6 . 
I faggi fi fono alzati fopra le fa- 
vole , e le h.inno condannate , e 
confellàto un Dio folo . zig. Partì il- 
llri di Sofocle , d’ Euripide , e di Me- 
nandro.ziB. La ftelfa verità hanno 
conofeiuta i piti illuftri Filolofì Gen- 
tili . zip. fpezialmentc que’ clic fono 
fioriti dopo H Vangelo, /vi. Varie 
loro maniere di fpiepare il Poliieif- 
mo confcrtando un Dio folo , zzo. 
Opinione di alcuni moderni intor- 
no all' empietà degli antichi Filo- 
foli . zzt. Vero carattere , che di 
erti ci dà S. P.aolo . Ivi . Ultimo 
fofifma di Bayle difciolto. zz}.Di 
lui Pirronifmo per eludere 1’ argo- 
mento che fi trae dal confenfo del- 
le Genti a favor della Religione . 
11$. Quanto fia irragionevole . izd. 
Veri principi, da cui deriva il con- 
fenfo delle Genti in fatto di Reli- 
gione. zzy. Tradizione, /vi. For- 
za invincibile dell’ argomento de- 
tfetto da quello principio, zip. Al- 
tro principio , a cui z* appoggia il 
conlrafo univerfaie delle Genti , 1’ 
evidenza. Ivi. Rilleflioni filila for- 
za dì querto princìpio all’ intendi- 
mento di cui fi tratta . z )o. e fegg. 
L’ evidenza della verità ha foftenu- 
to la Tradizione , e 1’ univerfaie 
perfuafione e perpetua della Divi- 
nità. 1}}. Il confenfo delle Genti , 
che a tali principi fi appoggia i 
prova invitta della verità da loro 
abbracciata . ZJ5. Cooclulione con^ 
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tro Bayle . z}i5. Nota importante 
riguardo all’ immortalità dell’Ani- 
ma . Ivi . N. ( i ) Ragioni , che 
apportano i Libertini del confenfo 
delle Genti in fatto di Religione . 
2}y. Erte riduconfi a tre capi , che 
fi confutano pienamente . Ivi . e 
feps- 

Gerdil lodato. yz 

Gildoo . di luì obbiezione contro la 
prova dell’ efiflenza dì Dio , prefa 
dalla natura dell' Anima noftra , 
confutata . g4 

Girolamo Filofofo ci rapprefenta con- 
dannati ad acerbe pene all’ inferno 
Omero , ed Efiodo per aver canta- 
to ne’ loro verfi cofe falfe e inde- 
gne degli Dei . ZI7 

Giuliano ( l’ Aportata ). tentativi di 
luì inutili contro la Religione Cri- 
ftiana . 6 

Gori ( Antonfrancefeo ) lodato . IP4. 

N. ( b ) 

Grozìo ( Ugone ) lodato . 58. zip. 
Scfue le orme di S. Tommafo nel 
forteneie rintrinfrea oneftà , o de- 
formità delle azioni umane. 175. 


H 

H Arris lodato. 14} 

Hire ( de la ) lodato. $9 

I 

J Aquelot lodato. 7z 

Immortalità dell’ anima umana . 
ella è la verità la pib odiata dai 
Libertini . ii). e fegg. Sentimenti 
ed efpreffioni empie , o fallaci di 
alcuni di loro. 1 1$. e fegg. Due ge- 
neri di Materìalifmo ; 1’ uno pro- 
poRo da alcuni antichi Dottori ; 1’ 
altro ìnfegnato dai Libertini mo- 
derni .- quello , non già queRo , con- 
ciliar fi può colla credenza dell'a- 
BÌma immortale . 119. e fegg. Si 
dimofira l’ incorruttibilità dell’Ani- 
ma. tal. e quinci 1' immortalità. 
Ivi . N. ( à ) Forza creata non 
può annientarla, izz. Non pofib- 
no i Libertini parlar di annichila- 
zione dell* Anima fenza riconofcc- 
1 i a te 
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le iddio . i»J* R»RÌoni, che 
Brano non elTere Iddio per annichi- 
lare 1* anima umana, ma per con- 
fervarla perpetuamente . ia4.e fegg. 
Efle non vagliono nulla a favor 
dell’anima delle beftie, lad. Con- 
fenfo delle Genti full' immortalità 
dell’ anima nollra. 117. ipj. e fegg. 
Parola di Dio ultimo grado di C- 
curerza. iz8. Offervazioni del Le- 
ibnizio fopra un paflb del Pufcn- 
dorlio. izp 

Juvenale mollra la libertà dell’ uo- 
mo pel rimorfo della rea cofcìenza 
136. N. ( a ) 

K 

K Olben ( Pietro ) giuftifica gli 
Ottentotti fulla taccia d’Ateif- 
mo • aoa 

L 


L Amy ( Francefco ) lodato . 7Z. 
88. N. ( a ) Nobile di lui paf- 
fo fulla fpiritualità dell’ anima u- 
mana . P3 

Lattanzio , di lui rifleflìone Tulle or- 
dinarie cfpreflioni de’ Gentili ne’ 
giuramenti, ne’voti, e nelle azio- 
ni di grazie, izi. Egli mollra non 
poter effere la Religione invenzio- 
ne dell’ umana fagacità . 240. N. 

C * ). 

Leihnizio (. Goffre.lo Gugliemo ) lo- 
dato . 66 . N. ( i ) Riprende il 
Pufendorfio fopra di un p.alTo rela- 
tivo all' immortalità dell’ anima, 
lap. Rigetta una torta idea di Li- 
bertà , fondala full’ indifferenza d' 
un vago c .tlfutdo equilibrio. I4p. 
N. ( a ) Modra , che i Cinefi ne’ 
punti principali intorno a Dio , e 
agli Spiriti fentivan bene. 1.88. N. 
( à ) Giudica , che non vi fia Ha. 
to alcun popolo fejiza la cognizio- 
ne di Dio . 101. N. ( a ) 

Legge eterna - ella à la Divina Ra- 
gione alle fempiterne idee , e all’ 
ordine loro conforme . itip 

Legge naturale . Vedi Diritto tutu- 
refe 


Lttttrt Perfutu convinti i' empiiti , 

1 ’ Autore di quella Confutazione lo- 
dato • 64 

Lttttre Per/une . Folle petdieto delP 
Autore di elfe lettere intorno al- 
la Creazione d' un Primo Padre 
defcrittaci da Motd , rigettato . J 9 - 
e fegg. Altra obbiezione dì lui a 
favore dell’ eternità del Mondo , e 
prefa dalla confiderazione di Dio , 
e della Natura , già confutata da 
S. Tommafo.di. e fegg. Morte di 
quello Autore . dj. 

Libertà dell’ uomo . vera di lei no- 
zione . 234. Si prova coir ìntimo fen- 
fo . /vi, e fegg. Rìfleffione fui va- 
lore di quella prova , tratta dall*' 
intimo fenfo . 137. Sofifma del 

Collini difciolto . 138. Sublimi dot- 
trine di S. Tommafo, onde fì for- 
ma la teoria dell’ umana libertà - 
I 3 P. Egli ha prevenuto le obbie- 
zioni de’ Fatalìlli moderni . 143. 
Primo argomento di Obbes propo- 
flo e diSipato dai S. Donare. /vi, 
e fegg. Altra obbiezione di Obbea- 
recata , e fciolta da S. Tommafo . 
Z47. Errore di Collins confutato col- 
le dottrine dell’ Angelico . 148. e 
fegg. Sofifmi dell’ Elvezio colle ftefft 
dottrine rigettati . i$o. e fegg. Con- 
feguenze orrìbili del Fatalilino . IST 
e feg.q. 

Libertini recenti . p. Saggia del loro 
tenore dì difputare contro la Reli- 
gione . IO. Loro contraddizioni, e 
tra di loro , e con fe medefimi . I- 
vi, e fegg. Arditezza , impudenza 2 
impollura . Ivi ,. e fegg. Non di 
meno non ofann per lo piti di af- 

. falire la Religione direttamente , e 
a faccia fcoperia . iz. Uatuttociò- 
apparifee , quanto fìen vani i lor 
tentativi. 13. MalCme loro perver- 
fe in materia dì OneRà , e di Di- 
ritto. 14. e fegg. Onde fi moflrano 
nemici , non men che, 'alla Religione,, 
alla Società . tó. Non potendo refifte- 
re alla forza della Ragione , avvili- 
Icono il di lei lume, che lor dimo- 
fira la Divinità . 20. E s’ immer- 
gono, ma inutilmente, nella cali- 
gine di fuppoRe ferie infinite di 
cagioni, e di effetti . 53, e fegg 
La 
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La eternili del mondo da effi van- 
tata , £ip.«iunente vien derifa e 
confutata da Lucrezio , e dagli al- 
tri Epicurei . $7. e fegg. Vano ri- 
corfo dei Libertini alle Cronologie 
Cineli . j8. e fegg. Confutazione 
dello Spinoza . 6). e fegg. Riflef- 
lione fui metodo praticato da’ Liber- 
tini nello Icriverc contro la Reli- 
gione. a}8. Vedi Amims , Imnurté- 
liti , Liirrti , djrittt Nsiurtlt , Afe- 
re/e , Htligiont , Sf triti Farti , 
Licantropia , fpecic d’ infermiti , a cui 
fembra , che foggetto foife il Bel- 
lerofonte di Omero , 1 ’ Eraclito pref- 
. fo Laertio , e il Re Caldeo Nabuc- 
co defcrittoci da Daniello . iji. 
Eda ì 1 ’ immagine dei deliri degli 
Spirici Forti. ijz 

Lucrezio derìde c confuta la fuppoSa 
eterniti del Mondo . $7. Sforzi di 
lui inutili nel volere fpieg.tr da 
Matcrialilla il fenfo e il penderò. 
{)$. Confeda edere la perfuaCon , ed 
anche 1’ apprenfion dell' immortali- 
ti dell’ anima il maggior cruccio 
de’ Libertini. 114. Confeda la Re- 
ligione fparfa per tutta la terra . 
i$K>. Ci moftra il terrore che feco 
porta alle mentì prevaricatrici l’i- 
dea d' un Nume Sovrano. a]i 
Luciano tacitamente confeda il con- 
fenfo univerlàle di tutti i popoli 
nel rìcooofeere e onorar la Divini- 
ti . zoo 

M 

M Acrobìo . cofa pcnlàde intor- 
no al maffimo e fommo 
Dio. zzo 

Malebranche infegna noo poter edere 
prodotti li corpi organici merce le 
fole generali leggi del moto. j 5 
Maffimo’ Madaurenle confefla predo S. 
Agoftino non poterd negare , fe 
non da' pazzi , uno edere il fommo 
Dio Padre c Signore dell’ Univerlb . 
Zzo. N. ( « ) 

Maffimo Tizio . di lui tedimonlanza , 
e rìfleffioae fui confenfo univerdile 
degli uomini nel ricoBofeere Iddio. 
zo8. Oderva tra le taaie difeordan- 
ti opinioni, tale edere U parere di 
Lafr* I. 


1S3 

tutti , che vi Ila cioi ui Dìo , Re 
e Padre di tutti. zij 

Materialifmo . Due generi di Mate. 
rialifmo; 1’ uno conciliabile, e 1* 
altro no , colla credenza dell’ im- 
mortaliti dell’Anima umana, zip. 
e fegg. 

Mauperiuit ( Mr. de ) . fua pretefa 
intorno alle prove dell’ eliftenza di 
Dio , confutata . zi. Rifleffione fui 
di lui torto penfare intorno al Ca- 
fa di Epicuro. \6 

Menandro canta doverfi foto onorar 
quel Dio , eh’ è delle cofe tutte 
Signore e Padre . zip 

Minuzio Felice . di lui rifleffione Tul- 
le forroole ordinarie , onde i Gen- 
tili folevano erprìmerli invocando 
il favore del Cielo, zzi. N. (d) 
Mitologia de’ Pagani , comechd fia al 
ftrana ne’ fuoi delìrj , fa non di 
meno cralucere alcuni raggi d’ im- 
portantiffime vrriti. zz4 

Mopdo . apportar non fi può monu- 
mento , che oltrepaffi 1* origine di 
• cflb Babiiiia da Mosò. $7. e fegg. 
Obbiezione contro di quefia preìa 
dalle Cronologie Cineli , confuta- 
ta . Ivi . 

Montagna ( Mr. di ). profani ed em- 
pì di lui fentimemì fopra la mor- 
te. 115. Di lui Saggi, quanto per- 
niciofi . Ivi . N. ( a ) 

Morale . Arano ed afl'urdo fiflema dì 
Morale dell’ Elvezio . Vedi Elva- 
gl» . Vera idea della Morale dell’ 
uomo , nata ed appoggiata filila 
natura fleffia delle cofe . 167. Dal- 
la veritò l’onefti, dall’ errore de- 
riva la turpitudine. tò8. Vedi Di- 
ritta Narurair. 

Morino moflra 1 ’ ufo delle preghiere 
e de’ fitcrìfiz) pe’ morti prelTb le 
Genti . ip4. Saggia di lui rifleffio- 
ne .filila lor origine primiera . ip$ 
Moti , il pih antico degli Scrittori 
tutti , trafinife a’ pofleri la Scoria 
del Mondo , e della Religione. 4. 
All’origine da effi> filTata del Mon- 
do fono concordi tutti ì monumen- 
ti , che abbiamo. ij 

Mofemio ( Lorenzo), di lui oflérva- 
zioni fugli antichi Filofofi riguardo 
ai lor fentimenti intorno a Dio . zza 
li] Moto. 
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Moto, non è eflienziale alla Materia 
ni il moto attuale , ni il tonno al 
moto . is. Da elTo ditnofttafi la e- 
Cftenia di Dio . 14. e fegf;. OfTer- 
vazioni fui moto de’ Corpi cclcfli , 
che in qualunque fìdema ci porta 
a Dio . 27. e fei^g. Le legs;i di Mec- 
canica provano la neccnìti della 
Divina efiftenra . $S 

Murault ( Mr. ) . dcfcrizione da lui 
fatta degli Spiriti forti. ija 

N 

^jEvvton, lodato. }t. jz. $$ 


O 

O Meto ci rapprefenta la Religione 
fparfa tra le Nazioni . i8p. Di lui 
Poemi fparS di alcuni lumi di ve- 
rità . Xi6. Ci viene però defcriito 
da Girolamo Filuiófo , come con- 
dannato a crudeli tormenti all’ in- 
ferno , per aver cantato cofe falfe 
e indegne degli Dei . 117. e' ac- 
curato ancora per ciò da Dione 
GriroAomo. Ivi. Procura di feufar- 
lo Eraclide Pontico ,col prendere i 
di lui detti in fenfo allegorie ■. a 1 8 
Origene . la di lui Opera contra 
Celfo, quanto eccellente. 7. Potreb- 
be qucAa anche fola baflare a con- 
fufione de’ Libertini , co«l anti- 
chi , come recenti. 8. Dall’ ordine 
e col'pirazione delle parti di quedo 
Mondo egli diinollra 1 ’ unità deli’ 
Autore e Fabbricatore di eflb . 8o. 

OroHo . palTo dì lui aorabile intorno 
alle rifpofie , che davano ì Genti- 
li , quando veniva loro rinfacciato 
da’ Cridiaai U Politeìfino. lai 


SS. I^Adr! .Opere loro a difefa del- 
1 la Criftiana Reli.'^ione . 7 

Panteifrao dello Spinoza , confutato. 

e fegg. Vedi Spinolo. 

Pafcale ( Mr. Biagio } . giuHo di lui 
giudizio iutarno i Soggi di Mr. di 
Montagna. si$. N. (à) 

natone dice y che niuno mai , aven- 
do abbracciato 1 ’ Ateifmo da gio- 
vane , abbia invecchiato nella um- 
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deiima incredulità. i8d. N. (à) 
Platonici . cofa penfaflero riguardo ai 
Numi . 120 

Plutarco . celebre di lui paflb intorno 
al coiifenfo delle Genti in fatto di 
Religione. lS$ 

Polignac ( Card, di ) moftra non ef- 
fcre il moto elTenziale alla mate- 
ria . 2Ò. N. ( « ) dice, l’eliSenza 
di Dio, e l’immortalità dell’ ani- 
ma efler le due colonne, fucuiap- 
poggiafi la Rcligion Naturale. 8j. 
N. ( « } . Dimoftra , 1 ’ unione , c 
il commercio dell’ anima umana 
col corpo non poter nafeere , che 
dalla lìbera volontà del Creatore. 
88. Rinfaccia giuftamente ai Liber- 
tini i loro fforzì impotenti per per- 
fu.iderfì , che l’ anima fia mortale . 
III. Oficrva , donde fi fia ruaftata 
negli uomini la vera idea di Dio. 

ZIO 

Porfirio ci hz confervato un frammen- 
to di Liturgia Egiziana , che mo- 
ftra l’ufo de’ facrifizi cfpiatorj pc’ 
morti preflb quella nazione . ' ipj 
Quale foife il di lui parere riguar- 
do all’unico fommo Dio. zzo 
Prudenzo . nobile di lui palTo fulla 
perfuafion univerfale deile Genti 
anche barbare della efiftenza della 
Divinità. Z08. Penfa, che i GentiH 
in mezzo alle fteffe loro fuperftizio- 
ni perfuafi foffero dell’ efiftenza d’ 
un folo Dio fommo e fovrano. zi) 
Pufemiorfìo ( Samuele ) notato dal 
Leibnizio fopra un di lui paflb re- 
lativo all’ immortalità dell’ Anima 
umana, itp. 0f lui errore nel pre- 
tendere , che nelle umane azioni 
nulla vi fia di fua natura turpe, 
ed onefto ; ma che ciò onninamen»- 
te dipenda dal libero divieto , e 
comando del Leghlatote . Z7J 

R 

R Elisione, di lei origine, a. Mez- 
zi , onde conofccrla : le opere 
della Natura , e 1 lunu della Ri- 
velazione . Ivi . La Religione fu 
Tempre férma e coSantc. }, da Dio 
foftenuta colle profezie , e coi mi- 
racoli . 4. CriAo caatro e Capo di 
tutta 
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tutta la Religione. 5. Per lui que* 
Qa vince 1’ idoKitria protetta da’ 
Cefari . Ivi . e fi propaga per tut> 
ta la terra conformemente alle Pro* 
fezie . 6. Sforzi inutili contro di 
efla , fatti dagli Ebrei , e da Giu* 
liano 1 * Apoftata . Ivi, Affalti a lei 
dati dai Filofofi partigiani dell’ I* 
dolatria . 7. Opere de’ SS. Padri a 
di lei difefa . Ivi. Vittoriofa delfa 
di tutti i nemici fiorifce fino a dì 
nollri . 8. Guerra contro di lei mof* 
fa dai Libertini de’ nofiri tempi . p. 

■ Saggio del lor tenore nel difputa* 
re . IO. e fegg. Si fcorge quindi la 
vanità dei loro sforzi nell’ empia 
intraprefa . 13. e fegg. Vedi Liber- 
tini . Nelle dottrine dell' efiilenza 
di Dio, e dell’, anima umana Han- 
no i fondamenti della Religion 
Naturale . 8z. La Religione non 
folo illumina colle fue verità fu- 
blimi la mente , ma dirige con Ta- 
na e pura morale la volontà. 160. 
Confenfo delle Genti in fatto di 
Religione. Vedi Centi. 

Eifieffioni Cri fide intorno t divtrfi 
foKKttti , Obbiezioni dell’Autore di 
quello Libro (lampato a Londra 
Z751. contra la dimodrazione dell’ 
efì (lenza di Dio dedotta dalla efi* 

' flenza , grandezza , bellezza , ordi- 
ne , e moto di quello Mondo , di- 
faminate , e difciolte . 73. e fegg. 

Roudeau. faggio del di lui rarionare 
Alila natura di Dio , e del Mondo. 
4P. Si confuta . $<>■ e fesg. Oflerva 
manifellarfi la fpiritualità dell’ a- 
nima nollra dalla di lei libertà . 
103. Stato primitivo della natura, 

■ fecondo lui, ferino e brutale. 133. 
Si confuta. 172. N* C à ) 

S. 

S Efio Empirico . vaga immagine , 
onde ci dipinge nata negli uo- 
mini la cognizione di Dio per la con- 
liderazione delle cofe naturali .234. 
Egli attribuire a Crizia Ateniefe 
1 ’ empia opinione, che la Religio- 
ne (ia data un infingimento della 
Politica de’ Regnanti. 237. N. (a) 
Sofocle. Padb di lui illudre, confer- 
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vatoci da S. Cirillo ,’ in cui canta 
uno effere il Sommo Dio delle co- 
fe tutte Fattore. '218 

Spinoza ( Benedetto ) per non ricor- 
rere a Dio motore primario , s’ ar- 
gomenta , ma fcioccamente , fpie- 
gare il moto colla fuppofizion di 
motori infiniti . $$. Di lui fidema 
Psnteijlico . 63. e fegg. Contraddizio- 
ni , che nafeono dal medefimo riguar- 
do a Dio.64. Altre contraddizioni. 66 . 
fi confuta lo Spinoza direttamente 
nc’ fuoi principi . Ò7. Bafe di tut- 
to il di lui fidema fgombrata da- 
gli equivoci , e dimodrata pttirjon 
di principio. Ivi fegg. Altre pro- 
ve di circolo viziofo , a cui s’ ap- 
poggia il di lui. Pantei fmo . 6g. e 
fegg. Ridedione fupra gli Spinofi- 
di . 71. -e fegg. Di lui fofifma con- 
tro 1 ’ umana Libertà efaminato e 
abbattuto. 154. e fegg. • 

Spiriti Forti . vero loro carattere . 
jji. e fegg. Uno dei loro errori 
piu vergognofì fi d il negare all’ 
- uomo la lioertà . 133. Tal errore 
è conlcguenza del Macerialifmo , 
134. Sono nemici della Religione 
e della Morale. idi 

Spirito umano . dravaganza delle di 
lui opinioni. 18 

Stillingfleet libera dalla taccia d’ A- 
•• teifirn gl’ Ifolani di Cuba , e del- 
le Antille , i popoli del Canadà , 
della nuova Inghilterra; del l’ara- 
guai, del Brafile , del» Chili , i Ca- 
fri , gli abitanti del Madagafcar , 
ed altri . 201 

Sherlocic ( Gugliemo ) lodato . 237. 

Superdizione . di lei origine . 2. La 
fuperdizione è Tempre varia e in- 
codante . 4 

T 


Il '"T^Ealo/fo nelle ConverfatJom ,VAf- 
X fo eccellente, in cui 1 * Au- 
tore di queda Opera dampata a 
‘ Parigi 1(583. ci rapprefenta i rimorfi 
che provano! Libertini ,e l’impoten- 
za dei loro sforzi per liberarli dal 
tinwr della Divinità , e fcaacellare 

le 
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le prime idee delle Religione . 134 
Tertulliano dice tale eSere preHb 
molli Gentili il fideitia della Di- 
vinità, che vonìiono r imperio del- 
la fomma podellA elTere p-elTo di 
uno , i di lei uffizi prefTo di mol- 
ti . azo. Di lui ofTervazione fulle 
frafi confueie , con cui i Gemili e- 
rano foliii invocare Dio . 124 

Tolando pretende , che il moto fia 
eflenziale alla materia . 1$. Si con- 
futa . Ivi . di lui obbiezione con- 
tro la prova dell’ efillenza di Dio , 
dedotta dalla natura dell* Anima 
umana , difciolta . 84. Vuol far 
fiippor , che la Religione fia un 
ritrovato della Politica . 137. Ri- 
Reflione fulla maniera del di lui 
(crivere . 238. Si confuta . 239. 

S. Tommafo d’ Aquino dimoflra 1 ’ 
efillenza di Dio dalla condizione 
degli efferi contingenti . 41I e li 
principali di lui Attributi , dedotti 
dal I’ efler egli tfi/lentt da ft . Ivi , 
e fegg. Fa vedere , che anche nell' 
ipocefi dell* eternità del Mondo do- 
vrebbe fempre ad ogni modo fup- 
porfi Iddio di lui eterno produci- 
torc. 54. Obbiezioni d’ un moder- 
no Scrittore Inglefe contro la di- 
moflrazione dell' efiftenza di Dio, 
fondata fulla confiderazione di que- 
llo Mondo , fciolte colla dottrina 
del S. Maellro . 74. e fegg. N. ( à ) . 
Egli dimoftra la fpiritualità dell’a- 
iiima umana , per 1’ unità inefiefa 
c indiviCbile efi'enr.iale all’ intendi- 
mento . 100. N. ( « ) Nozione da lui 
data della Libertà . 134- N. ( d ) 
Nell'uno meglio di lut ha trattato 
della Libertà . 138. Sublimi di lui 
dottrine , oade fi forma la teoria 
di quefia dote dell’ uomo . 139. e 
fegg. Egli ha prevenuto le obbie- 
zioni de’ Fatalifii moderni . 143. e 
fegg. Dimoflra , che il ben dell’uo- 
mo fla nel vivere conforme alla ra- 
gione ; e il mal dell’ uomo nello 
feoflarii da efl'a . 168. Eccellente 
dottrina , con cui il S. Maeflro pro- 
va , che la Legge Naturale è una 
partecipazione della Legge eterna 
nella ragionevoi creatura . 169. Pre- 
cetti dalla Legge Naturale dati all* 
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uomo per riguardo a Dio , a fe 
fteflb , e ai fuoi limili , dichiarati 
coi principi del S. Dottare. 170. e 
fegg. Dimoflra I’ intrinfeca one- 
llà de’ Naturali Precetti anteceden- 
te ad ogni libera volontà del Le- 
gislatore. 17$. Obbiezioni del Coc- 
eejo , e d’ altri moderni contro 1* 
immutabilità de’ Precetti Naturali 
preoccupate e difciolte da S. Tom- 
mafo . 176. Egli fpiega , onde na- 
fea , che i più tra gli uomini fe- 
guano pih collo le inclinazioni dei 
fenfi , che della ragione . 180. N. 
( < ) e come la notizia di Dio pof- 
là dirli a noi inferita dalla Natu- 
ra. 233. N. ( c ) 

U 

U Ezio (Pier Daniele) lodato. Stf. 
$8. 1B5. aipb 

Vita avvenire . perfuafione de’ po- 
poli , icKorno ad eflà , dimoflrata 
dall’ Antichità figurata. Egiziana, 
Etrufea , Greca, e Romana. 193. 
Preghiere per li morti preflb tutte 
le nazioni . 194. e fegg. Vedi 7 m- 
miTttlitì . 

Voltaire ( Mr. de ) fpaccia , come 
fcandalofi pili toflo che edificanti 
tutti i Libri recenti , fcrìtti io di- 
fefa della Religione CriSiana . 20. 
Vuole, che molti Padri della Cbie- 
fa ne’ primi fecoli abbiano credu- 
lo Dio rerpares . 89. Si confura. 
Ivi. N. ( e ) Di lui cenfura fulla 
opinione di S. Bernardo intorno al- 
la pretefa dilazione della Vifione 
divina, rigetta». 90. N. ( e ) im- 
pertinenti file dicerie fulla perfua- 
fione cosi de' Filolofi , e Padri an- 
tichi , come dei Dottori recenti 
riguardo alla natura dell’ anima u- 
mana. 90. e fegg. Lodi ingioile da 
lui date a Ladre fu queflo partico- 
lare. 91. Dice, che le dottrine del- 
la fpiritualità, ed immortalità dell* 
anima furono una invenzione della 
Politica Egiziana . ivi. N. («) e che 
la quiflione fe l» meieri» peff» pem- 
fere non iotcrelTa punto le Fede , e 
la Religione. 92. ConfelTa ,che tra 
la materia e il peuCero v’ ha della 
cou- 


Digitized by Goo^ht 


INDICE DELLE MATERIE. 


centraddiiione . f> 6 , Vuolt però , 
che da Dio fi polf* comunicar alla 
materia il penuero , e il fentimen- 
to. Ivi . Si confuta . 97. e fegg. 
Altre di lui efprelfioni fólla immor* 


257 

talitò dell’ Anima , quanto poco eoe* 
renti coi di lui principi. 118. lao 
Volfio ( Gerardo ) lodato. l8j 

Wifton ( Gugliemo } lodato. 59 
VV0I60 (Giaocriftoforo) lodato, aoj 


FINE DEL LIBRO I. 


NOI 


Digilized by Google 


NOI RIFORMATORI 

Dello Scudio di Padova. 


A vendo veduto* per la Fede di Revifione > ed Ap- 
provazione del P. Fra Filippo Rofa Lanzi In- 
quifitor General del Santo Officio di Venezia nel Li- 
bro Manofcritto : intitolato Dei fondamenti della Re- 
ligione , e dei Fonti dell' Empietà , Libri tre di Fr. 
Antonino Valfecchi dell Ordine de' Predicatori , P, P, P, 
di Teologia nelP Univerfttà di Padova Volumi Tre j 
noni V* effier cofa alcuna contro la Santa Fede Catto- 
lica, e parimente per Atteftato* del Segretario Noftro 
niente contro Principi , e buoni coftumi ; Concedia- 
mo Licenza a G/o: Manfrè Stampatore di VencT^a , che 
polTa efìfere ftampato , oflervando gli ordini in mate- 
ria di Stampe, e prefentando le folite Copie alle Pub- 
bliche Librarie di Venezia, c di Padova ► 

Dat. li 20^ Agoflo 17^4. 

( Angelo Contarini Proc. Rif. 

( Alvife VallarelTo Rif. 

( Francefco Morofini Second.. Cav.. Proc.. Rif. 

Regiftrato in Libro a carte 21 1. al Num^ 1243» 


Daniele Marcbefmi Segr^ 


■r" 


Digitized by Google 


Digitized by Google 


Digitized by Google 


id by Go(^^ 


V 


I 


J 


i 

1 


I 




Digitized by GoHle 


I 




1 


Digitized by Google 



